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li viceré partesi di Toscana. Il cardinale Gurgcnse va a 
Roma. Confederazione tra il papa e Cesare. Massimi* 
liano Sforza è creato duca di Milano. Guerra degl’ ln> 
glesi contro i Franzòsi. Ritirata degl’ Inglesi adegnati 
contro il re d’ Aragona. Fatti di arme tra i.Franzesi c 
gli Spagnuoli. 

Espedite le cose di Firenze , e ricevuti i da- 
nari promessi , il viceré mosse l’ esercito per an- 
dare a Brescia ^ intorno alla quale città, avendo 
mitigata la volontà dei Svizzeri, combatteva l’ eser- 
cito Veneziano, alloggiato alla porta di San Gio- 
vanni , e battevano in un tempo la città, e eoa 
le artiglierie piantate in sul monte opposito la 
fortezza. Speravano medesimameote di essere messi 
dentro per mezzo di na trattato per la porta delle 
Pile, il quale venuto a luce restò vano: ma, giunto 
che fu l’esercito Spagouolo al castello di (0 Gairo 

(i) Goido lo chiama il traduttore della istoria del Mo - 
cenilo , ma il testo latino dice Gaidum. Oggi volgarmente 
lo dicon Goito. 
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vicino e Brescia, Obignì, capitano dei Franzesi , 
che vi era dentro, elesse di darlo insieme con la 
fortezza al viceré, con patto che tutti i soldati, 
che vi erano dentro, ne uscissero salvi con le cose 
loro, ma con le bandiere piegate, e coti le ar- 
mi in asta abbassate } e lasciate le artiglierie. £ 
si crede che Obignì anteponesse il viceré ai Ve- 
neziani per comandamento avuto prima dal re, 
che piuttosto la desse agli Spagnuoli, o a Ce- 
sare , non per odio contro a essi , ma per fug- 
gire materia di contenzione con Cesare e col re 
di Aragona. Il medesimo consiglio avevano, in- 
nanzi che gli Spagnuoli passassero in Lombardia, 
seguitelo i Franzesi , che guardavano Lignago} i 
quali, dispregiate molte offerte dei Veneziani, 
l’avevano dato al vescovo Gurgense, a cui nel 
tempo medesimo, che il viceré entrò in Brescia, 
si arrendè similmente Peschiera : e dimandava 
Gurgeqse 1;« possessione di Brescia} ma al viceré 
piacque di ritenerla allora per la lega , in cui no- 
me 1’ aveva ricevuta. Diverso successo ebbero le 
cose di Crema , intorno alla quale era Renzo da 
Ceri con una parte dei soldati Veneziani , per- 
chè appropinquandosi quattromila Svizzeri man- 
dati da Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, go- • 
vernatole di Milano, per acquistarla in nomedi 
Massimiliano Sforza futuro duca (>) , Benedetto 

(i) Deve leggersi volgarmente Benedetto Crivello, per- 
chè la voce Cribrarlo c latina, come si legge nei tosti la- 
tini del Bembo, c del Mocenigo , dove i traduttori 1’ hanno 
interpretata Crivello. Così anche dove qui é scritto monsi- 
gnor di Dumo , deve dirsi , di Durazzo , leggendosi così 
nella delta istoria di Crema. 


Digitized by Google 



CAPITOLO TEEZO - i5ia 7 

Cribrarlo corrotto con doni, e con la promessa 
di essere creato gentiluomo di Venezia, la dette 
ai Veneziani, consentendo monsignore di Dnraso 
preposto alla guardia della rocca , perchè non 
confidava la sua salute alla fede dei Svizzeri. 

Andò dipoi il vescovo Gurgense a Roma: l’animo 
del quale desiderando il papa estremamente di 
conciliarsi, sforzando la sua natura, lo fece per 
tutto il dominio ricevere con ogni specie di ono- 
re, fatte per tutto il cammino a lui, e a tutti 
coloro che lo seguitavano , lautissime spese , ri- 
cevendolo per tutte le terre con eccessivi , anzi 
inusitati onori } piene le strade di quegli, che gli 
andavano incontro, visitato in molti luoghi da 
nuove ambascierie di prelati , e persone onorate 
mandate dal pontefice: ed avrebbe voluto che’ il 
collegio dei cardinali fosse andato a riceverlo alla 
porta di Roma. Ma ricusando il collegio, come cosa 
non solo nuova, ma piena di somma indegnità , an- 
darono insino in sui prati, un mezzo miglio fuora 
della porta , a riceverlo in nome del pontefice i 
cardinali Agenense e quello di Strigonia,fiai quali, 
andando in mezzo, come luogotenente di Cesa- 
re, fu menato insino alla chiesa di Santa Maria 
del Popolo^ dalla quale, poiché da lui furono 
partiti i due cardinali , accompagnato da molti- 
tudine innumerabile, si presentò al pontefice, che 
nella sedia pontificale in abito solenne P aspettava 
nel concistoro pubblico} nel quale aveva pochi dì 
innanzi ricevuti molto onoratamente dodici am- 
basciatori de’ Svizzeri, mandati da tutti i canto- 
ni a dargli pubblicamente la ubbidienza , e ad of- 
ferire che quella nazione voleva in perpetuo di- 
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fendere lo stato della chiesa , e a ringraziarlo, che 
a quella avesse con tanto onore donato la spada, 
il cappello, l’elmetto, eia bandiera, e il titolo di 
difensori della libertà ecclesiastica. 

Alla venuta di Gurgense si cominciò a trattare 
lo stabilimento delle cose comuni} di che il fon- 
damento consisteva in rimuovere le differenze e 
contese particolari , acciocché Italia rimanesse or- 
dinata in modo che con animo e consiglio unito 
si potesse resistere al re di Francia. Ed in questo 
era la più difficile la composizione tante volte trat- 
tata tra Cesare e il senato Veneziano} perchè Gur- 
gense consentiva (') che ai Veneziani rimanessero 
Padova, Trevigi, Brescia, Bergamo, Crema, ma 
che a Cesare restituissero Vicenza } rinunziassero 
alle ragioni di quelle terre che riteneva Cesare } 
pagassingli di presente dugentomila fiorini di Reno, 
ed in perpetuo ciascun anno per censo trentamila. 
Grave era ai Veneziani il riconoscersi censuarj di 

Q uelle terre, le quali tanti anni avevano posse- 
ute come proprie} grave il pagamento dei da- 
nari , con tutto che il pontefice offerisse pre- 
starne loro una parte} più grave il restituire Vi- 
cenza , allegando , che separando , il ritenerla 
Cesare, il corpo del loro stato, gli privava della 
comodità di passare dal capo e dalle altre mem- 
bra principali alle altre membra} e perciò rima- 
nere loro incerta e mal sicura la possessione di 
Brescia, Bergamo e Crema. Allegavano oltre a 

(i) Di questo trattato di pace in Roma innanzi al papa 
col vescovo di Gurgense, fra Cesare c i veneziani, si può 
leggere il Bembo al fine del lib. 12, e ultimo delle sue 
istorie. 


\ 
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3 uesto : per fare la recusazione più onesta , avere 
ata la fede ai Vicentini , quando ultimamente si 
arrenderono, di non separargli giammai da loro. 

Trattavansi altre condizioni tra il pontefice e 
gli ambasciatori del redi Aragona, proposte una 
parte più per ricompenso delle querele degli al- 
tri, che per speranza di ottenerle j perchè il pon- 
teflce dimandava che quel re, secondo si dispo- 
neva nella confederazione, l’ajutasse ad acquistare 
Ferrara : dimandava lasciasse la protezione di 
Fabbrizio e di Marcantonio Colonna, contro ai 
quali aveva cominciato a procedere con le armi 
spirituali, per avere violentata la porta Latera- 
nense, e ricettato Alfonso da Esti ribelle suo nelle 
terre , delle quali il dominio diretto apparteneva 
alla chiesa: dimandava rinunziasse alle protezioni, 
che aveva accettate nella Toscana dei Fiorenti- 


ni , dei Sanesi, dei Lucchesi e di Piombino, come 
fatte in diminuzione delle ragioni dell’imperio, e 
come sospette a Italia in comune, e in particolare 
alla chiesa, perchè'nè agli altri potentati era utile che 
in Italia avesse tante aderenze, e alla chiesa molto 
pericoloso che una provincia congiunta col domi- 
nio di quella dependesse dalia sua autorità. Alle 

3 uali cose replicavano gli Spagnuoli non si recusare 
i aiutarlo contro a Ferrara \ purché , secondò le 
obbligazioni della medesima lega, pagasse i danari 
debiti all’esercito per il tempo passato, e prov- 
vedesse per il futuro. Non essere cosa laudabile il 
procedere contro a Fabbrizio e Marcantonio Co- 
lonna , perchè per le dipendenze che avevano, e 
perchè erano capitani di autorità, il perseguitargli 
sarebbe materia di niiOYO incendio: non potere 
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11 re cattolico, senza pregiudizio grave dell’ono- 
re proprio, abbandonargli} nè meritare tale re- 
munerazione le cose fatte in servizio del ponte- 
fice e suo dall’uno e l’altro di loro nella guerra 
contro al re di Francia } nè nascere da giusto zelo, 
o da sospetto la querela delle protezioni di To- 
scana } ma perche alla sua cupidità rimanessero 
in preda Siena, Lucca e Piombino, accennando 
nondimeno ebe di queste si riferirebbe il re al- 
l’arbitrio di Cesare. 

Consentivano tutti i confederati unitamente, che 
nel ducato di Milano entrasse Massimiliano Sfor- 
za , non consentendo perciò Cesare d’ investimelo, 
o di dargli nome di duca , o alcun titolo giuri- 
dico. Ma risorgeva la querela del vescovo Gur- 
gense e degli Spagnuoli , della occupazione di 
Panna e di Piacenza, in pregiudizio delle ragioni 
dell’imperio , in troppa grandezza dei pontefici, 
e in troppa debolezza del ducato di Milano , il 
quale sarebbe stato necessario fare più potente , 
perchè aveva sempre ad essere il primo percos- 
so dai Franzesi ; non avere nei capitoli della lega 
parlato il pontefice di altro che di Bologna e di 
Ferrara } ora con ragioni , delle quali non appa- 
risca alcuna autentica memoria, usurparsi quello 
che da grandissimo tempo in qua non avesse mai 
la chiesa Romana posseduto, nè che anche si avesse 
certa notizia che l’avesse mai posseduto eziandio 
nei tempi antichissimi } nè mostrarsi delle dona- 
zioni degl’imperatori altro , che una semplice carta, 
che poteva essere stata fiuta ad arbitrio di cia- 
scuno: e nondimeno il pontefice , come in cosa 
manifesta e notoria, con la occasione dei tumulti 
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di Lombardia, aversi amministrato ragione da se 
stesso. 

Tutte queste dispute difficilmente si risolvevano } 
ma molto più turbava tutte le cose la differenza 
tra Cesare e i Veneziani. Affaticavasene quanto 
poteva il pontefice, ora confortandogli, ora pre- 
gandogli, ora minacciandogli} desideroso come pri- 
ma, per il bene pubblico d’Italia, della conser- . 
vazione dei Veneziani , e perchè sperava potere 
con gli aiuti loro senza le armi Spagnuole espu- 
gnare Ferrara: afiaticavansene gli ambasciatori del 
re di Aragona, temendo che con pericolo comune 
non si desse cagione ai Veneziani di rivolgere 
l’animo a riunirsi col re di Francia} ma erano 
necessitati procedere cautamente per non provo- 
care Cesare a fare unione con i Franzesi, la quale 
il loro re aveva con tanta fatica separata, e per- 
chè per altre cagioni non voleva partirsi dall’a- 
micizia sua : afiaticavansene gli ambasciatori dei 
Svizzeri, perchè obbligati a difenderei Veneziani, 
convenuti a pagare loro per questo ciascun anno 
venticinquemila ducati, desideravano non venire 
in necessità, o di non osservare le promesse, o 
di opporsi a Cesare in caso gli assaltasse. 

Finalmente , non si potendo rimuovere Gur- 
gense dalla dimanda di riavere Vicenza , nè di- 
sporre i Veneziani a darla, discordando ancora 
nelle quantità dei danari , il pontefice ( il quale 
sopra tutto desiderava, per estinguere il nome e 
l’autorità del conciliabolo Pisano, che 1‘ impera- 
tore approvasse il concilio Lateranense) protestò 
agli oratori loro, che sarebbe costretto a perse- 
guitare quella repubblica con le armi spirituali e 
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temporali. Il quale protesto non gli «movendo , 
venne alla confederazione con Cesare solo, per- 
chè l’oratore (0 Spagnuolo ricusò d’ intervenirvi , 
o non avendo commissione dal suo re, o perchè 
quel re, ancora che avesse in animo di aiutare 
Cesare', cercasse di potere nutrire con qualche spe- 
ranza i Veneziani. Narravasi nel proemio della 
confederazione (che si pubblicò poi solennemente 
nella chiesa di Santa Maria del Popolo) che aven- 
do i Veneziani ricusata ostinatamente la pace, ed il 
pontefice per la necessità della repubblica cristiana 
protestato di abbandonargli, Cesare entrava, ed ac- 
cettavaia lega fatta Panno mille cinquecento undici, 
tra il papa, il re di Aragona e i Veneziani, secondo 
che allora gli era stata riserbata la facullà: promet- 
teva aderire al concilio Lateranense, annullando 
il mandato, e rivocando tutte le procure ed atti 
fatti in favore del conciliabolo Pisano i obbligavasi 
non aiutare alcuno'suddilo, o inimico della chie- 
sa e specialmente Alfonso da £sti, e i Beati vogli, 
occupato» di Ferrara , e di Bologna , e di fare 
partire i fanti Tedeschi , che erano agli stipendj 
di Alfonso, e Federigo da Bozzole suo feudatario. 
Da altra parte il poutefice prometteva ajutare Ce- 
sare contro ai Veneziani con le armi temporali 
e spirituali, sino a tanto avesse ricuperato tutto 
quello che si conteneva nella lega di Cambrai", di- 
chiaravasi i Veneziani essere in tutto esclusi dalla 

(i) lp questa confederazione fra papa Giulio c Massimi- 
liano Cesare, ricusò di entrare anco l’oratore Inglese, pa- 
rendogli cosa sconvenevole, come dice il Alocenigo , che si 
andasse contro ai Veneziani, i quali, secondo che si legge 
nel Bimbo, erano inlicitamcntc benemeriti del papa. 
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lega e dalia tregua fatta con Cesare , perchè ave- 
vano contravvenuto all’ nna e all’altra in più mo- 
di, ed essere inimici del pontefice, di Cesare, 
e del re cattolico: al quale riservavano luogo di 
entrare nella confederazione fra certo tempo, e 
sotto certe condizioni : non potesse il pontefice 
fare convenzione alcuna con loro éenza consenti- 
mento di Cesare, o se Cesare non avesse prima 
ricuperato quelle, ebe se gli apparteneva, come 
di sopra: non potessero nè il pontefice, nè Ce- 
sare, senza consenso l’uno dall’altro, convenire 
con alcun principe cristiano: ebe durante la guer- 
ra contro ai Veneziani non molestasse il ponte- 
fice Fabbrizio e Marcantonio Colonna, riservato? 
gli il procedere contro al vescovo, Pompeo, e 
Giulio , e alcuni altri dichiarati ribelli : che per 
questa capitolazione, sebbene si tollerava il pos- 
sedere Parma , Reggio e Piacenza , non s’inten- 
desse pregiudicato alle ragioni dell’imperio. 

Pubblicata la confederazione , Gurgense nella 
prossima sessione del concilio Lateranense (') aderì 
al concilio in nome di Cesare; e come luogote- 
nente suo generale in Italia, annullando il man- 
dato, gli atti fatti, e le procure, e presente tutto 
il concilio , testificò non avere mai Cesare assen- 
tito al conciliabolo Pisano, detestando ciascuno 
che avesse usato il nome suo. Partì di poi Gur- 
gense da Roma per essere presente quando Mas- 
fimiliano Sferza venuto per commissione di Ce- 

(i) Perchè il vescovo Gurgense aderì al concilio Latera- 
nense, scrive il Mocenigo, che si acquistò in maniera l’ani- 
mo del papa, che però da lui ottenne un monitorio con- 
tro ai Veneziani, c che Brescia fosse di Cesare. 
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sare a Verona, prendeva la possessione del ducato 
di Milano: la venuta del quale si disponevano 
difficilmente ad aspettare il cardinale Sedunense, 
e gli ambasciatori di tutta la nazione Svizzera, 
che erano a Milano , perchè volevano che nelle 
dimostrazioni e nella solennità degli atti, che si 
avevano a fare, apparisse ( quel che era negli ef- 
fetti) i Svizzeri esser quegli che avevano cacciato 
i Franzesi di quello stato, quegli per la virtù e 
opera dei quali lo riceveva Massimiliano. Ottenne 
nondimeno il viceré, più con l’arte e con la in- 
dustria, die con l’autorità, che si aspettasse} il qua- 
le, ratificala a Firenze in nome di Cesare la confe- 
derazione fatta in Prato, e ricevuta certa somma 
di danari dai Lucchesi accettati nella sua prote- 
zione, pervenne a Cremona, nel qual luogo l’a- 
spettavano Massimiliano Sforza, e il viceré, donde 
andarono tutti insieme a Milano, per entrare il 
giorno deputato in quella città con le solennità, 
e onori consueti ai nuovi principi. Nel quale atto 
benché fosse disputa grande tra il Cardinal Se- 
dunense e il viceré, chi di loro gli avesse all’en- 
trare delia porta a consegnare le chiavi in segno 
della consegnazione del possesso} nondimeno, ce- 
dendo finalmente il viceré, il cardinale in nome 
pubblico de’ Svizzeri gli pose in mano le chiavi, 
ed esercitò quel dì, che fu degli ultimi di dicem- 
bre, tutti gli atti, che dimostravano Massimilia- 
no ricevere la possessione da loro. Il quale fu 
ricevuto con incredibile allegrezza di tutti i po- 
poli, per il desiderio ardentissimo di avere un 
principe proprio, e perchè speravano avesse ad 
esser simile all’avolo, o al padre, la memoria 
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dell’uno dei quali per le sue eccellenti ssime virtù 
era chiarissimo in quello stato j nell’ altro il tedio 
degl’imperj forestieri aveva convertito l’odio in 
benevolenza: le quali feste non ancora finite si 
ricuperò, arrendendosi quegli che vi erano dén~ 
tro , la rocca di Novara. 

Non aveva la confederazione fatta in Roma in- 
terrotta del tutto la speranza della concordia tra 
Cesare e i Veneziani } perchè il papa aveva man- 
dato subito a Venezia (') Jacopo Staffileo suo 
nunzio, col quale erano andati tre ambasciatori 
de’ Svizzeri per persuadergli alla concordia, e da 
altra parte il senato per conservarsi la benevo- 
lenza del papa , e non dar causa a Cesare di 
assaltargli con le armi, aveva commesso agli am- 
basciatori suoi che aderissero al concilio Latera- 
nense, e, subito fatta la confederazione, coman- 
dato alle genti loro che §i ritirassero nel Pado- 
vano. E però il viceré, non volèndo turbare la 
speranza della pace, aveva voltato l’ esercito verso 
Milano. Nondimeno, perseverandole istesse ditti - 
cultà della restituzione di Vicenza, e dei paga- 
menti dei danari, erano vane queste fatiche: a 
qual cosa era cagione che il pontefice non asse- 
tasse il duca di Ferrara, perchè in tal caso avrebbe 
sperato bastargli alla vittoria le forze sue, e gli 
aiuti dei Veneziani col nome solo di accostarvi 
(bisognando) gli Spagnuoli} altrimenti si nsol- 


(i) Jacopo Staffileo, dice il Bembo , che era j » udlt °re d 
Rota, e venne per confortare 1 Padri ad aecettare le * - 
dizioni della lega. Ma degli ambasciatori degli Svizzeri , 
quali, secondo il Mocenigo f furono due, non fa egtt men . 


sione. 
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veva a differire alla primavera, perchè era ripu- 
tato difficile l’espugnare nel tempo della vernala 
Ferrara, forte di sito rispetto al fiume, la quale 
Alfonso aveva molto fortificata, e senza intermis- 
sione alcuna fortificava. »- 

Parrà fórse alieno dal mio proposito, stato di 
non toccare le cose succedute fuori d’Italia, fare 
menzione di quello, che l’anno medesimo si fece 
in Francia ; ma la dependenza di quelle da que- 
ste’, e perchè ai successi dell’ una erano congiunti 
molte volte le deliberazioni ed i successi dell’al- 
tra, mi sforza a non le passare del lutto tacita- 
mente. Erano insino al principio di maggio pas- 
sati con le navi Inglesi e Spagnuole a Fonterabia , 
ultimo termine del reame di Spagna verso la 
Francia in sul mare Oceano, seimila fanti In- 
glesi, per assaltare congiuntamente con le forze 
Spagnuole, secondo le convenzioni fatte tra il suo- 
cero e il genero; il ducato di Ghienna, parte, se- 
condo gli antichi nomi e divisioni, della provin- 
cia dell’ Aquitania. Contro il quale movimento il 
re di Francia, non sicuro ancora delle parti di 
Piccardìa , preparava la ordinanza nuova di ot- 
tocento lance, che aveva fatte, e soldava delle 
p#»rti più basse dell’ Alemagna non suddite a Ce- 
sare molti fanti. E conoscendo quanto più im- 
portava alla difesa del ducato di Ghienna il reame 
di JNavarra, il quale , dotale di Caterina di Fois ; 
possedeva insieme con lei Giovanni figliuolo di 
Alibret suo marito , aveva chiamato alla corte 
suo padre , e cercato con diligenza grande di 
congiugnerselo; alla qual cosa gli aveva dato 
grandissima opportunità la morte di ^Gastone di 
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Foisj per cagion del quale, pretendente quel re- 
gno non appartenere alle femmine, ma a sè più 
prossimo maschio della femmina di Fois, aveva 
il re di Francia perseguitato Giovanni. 

Da altra (0 parte il re cattolico, il quale aveva 
voltato gli occhi a quel reame, dimandava al re 
di Navarra che stesse neutrale tra il re di Francia 
e lui} consentisse per il regno il passo alle sue 
genti, che dovevano entrare in Francia} e che per 
sicurtà di osservargli queste promesse gli desse iu 
mano alcune fortezze, promettendo restituirgliene 
come prima fosse finita la guerra. Le quali di- 
mande conoscendo il re di Navarra dove tendes- 
sero, perchè era noto l’antico desiderio dei re 
di Spagna di occupare la Navarra, eleggeva piut- 
tosto di esporsi al pericolo incerto, che accettare 
la perdita certa} sperando non dovergli mancare 
il soccorso promesso dal re di Francia, alle cose 
del quale era opportunissimo il ritenere la guerra 
in Navarra. E nel medesimo tempo, o per dare 
maggiore spazio di venire alle genti destinate ai 
suo soccorso, o per liberarsi se poteva da queste 
dimande, trattava col re di Aragona, il quale se- 
condò il costume suo, procedeva in queste cose 
con grande arte. Ma non nocque più al re di 
Navarra la industria e sollecitudine del re di Ara- 
gona, che la negligenza del re di Francia} il quale 
avendo preso animo, perchè gl’inglesi passali a 


(i) Chi vuole aver piena e distesa informazione di que- 
sta guerra di Navarra, fatta per ordine dei re Cattolico , 
legga due libri latini, che ne scrisse .Intorno di Nebritta 
apartataroente , siccome anche in lingua Spagnuola fu de- 
scritta tutta da Luigi Correo Spagnuolo. 

Gcicciàbd. T . V . i 
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Fonterabia uon avevano già molti dì mosso cosa 
alcuna, e confidandosi che il re di Navarra po- 
tesse per alquanto tempo con le forze proprie di- 
fendersi , procedette lentamente a mandargli il 
soccorso. Donde, avendovi il re di Aragona , il 
quale aveva astutamente nutrito le speranze del 
ve Navarro , voltatevi con somma celerità (i) le 
genti preparate per unirsi con gl’ Inglesi di Na- 
varra, non essendo preparato, disperato di potere 
resistere, fuggì nella Biernia di là dai monti Pire- 
nei ; e il reame di Navarra abbandonato, da al- 
cune fortezze in fuori, che si guardavamo per il 
re fuggito, pervenne senza alcuna spesa e senza 
difficultà, e più per la reputazione della vincita 
degl’inglesi, che per le forze proprie, in potestà 
dei re di Aragona, li quale, non potendo affermare 
di possederlo legittimamente con altro titolo, alle- 
gava la occupazione essere stata giuridicamente 
fatta per l’autorità della sedia apostolica : perchè 
il pontefice, non sazialo dei prosperi successi d’Italia, 
aveva poco innanzi pubblicata una bolla contro al 
re di Francia, nella quale nominando non più cri- 
stianissimo, ma illustrissimo sottoponeva lui, e qua- 
lunque aderisse a lui , a tutte le peue degli ere- 
tici e scismatici, concedendo a ciascuno facultà di 
occupare lecitamente le sostanze, gli stati, e tutte 
le cose loro. £ con la medesima acerbità, sde- 
gnato che nella città di Lione fossero stati ricet- 
tati i cardinali, e gli altri prelati fuggiti da Mi- 
lano, aveva sotto gravissime censure comandato 


(i) Che erano, come scrive il Gratlenigo , trentamila fan- 
ti, duemila lance, mille cavalli leggieri. 
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che la Cera solita a celebrarsi ogni anno quat- 
tro volte con grandissimo concorso di mercanti 
a Lione, si celebrasse per l'avvenire nella città 
di Ginevra, donde già il re Luigi XI per bene- 
fizio del regno suo l’aveva rimossa} e all’ultimo 
sottoposto all’interdetto ecclesiastico tutto il rea- 
me di Francia. 

Ma il re di Aragona, poiché ebbe acquistato 
la Navarra, regno benché piccolo e di piccole en- 
trate, per il sito suo molto opportuno, e di si- 
curtà grande alle cose di Spagna , aveva fisso 
nell’animo di non procedere più oltre, non ripu- 
tando a proposito suo la guerra col re di Francia 
di là dai monti. Perciò e nel principio della giunta 
degl’inglesi era stato tardo a preparare le forze 
sue, e dopo l’acquisto di Navarra, sollecitandolo 
gl’inglesi che unisse con loro le genti sue per andare 
insieme a campo a Baiona, città vicina a Fonle- 
rabia, posta quasi in sul mare Oceano, propo- 
neva altre imprese in luoghi distanti dal mare , 
allegando Baiona essere talmente fortificata , e tal- 
mente provveduta di soldati, che ninna speranza 
si poteva avere di ottenerla. Alle quali cose con- 
traddicendo gl’inglesi , che dispregiavano qualun- 
que acquisto nel ducalo di Ghienna senta Baiona, 
poiché in queste dispute fu consumato mollo tempo, 
infastiditi gl’inglesi, e riputandosi delusi, imbar- 
catisi senza commissione o licenza del suo prin- 
cipe, se ne tornarono in Inghilterra. Donde il re 
di Francia rimanendo sicuro da quelle parti , nè 
temendo più degl’inglesi, che l’avevano assaltato 
per mare, perchè alla fine diventò con le armate 
marittime tanto potente, che signoreggiava tutto 
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il mare dalla costa di Spagna insino alle coste 
d’Inghilterra, deliberò di tentare di recuperare la 
Navarra; dandogli animo a questo, oltre alla 
partita degl’inglesi, l’avere per i successi avversi 
d’ Italia ridotte tutte le sue genti nel regno di 
Francia. 

Aveva il re di Aragona, nel tempo che agl’in- 
glesi dava speranza di fare la guerra, e per oc- 
cupare tutto il reame di Navarra, mandato al- 
cune genti a San Giovanni Piè di Porto, ul- 
timo confine del reame di Navarra, e posto alle 
radici dei monti Pirenei di verso la Francia; e 
dipoi cominciando ad augumentare le forze dei 
Franzesi nei luoghi vicini, vi aveva mandato con 
tutto il suo esercito Federigo duca di Alva, ca- 
pitano generale della guerra. Ma divenuto ulti- 
mamente molto superiore l’esercito Franzese, nel 
quale era venuto (') il delfino, Carlo duca di Bor- 
bone, e Longavilla, signori principali di tutta la 
f rancia, il duca di Alva fermatosi in alloggia- 
mento forte tra il piano e il monte, giudicava 
fare assai, se proibisse che i Franzesi non entras- 
sero nella Navarra. I quali, non potendo urtarlo 
in quel luogo per la fortezza del sito, delibera- 
rono che il re di Navarra con settemila fanti del 
suo paese, e con lui la Palissa con trecento lance, 
movendosi di Salvatierra vicina a San Giovanni 
Piè di Porto, dove alloggiava tutto l’esercito, pas- 
sassero per la via di Valdìroncales i monti Pire- 
nei , e accostandosi a Pampalona, metropoli della 

(i) Il delfino, scrive il Moccnigo , che era venuto con 
mille uomini d’ arme, i5oo cavalli leggieri, e ottomila fan* 
ti, e che diecimila lauti erano sotto il Palissa. 
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Navarra, nella quale i popoli preso animo dalla 
vicinità dei Frantesi, già facevano per il deside- 
rio del suo re molte sollevazioni, occupassero il 
passo di Roncisvalle, per il quale solo si condu- 
cevano alle genti Spagnuole le vettovaglie, delle 
quali nei luogo dove erano, per la sterilità del 
paese, non avevano copia alcuna. 1/ effetto fu, 
che il re di Navarra e la Palissa, occupato prima 
un passo, che è in sulla sommità dei monti Pi- 
renei, sforzarono il Borghelto, terra posta ai piedi 
dei monti Pirenei, difesa da Baldes capitano della 
guardia del re di Aragona con (0 molti fanti: e se 
con la celerità debita fossero andati a occupare il 
passo di Roncisvalle, bastava la fame sola a espu- 
gnare l’esercito Spagnuolo, circondato da ogni 
parte dagl’ inimici, e da paesi oltre modo difficili. 
Ma gli prevenne la celerità del duca di Alva; il 
quale, lasciati in San Giovanni Piè di Porto mille 
fanti, e tutta l’artiglieria, passò a Pampalona per 
il passo di Roncisvalle, innanzi che essi vi entras- 
sero: onde ingannati da questa speranza il re di 
Navarra e la Palissa, ai quali il delfino aveva di 
nuovo mandalo quattrocento lance, e settemila 
fanti Tedeschi, si accostarono a Pampalona coti 
quattro pezzi di artiglieria, la quale con difìficultà 
grande per l’asprezza dei monti avevano condotta; 
e dipoi, dato 1‘ assalto uon P avendo ottenuta, 
costretti dalla stagione del tempo , che era del 
mese di dicembre, o dal mancamento delle vet- 

(O Con 8oo fanti, dice il Mocenigo, che Valdes era al 
presidio di Roncale, e non del Borghetto, il qual Roncale, 
dice che è uno dei Ire passi, che menano di Spagna in 
Guascogna. 
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tovaglie per la sterilità del paese, ripassarono i 
monti Pirenei, sui quali per la difTficultà dei passi, 
e impedimenti dei paesani , furono costretti la* 
sciare le artiglierie. E nel tempo medesimo Lau- 
trecli , che con trecento lance e tremila fanti era 
entrato nella Biscaia , predando e abbruciando 
tutto il paese, assaltata in vano la terra di San 
Sebastiano, ripassati i monti, ritornò all’ esercito} 
il quale, cessato il timore, e la speranza da ogni 
parte, si dissolvè} rimanendo libero e pacifico tutto 
il regno di Navarra al re di Aragona. 

Nel qual tempo, essendo venuto a luce che Fer- 
dinando, che si dichiarava duca di Calabria, fi- 
gliuolo già di Federigo re di Napoli, convenuto 
segretamente col re di Francia, trattava di fuggir 
nell’ esercito Franzese, non molto lontano dalia 
terra di Logrogno, nella quale era allora il re, 
fu mandato da lui nella fortezza di Sciativa, so- 
lita ad usarsi dai re Aragonesi per carcere delle 
persone chiare, o per nobiltà, o per virtù} squar- 
tato per la medesima cagione Filippo Coppola, Na- 
poletano, 0) il quale era andato occultamente al 
re di Francia per queste cose, variando così la 
fortuna lo stato degli uomini, che egli fosse squar- 
tato in servigio di colui, dall’ avolo paterno del 

3 uale il conte di Sarni suo padre era stato fatto 
ecapitare. E faceva alle cose d'Italia qualche mo- 
ti) Nel lib. 4, e altrove, come qui si legge, ho notato, 
che nelle istorie si osservano molte cose degne di essere 
rammemorate per gli accidenti, fra le quali può essere an- 
noverata la presente di Filippo Coppola, il quale fu squar- 
tato per servizio di colui, dall’avolo del quale, il conte di 
Sarno suo padre era stato fatto decapitare. 
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mento Tessersi scoperta questa congiura, la quale 
aveva avuto originé da un frate , mandato occul- 
tamente a Ferdioando dal duca di Ferrara $ per- 
chè il re cattolico , avendo già inclinazione di 
soddisfare al pontefice, si accese molto più per 
questo sdegno, in modo che comandò al viceré, 
e all’oratore suo appresso al pontefice, che quando 
a lui paresse, voltassero l’esercito suo contro a 
Ferrara, non lo ricercando di altri danari che di 
quegli che fossero necessarj a sostentarlo. Queste 
cose si fecero quell’anno in Italia, in Francia, 
ed in Ispagna. 

CAPITOLO IV. 

Condizioni della lega tra l’imperatore e la Francia. 11 Triul- 
zio alla Dieta degli Svizzeri. Morte di papa Giulio. Suoi 
costumi. Parma e Piacenza tornano sotto il duca di 
Milano. Il Cardinal de’ Medici è creato papa, e prende 
il nome di Leon X. Tregua tra il re cattolico e il re 
di Francia. Prime azioni militari di Andrea Doria. Pas- 
sata de’ Franzesi alla conquista del Milanese. L’Àlviano 
è liberato di prigione. Concetti di papa Leone. Gli Sviz- 
zeri scendono in difesa del ducato di Milano. GirolamQ 
Morone oratore dello Sforza presso al papa. 

Seguita* Panno mille cinquecento tredici, non 
meno pieno di cose memorabili, che l’anno pre- 
cedente: nel principio dei quale, cessando le ar- 
mi da ogni parte, perchè nè i Veneziani mole- 
stavano altri , nè alcuno si muoveva contro a 
loro, il viceré andato con tremila fanti a campo 
alla rocca di Trezzo la ottenne con patto , che 
con le cose loro partissero salvi quegli che vi 
erano dentro. 

■n 
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Ma premevano gli animi di tutti i pensieri 
delle cose future, sapendosi che il re di Fran- 
cia, essendo liberato dalle armi forestiere il re- 
gno suo, e preso animo dall’avere soldato molti 
fanti Tedeschi, e accresciuto non poco il numero 
della ordinanza delle lance, a niun’ altra cosa più 
pensava, che alla ricuperazione del ducato di 
Milano. La qual disposizione benché nel re fosse 
ardentissima, e desiderasse sommamente accele- 
rare la guerra, mentre che le pastella di Milano 
e di Cremoua si tenevano ancora per lui } non- 
dimeno, considerando quanta difficoltà gli facesse 
la opposizione di tanti inimici , nè sicuro che la 
state prossima non l’assaltasse con apparati gran- 
dissimi il re d’Inghilterra, deliberava non muo- 
vere cosa alcuna, se o non separava dalla unione 
comune qualcuno dei confederati, o non si con- 
giugnesse con i Veneziani, delle quali cose che 
qualcuna potesse succedere, se gli erano insino 
l’anno precedente presentate varie speranze. Per- 
chè il vescovo Gurgense quando da Roma anda- 
va a Milano, udito benignamente nel cammino 
un famigliare del cardinale di San Severino, man- 
datogli in nome della regina di Francia , aveva 
dipoi mandato segretamente in Francia uno dei 
suoi, proponendo che il re si obbligasse ad aiu- 
tar Cesare contro ai Veneziani} contraessesi il 
matrimonio tra la seconda figliuola del re con 
Carlo nipote di Cesare, alla quale si desse iu 
dote il ducato di Milano } cedesse il re alla fi- 
gliuola e al futuro genero le ragioni, le quali 
pretendeva avere al regno di Napoli} e perchè 
la sicurtà di Cesare non fossero le semplici pa~ 
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role, e promesse, che di presente venisse in po- 
testà sua la sposa, e che, recuperato che avesse 
il re il ducato di Milano , fossero tenute da Ce- 
sare Cremona e la Ghiaradadda. 

Sperava medesimamente il re potersi congiun- 
gere i Veneziani , sdegnati sommamente quando 
il viceré occupò Brescia , e molto più per le cose 
convenute poi a Roma tra il pontefice e Cesare. 
Perciò insino allora aveva fatto venire occultis- 
simamente alla corte Andrea Gritli, il quale pre- 
so a Brescia dimorava ancora prigione in Fran- 
cia, ed operato che Gianiacopo da Triulzi, in 
cui molto confidavano i Veneziani, mandasse a 
Venezia sotto simulazione di altre faccende un suo 
segretario. Offerivasegli similmente qualche spe- 
ranza di convenire col re di Aragona, il quale, 
come era solilo trattare spesso le cose sue per 
mezzo di persone religiose, aveva occultamente 
mandato in Francia due frati, acciocché dimo- 
. strando avere zelo del bene pubblico, comin- 
ciassero a trattare con la regina qualche cosa at- 
tenente alia pace, o universale, o particolare 
intra i due re} ma di questo era piccola speran- 
za, sapendo il re di Francia che egli si vorreb- 
be ritenere la Navarca, e a lui essendo mollo 
duro, e pieno di somma indegnità, abbandonare 
quel re, che per ridursi all’ amicizia sua, o sotto 
la sperauza dei suoi aiuti , era caduto in tanta 
calamità. 

Ma niuna cosa più premeva il re di Francia, 
che il desiderio di riconciliarsi gli Svizzeri} co- 
noscendo da questo dipendere la vittoria certis- 
sima, per l’autorità grandissima, che aveva al- 
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iota quella nazione, per il terrore delle loro 
armi} e perchè pareva che avessero cominciato 
a reggersi non più come soldati merceuarj, nò 
come pastori, ma vigilando, come in repubblica 
bene ordinala, e come uomini nutriti nell’am- 
ministrazione degli stati, gli andamenti delle cose; 
nè permettendo si facesse movimento atcuuo, se 
non secondo l’arbitrio loro. Però concorrevano 
in Elvezia gli ambasciatori di tutti i principi cri* 
stiani : il pontefice, e quasi lutti i potentati Ita- 
liani pagavano annue pensioni per essere rice- 
vuti nella loro confederazione, e avere facuità di 
soldare per la difesa propria, quando ne aves- 
sero di bisogno, soldati di quella nazione. Dalle 
quali cose insuperbiti (e ricordandosi che con le 
armi loro aveva prima Carlo re di Francia 
conquassato lo stato felice d'Italia, e che con 
le armi loro Luigi suo successore aveva acquistato 
il ducato di Milano, recuperata Genova, e vinti 
i Veneziani) procedevano con ciascuno imperio- 
samente ed insolentemente. E nondimeno al re di 
Francia, oltre ai conforti di molti particolari della 
nazione, e il persuadersi che gli avessero a muo- 
vere le offerte grandissime di danari, dava spe- 
ranza, che avendo quegli, che governavano Mi- 
lano, convenuto con gli oratori Svizzeri, in no- 
me di Massimiliano Sforza, di dare loro come 
prima egli avesse ricevuta la possessione del du- 
cato di Milano e delle fortezze, ducati cento cin- 
quantamila, o per spazio di venticinque anni qua- 
rantamila ducali ciascuno anno, ricevendolo essi 
sotto la sua protezione , e obbligandosi a conce- 
dere dei loro fanti ai suoi stipendj; nondimeno 
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non avevano mai i cantoni ratificato. Perciò nel 
principio dell'anno presente, con tutto che pri- 
ma avesse tentato invano che gli ambasciatori, i 
quali intendeva mandare a trattare di queste co- 
se, fossero uditi, consentì per poterlo fare, di 
dare loro libere le fortezze di Val di Lugana e 
di Lucarna , per ottenere con questo prezzo la 
udienza loro. Con tanta indegnità cercavano i 
principi grandi l'amicizia di quella nazione! 

Venne adunque per commissione del re monsi- 
gnore delia Tramoglia a Lucerna, nel qual luogo 
era chiamata la dieta, per udirlo; e beuchè rac- 
colto con lieta fronte, conobbe presto essere, in 
quanto al ducato di Milano , vane le sue fatiche; 
perchè pochi giorni innanzi sei dei cantoni ave- 
vano ratificato e suggellato i capitoli fatti con 
Massimiliano Sforza ; tre avevano deliberato di 
ratificare; gli altri tre mostravano di stare ancora 
ambigui. Però, non parlando più delle cose di 
Milano , proponeva che almeno aiutassero il re a 
ricuperare Genova, ed Asti, che nella capitolazione 
fatta con Massimiliano non s’ includevano. Alle 
quali dimande il Triulzio per dar favore fece in- 
stanza di poter andare alla dieta sotto colore di 
trattare cose sue particolari, e gli fu concesso il 
salvocondolto , ma con condizione che non trat- 
tasse di cosa alcuna attenente al re di Francia; 
anzi come fu giunto a Lucerna, gli fu fatto co- 
mandamento che non parlasse in pubblico, nè in 
privato con la Tramoglia. Finalmente con consen- 
timento comune furono ratificati da tutti i can- 
toni i capitoli fatti col duca di Milano O), dine- 
(Q Si verifica nel terzo luogo per queste parole, quanto 
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gate le dimande del redi Francia, e aggiunto che 
non se gli concedesse soldare fanti di quella na- 
zione per servirsene uè in Italia, nè fuora d'Italia. 

Perciò il re, escluso da Svizzeri, conosceva es- 
sere necessario il riconciliarsi o con Cesare, o 
co" Veneziani} i quali nel tempo medesimo tratta- 
tavano ancora con Cesare, perchè crescendo negli 
animi dei collegati il sospetto della riconciliazio- 
ne loro col re di Francia, consentiva Gurgense 
che essi ritenessero Vicenza. Ma dando animo al 
senato quelle medesime ragioni, che facevano ti- 
more agl’ inimici, negavano volere più fare la pace, 
se non si restituiva loro Verona, ricompensando 
Cesare con maggior somma di denari. Nella qual 
dimanda trovando difficultà, inclinati tanto più 
all* amicizia Franzese, convennero col segretario 
del Triulzio di confederarsi col re, riferendosi alle 
prime capitolazioni fatte tra loro , per le quali se 
gli dovevano Cremona, e la Ghiaradadda: ma il 
segretario espresse nella capitolazione, che niente 
fosse valido , se in fra certo tempo non si appro- 
vava dal re: nel consiglio del quale erano varie 
dispute, quale fosse più da desiderare, o la ri- 
conciliazione con l’imperatore, o la confedera- 
zione con i Veneziani. Questa più approvavano 
Rubertet segretario di grande autorità , il Triulzio, 
e quasi tutti i principali del consiglio^ allegando 

3 uel che la esperienza presente aveva con tanto 
anno dimostrato della incostanza di Cesare, l’o- 

danno tornasse al re di Francia il non volere, per ventimila 
franchi di più per ciacun anno, comperar l’ amicizia degli 
Svizzeri, e l’avergli con villanie oltraggiati j il che in due 
altri luoghi ho notato di sopra. 
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dio che aveva contro al re, e il desiderio di ven- 
dicarsi } penetrando massimamente da autori non 
leggieri essere state in questo tempo qualche volta 
parole sue, che aveva fissa nell 1 animo la memo- 
ria di diciassette ingiurie ricevute dai Franzesi, e 
che essendogli venuta la facoltà di vendicarle tutte 
non voleva perderne la occasione: nè per altro 
effetto trattarsi queste cose da lui, se non,o per 
avere per mezzo della riconciliazione fraudolenta 
maggiore comodità di nuocere , o almeno per 
interrompere quel che si sapeva trattarsi con i 
Veneziani, o per raffreddare le preparazioni della 
guerra (0 : nè si potere scusare, uè meritare com- 
passione chi una volta ingannato da uno tornava 
incautamente a confidarsi di lui. 

Replicava in contrario il cardinale di San Se- 
verino, mosso, come dicevano gli avversarj, più 
per lo studio delle parti contro ai Triulzio , che 
per le altre cagioni (perchè in Milano aveva sem- 
pre insieme con i fratelli seguitata la parte ghi- 
bellina) niuna cosa potere essere più utile al re, 
che, col congiungersi con Cesare, rompere la 
unione degl 1 inimici, massimamente facendosi la 
congiunzione per mezzo tale, che si potesse spe- 
rare dovere essere durabile , essendo proprio dei 
principi preporre nelle loro deliberazioni sempre 

(i) In questo proposito viene scritto, che bisogna guar- 
darsi da colui, che una volta t’ha ingannato, il che è tolto 
da Omero nel lib. i della Iliade, ove sono queste parole, 
se però egli parlasse latino, 

Ubi froslnltu semel «I, ac bande fefellil. 

Non iterimi uùbì verbi dabit stolto , 

non quel «he segue. 
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la utilità alla benevolenza, agli odj ed alle altre 
cupidità. E quale cosa potere a Cesare fare bene- 
fizio maggiore , che l’aiuto presente contro ai Ve- 
neziani? La speranza di avere a succedere il nipote 
nel ducato di Milano? Separato Cesare dagli al- 
tri , non potere, per l’ interesse del nipote e per 
gli altri' rispetti , opporsi all’autorità sua il re cat- 
tolico, nè cosa alcuna potere più spaventare il 
pontefice che questa. E per contrario, essere piena 
d'indegnità la confederazione co’ Veneziani, aven- 
do a concedere loro Cremona , e la Ghiaradad- 
da, membri tanto proprj al ducato di Milano, 
per la ricuperazione dei quali aveva il re concitato 
tutto il mondo: e nondimeno, se non si divideva 
la unione degli altri, non bastare a conseguire 
la vittoria la congiunzione co’ Veneziani. Preva- 
leva finalmente questa sentenza per l’ autorità del- 
la regina, desiderosa della grandezza della figliuo- 
la, purché si potesse ottenere che insino alla con- 
sumazione del matrimonio si conservasse appresso 
alla madre*, la quale obbligasse la fede sua di 
tenerla io nome di Cesare , come sposa destinata 
al nipote, e di consegnarla al marito, come prima 
la età fosse abile al matrimonio. Ma certificato 
poi il re , Cesare non essere per convenire con 
questa limitazione,' anzi piuttosto queste cose es- 
sere state proposte da lui artificiosamente per dar- 
gli cagione di procedere più lentamente negli al- 
tri pensieri , rimosso l’animo da questa pratica , 
rivocò Asparot fratello di Lautrech , partito di 
già dalla corte per andare a Gurgense con que- 
sta comissione. 

Da altra parte , crescendo il timore della uuio- 
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ne Ira il re e i Veneziani, il re di Aragona con- 
fortava Cesare alla restituzione di Verona, pro- 
ponendogli il trasferire co’ danari, che avrebbe 
dai Veneziani, e con l’esercito Spagnuolo, la guer- 
ra nella Borgogna. Il medesimo sentiva Gurgense, 
il quale, sperando potere con la presenza muovere 
Cesare, ritornò in Germania seguitandolo non solo 
don Pietro Durrea venuto seco, ma ancora Gio- 
vambattista Spinello conte di Cariati, ambascia- 
tore del medesimo re appresso ai Veneziani, aven- 
do prima indotto il senato, acciocché nuove dif- 
fìcultà non interrompessero le pratiche che si 
trattavano, a fare tregua con Cesare per tutto il 
mese di marzo data la fede dagli oratori predetti 
che Cesare restituirebbe Verona, purché a lui 
fossero promessi in certi tempi dugento cinquan- 
tamila ducati, e ciascun anno ducati cinquanta- 
mila. 

In questa agitazione di cose , e in tempi tanto 
gravi , sopravvenne la infermità del pontefice, pie- 
no (perchè dall’avere ottenute le cose desiderate 
non si diminuiscono , ma si accrescono sempre i 
disegni ) di maggiori voglie e concetti , che forse 
fosse innanzi per tempo alcuno. Perchè aveva de- 
liberato di fare al principio delia primavera la 
impresa tanto desiderata di Ferrara (la qual 
città essendo abbandonata da tutti gli ajuti , e 
dovendovi andare, oltre alle genti sue, l’eser- 
cito Spagnuolo , si credeva avesse a fare piccola 
resistenza): aveva compralo segretamente per 
prezzo di trentamila ducati da Cesare la città 
di Sieua per il duca di Urbino (al quale, per 
conservarsi intera la gloria di avere pensato schiet- 
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tamente alla esaltazione della chiesa, non aveva 
da Pesaro iu fuora voluto mai concedere cosa 
alcuna dello stato ecclesiastico): conveniva pre- 
stare a Cesare quarantamila ducati, ricevendone 
in pegno Modana: minacciava i Lucchesi, che nei 
travagli del ducalo di Ferrara avessero occupala 
la Garfagnana, instando la dessero a lui: e sde- 
gnato col cardinale dei Medici, per parergli che 
aderisse più al re Cattolico, che a sé, e per co- 
noscere di non potere disporre come si aveva 
presupposto di quella città, già aveva nuovi di- 
segni e nuove pratiche per alterare lo stato di 
Firenze : e sdegnato col cardinale Sedunense 
perchè di stati , e di beni di diverse persone 
nello stato di Milano, aveva attribuito a sè en- 
trata di più di trentamila ducati Panno, gli ave- 
va tolto il nome di legato, e chiamatolo a Ro- 
ma: aveva, acciocché le cose del duca di Urbino 
in Siena, per la intelligenza dei vicini, fossero 
più stabili, condotto di nuovo Carlo Baglione per 
cacciare Giampagolo di Perugia congiuntissimo 
di affioità con i figliuoli di Pandolfo Petrucci , 
successori della grandezza paterna: voleva costi- 
tuire in Genova nuovo doge Ottaviano Fregoso, 
rimosso Ianus di quella dignità, consentendo a 
questo gli altri Fregosi, perchè per il grado, il 
quale vi avevano tenuto i suoi maggiori, pareva 
che più a lui si appartenesse : pensava assidua- 
mente come potesse, o rimuovere d’Italia, o op- 
primere con l’aiuto de’ Svizzeri, i quali solo ma- 
gnificava e abbracciava, l’esercito Spagnuolo, 
acciocché (>) occupato il regno Napoletano Italia 
(i) Nella vita di Alfonso da Esti, scrive il Giovio , che 
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rimanesse (queste paiole uscivano frequentemente 
dalla bocca sua) libera dai barbari} ed a questo 
fine aveva impedito, che i Svizzeri non si con- 
federassero col re Cattolico. E nondimeno, come 
sé in potestà sua fosse percuotere in un tempo 
medesimo tutto il mondo, continuando nel solito 
ardore contro al re di Francia, con tutto che 
avesse udito un messo della regina, concitava il 
re d 1 Inghilterra alla guerra} al quale aveva or- 
dinato cbe, per decreto del concilio Lateranensei, 
si trasferisse in nome del re Cristianissimo: sopra 
la qual cosa era già scritta una bolla, contenen- 
dosi in essa medesimamente la privazione della 
dignità e dei titolo di re di Francia, concedendo 
quel regno a qualunque lo occupasse. 

In questi tali e tanti pensieri, e forse ancora 
in altri più occulti e maggiori (perchè in un animo 
tanto feroce non era incredibile concetto alcuno, 
quantunque vasto e smisurato) l’oppresse, dopo 
infermità di molti giorni, la morte} dalla quale 
sentendosi prevenire, fatto chiamare il concistoro, 
al quale per la infermità non poteva intervenire 
personalmente, fece confermare la bolla, pubbli- 
cata prima da lui , contro a chi ascendesse al pon- 
tificato per simonia, e dichiarare la elezione del 


papa Giulio si accollò tanto volentieri il titolo di avere 
liberata Italia, si sopportava, elicgli fosse ascritto da ognuno. 
Ma che essendosi sentita la libera voce del cardinale Gri- 
mani, il quale gli disse, che restava pur anche sotto il 
giogo il regno di Napoli, una delle grandi e ricche parti 
d’Italia, il papa crollando il bastone, col quale si appog- 
giava, c fremendo con ira , disse, che di certo, non dispo- 
nendo il cielo altramente, i Napolitani avrebbero ancor 
essi levato il collo di sotto al giogo. 

Gdìcciaf.d. T . 3 
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successore apparteuere al collegio dei cardinali, 
e non al concilio, e che i cardinali scismatici non 
vi potessero intervenire, ai quali, disse, che per- 
donava le ingiurie fatte a sè, e che pregava Id- 
dio che perdonasse loro le ingiurie fatte alla sua 
chiesa. Supplicò poi al collegio dei cardinali, che 
per fare cosa grata a sè concedessero la città di 
Pesaro in vicariato al duca di Urbino, ricordando, 
che per opera principalmente di quel duca era 
stata, alla morte di Giovanni Sforza, ricuperata 
alla chiesa. In niun’ altra cosa dimostrò affetti pri- 
vati, o proprj; anzi, supplicando instantemente 
madonna Felice sua figliuola , e per sua interces- 
sione molli altri , che creasse cardinale Guido da 
Montcfalco, perchè erano nati da una medesima 
madre, rispose apertamente non essere persona 
degna di quel grado. E ritenendo in tutte le cose 
la solila costanza e severità, ed il medesimo giu- 
dicio e vigore di, animo, che aveva innanzi alla 
infermità, ricevuti divotamente i sacramenti eccle- 
siastici, fini (0 la notte dinanzi al vigesimo primo 
giorno di febbraio, essendo già propinquo il giorno, 
il corso delle fatiche presenti: principe di animo, 

(i) 11 Bembo #1 fine delle sue istorie mette, che la morte 
di papa Giulio 11 succedette alli za di febbraio dell’ an- 
no i5i 3, ma il Gradenigo dice alli ao, e soggiugne, che 
la morte di lui fu per dolore, che l’oppresse, imperocché 
dubitò di essere dal concìlio deposto dal papato, a che 
consente il Giustiniano nel lib. Xl delle Istorie di Ve- 
nezia. Frate Onofrio Panvinio in quell’ aggiunta che ei 
fece alle vite dei papi del Platina, scrive, che mori alli 21 
di febbraio, l’anno nono, mese terzo, e giorno 2 , del 
suo pontificatole quivi può esser letto un pieno discorso 
intorno alla vita di esso. A che parimente consente il ve - 
. scovo di Nelio negli annali di Genova. 
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e di costanza inestimabile , ma impetuoso , e di 
cornetti smisurati, per i quali che non precipi- 
tasse, Io sostenne piu la riverenza della chiesa, 
la discordia dei principi, e la condizione dei tempi, 
che la moderazione e la prudenza: degno certa- 
mente di somma gloria, se fosse stato principe 
secolare} o se quella. cura e intenzione, che ebbe 
ad esaltare con le arti della guerra la chiesa nella 
grandezza temporale avesse avuta ad esaltarla con 
le arti della pace nelle cose spirituali: è nondi- 
meno , sopra tutti i suoi antecessori di chiarissima 
ed onoratissima memoria, massimamente appresso 
a coloro, i quali, essendo perduti i veri vocaboli 
delle cose, e confusa la distinzione del pensare 
rettamente, giudicano che sia più ufficio dei pon- 
tefici aggiungere con le armi e col sangue dei 
cristiani imperio alla chiesa apostolica, che l’af- 
faticarsi con F esempio buono della vita , e col 
correggere e medicare i costumi trascorsi per la 
salute di quelle anime, per la quale si magniti' ' 
cano che Cristo gli abbia costituiti in terra suoi 
vicarj. > 

Morto il pontefice, il viceré di Napoli, andato 
con i soldati Spagnuoli verso Piacenza, costrinse 
quella città a ritornare, come già soleva, sotto Fim- 
perio dei duchi di Milano. L’esempio dei Piacen- 
tini seguitarono per il medesimo terrore i Par- 
migiani. Da altra parte il duca di Ferrara, ricu- 
perate subito le terre di Romagna, si accostò a 
Reggio} ma non si movendo dentro cosa alcuua 
non ebbe ardire di fermarvisi, perchè 1’ esercito 
Spagnuolo si era disteso ad alloggiare tra Piacenza 
e Reggio. JNiun altro movimento • fu uello stalo 
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della chiesa, nè sentì Roma, o il collegio dei car- 
dinali alcune di quelle diftìcultà, che aveva son- 
tite nella morte dei due prossimi pontefici. Però 
finite, secondo l’uso, l’ esequie, entrarono paci- 
ficamente nel conclave ventiquattro cardioali , 
avendo prima conceduto che il figliuolo del mar- 
chese di Mantova, che era appresso a Giulio per 
statico, libero dalla fede data, potesse ritornar- 
sene al padre. 

Nel conclave fu la prima cura moderare con 
capitoli mollo stretti l’autorità del futuro ponte- 
fice, esercitata, come dicevano, dal morto troppo 
immoderatamente^ benché non molto poi, come 
degli uomini alcuni non hanno ardire di opporsi 
al principe, altri appetiscono di farselo benevolo, 
gli annullarono da loro medesimi quasi tutti .Eles-‘ 
sero il (0 settimo giorno , uon discrepando al- 
cuno, in pontefice Giovanni cardinale dei Medici, 
il .qualo assunse il nome di Leone decimo , di età 
di anni trentasette} cosa, secondo la consuetudine 
passata, maravigliosa , e della quale principal- 
mente fu cagione la industria dei l (i) 2 ) cardinali gio- 
vani , convenutisi molto prima. tacitamente in- 
sieme di creare il primo pontefice del numero loro. 

Sentì di questa elezione quasi tutta la cristia- 
nità grandissimo piacere \ persuadendosi univer- 
salmente gli uomini che avesse rarissimo pontefice, 

(i) Il giorno che il cardinale dei Medici fu dichiarato 
papa, e detto Leone X, fu alli n di marzo i5i 3, essendo 
vacata la sedia apostolica 18 giorni. Onofrio Panuinio. 

(a) Furono questi cardinali giovani, che crearono papa 
Leone X, Aragona , Gonzaga, Cornaro, Petrucci, Sauli, e 
Scdunense. Onofrio Panvinio. 
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per la chiara memoria del valore paterno , e per 
la fama, che risuonava per tutto della sua libe- 
ralità e benignità:, stimato casto, e di perfetti co- 
stumi, e sperandosi, che a esempio del padre 
avesse ad essere àmatore dei letterati, e di tutti 
gl’ingegni illustri. La quale espetlazione accresceva 
l’essere stata fatta la elezione candidamente senza 
simonia, o sospetto di macula alcuna; e pareva 
già che Iddio cominciasse ad approvare questo 
pontificato, perchè il quarto giorno dalla elezione 
vennero in sua potestà i cardinali privati diSanta 
Croce e di San Severino, i quali intesa la morte 
di Giulio andavano per mare a Roma, accompa- 
gnati dall’ambasciatore del re di Francia; ma 
inteso nel porlo di Livorno, ove erano surti, es- 
sere eletto il cardinale dei Medici in nuovo pon- 
tefice, confidatisi nella sua benignità, specialmente 
San Severino nell’amicizia stretta, che aveva avuto 
seco e col fratello, impetrato salvocoadotto dal 
capitano di Livorno, il quale non si stendeva oltre 
ai termini della sua giurisdizione, discesero in 
terra, e dipoi , non ricercata altra sicurezza, spon- 
taneamente andarono a Pisa. Nella qual città rac- 
colti onoratamente , e poi condotti a Firenze, 
erano onestamente custoditi , di maniera che non 
avevano facultà di partirsi , così desiderando il 
pontefice , il quale mandato il vescovo di Or- 
vieto, gli confortò con parole molto benigne, che 
per sicurtà loro e pace della chiesa soprase- 
dessero in Firenze insino a tanto si determinasse 
in che modo avessero ad andare a Roma; e che 
essendo stati privati giuridicamente, e confermata 
la privazione nel concilio Lateranense, non au- 
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classerò più in abito di cardinali} perchè, facendo 
segni di umiliarsi, faciliterebbero a lui il ridurre, 
secondo che aveva in animo di fare, in porto 
le cose loro. 

Fu la prima azione del nuovo pontificato la 
incoronazione sua (0, fatta, secondo Fuso de- 
gli antecessori, nella chiesa di San Giovanni Lu- 
terano, con tanta pompa, così dalla famiglia e 
corte sua, come da tutti i prelati e da molti si- 
gnori, che vi erano concorsi, e dal popolo Ro- 
mano, che ciascuno confessò non aver mai veduto 
Roma, dopo le inondazioni dei barbari, giorno 
più magnifico e più superbo che questo: nella quale 
solennità portò il gonfalone della chiesa Alfonso 
da Esti, il quale ottenuta la sospensione dalle cen- 
sure, era andato a Roma con speranza grande di 
comporre, per la mansuetudine del pontefice, le 
cose sue. Portò quello della religione di Rodi Giu- 
lio dei Medici, armato in su un grosso corsiere, 
inclinato dalla volontà sua alla professione delle 
armi, ma tirato dai fati alla vita sacerdotale, nella 
quale avesse ad essere esempio maraviglioso della 
varietà della fortuna. E fece questo giorno più 
memorabile, e di maggiore ammirazione il consi- 
derare , che colui , che ora pigliava con sì rara 
pompa e splendore le insegne di tanta dignità, 
era stato nei dì medesimo P anno dinanzi fatto 
miserabilmente (a) prigione. 


(O H giorno n di aprile i5i3, secondo il Panvinio. 
(a) Questa è la osservazione d’istorie, che io ho fatto 
dei giorni fatali, secondo che di sopra ho notato di Do- 
nato Baffagnino nel lib. IV, e altrove, e in questo 
medesimo libro XI è notato di Bartolommeo di Alviano, 
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Confermò questa magnificenza appresso al vol- 
go la espettazione , che si aveva di lui ^ promet- 
tendosi ciascuno che Roma avesse ad essere fe- 
lice sotto un pontefice ornato di tanta liberalità, 
e di tanto splendore^ perchè era certo essere stati 
' spesi da lui in questo dì centomila ducati } ma gii 
uomini prudenti desiderarono maggiore gravità e 
moderazione, giudicando nè convenire tanta pom- 
pa ai pontefici, nè essere secondo la condizione 
dei tempi presenti il dissipare inutilmente i danari 
accumulati dall’ antecessore. 

Ma nè la mutazione del pontefice, nè altri ac- 
cidenti bastavano a stabilire la quiete d'Italia, an- 
zi già apertamente cominciavano ad indirizzarsi 
le cose più alla guerra che alla paoe. Perchè Ce- 
sare, alieno totalmente dalla restituzione di Ve- 
rona , parendogli rimanere privato della facilità 
di entrare in Italia , con tutto che fosse stata 
prolungata la tregua per tutto aprile , disprezzo 
le condizioni dell’ accordo trattato a Milano } e 
infastidito della instanza, che gli facevano gli ora- 
tori del re cattolico, disse al conte di Cariati , 
che per la inclinazione, che da lui si dimostrava 
ai Veneziani, conveniva che fosse chiamato più 
presto ambasciator Veneziano, che Spagnuolo. Ma 
augumeutò molto più per questa disposizione la 
tregua, la quale tra i re Cristianissimo e Catto- 
lico fu fatta per un anno solamente , per le cose 
di là dai monti } per la quale al re di Francia, 

fatto generale in quel giorno, che quattro anni prima 
era stalo fatto prigione a Vaila, il venerdì fu fatale agli 
Spagnuoli, come si ha in molti luoghi di questa istoria 
nei fine del lib. V, e anctfra net lib. VI. 
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liberalo dai sospetti di verso Spagna, si dava fa- 
cilità grandissima di rinnovare la guerra nel du- 
cato di Milano. .Abborri va in ogni tempo il re 
Cattolico di avere la guerra di là dai monti coi 
Franzesi, perchè non essendo potente di danari, 
e per questo costretto di ajularsi delle forze dei 
signori, e dei popoli di Spagna, o non aveva gli 
ajuli pronti , o bisognava che nel tempo della 
guerra stesse con loro quasi come in subiezione. 
Ma in questo tempo massimamente era confer- 
mato il suo antico consiglio, perchè con la quiete 
si stabiliva meglio il regno nuovamente acqui- 
stato di Navarra} ma molto più perchè, essen- 
do dopo la morte della regina isabella non più 
re, ma governatore di Castiglia, non aveva tanto 
' fondala nei tempi turbolenti 1’ autorità sua. Ed 
aveva veduto la esperienza frescamente nella di- 
fesa di Navarra, della quale sebbene fosse stato 
felice il fine, non era però che per la lentezza dei 
soccorsi, non si fosse ridotto in molti pericoli. Ai 
quali non volendo più ritornare, contrasse, non 
sapendo ancora la morte del pontefice , la tre- 
gua, con tutto che non fosvse pubblicata innanzi 
sapesse la elezione del nuovo: e allegava , per 
giustificazione di questa inaspettata deliberazione, 
essergli stata violata la lega dal pontefice e dai 
Veneziani} perchè dopo la giornata di Ravenna 
non avevano mai voluto pagare i quarantamila 
ducati j come erano tenuti, mentre Che il re di 
Francia possedeva cosa alcuna in Italia: egli solo 
avere pensato al bene comune dei confederati} 
nè attribuito a sè i pretnj della vittoria comune, 
nè possedere in Italia una piccola torre più di 
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quello , che possedeva innanzi alla guerra : ma 
il papa avere pensato al particolare, e fatte sue 
proprie le cose comuni} occupato Parma, Pia- 
cenza e Reggio , dò pensare altro che ad occu- 
pare Ferrara} la quale sua cupidità aveva distur- 
bato di acquistare le fortezze del ducato di Mi- 
lano, e la Lanterna di Genova: avere egli inter- 
posta tutta la sua diligenza ed -autorità per la 
concordia tra Cesare e i Veneziani} ma il ponte- 
fice essersi per gl’interessi proprj precipitato ad 
escludergli dalla lega, nella qual cosa avere fatto 
imprudentemente gli oratori suoi , che non aven- , 
do consentito, perchè così sapevano essere la 
mente sua, che egli fosse nominato nel capitolo, 
nel quale s’ introduceva la confederazione, Fa ves- 
serò lasciato nominare in quello , nel quale .si 
escludevano i Veneziani. Nè avere in questo ma- 
neggio corrisposto i Veneziani al concetto, che si 
aveva della prudenza loro} avendo tenuto tanto 
conto di Vicenza, che per non perderla non aves- 
sero voluto liberarsi dai travagli della guerra : 
essergli impossibile nutrire senza i pagamenti, che 
gli erano stati promessi , P esercito che aveva in 
Italia} e manco essergli possibile sostenere tutta 
la guerra ai confini dei regni suoi , come cono- 
sceva desiderare e procurare lutti gli altri. Nè dis- 
simulare il pontefice il desiderio già indirizzato di 
torgli il regno di Napoli} e nondimeno non muo- 
verlo queste ingiurie a pensare di abbandonare 
la chiesa, e gli altri d’ Italia, quando trovasse la 
corrispondenza conveniente} i quali sperava che, 
commossi da questa tregua col re*, sarebbero più 
pronti a convenire seco per la difesa comune, ln- 
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seri nell’ lustramento della tregua il nome di Ce- 
sare e del re d’Inghilterra, con tutto che con 
loro non avesse comunicato cosa alcuna : e fu 
cosa ridicola, ©he nei medesimi giorni, che la si 
bandiva solennemente per tutta Spagna , venne 
uu araldo a significargli in nome del re d’In- 
ghilterra gli apparati potentissimi, che ei faceva 
per assaltare la Francia, ed a sollecitare che egli 
medesimamente movesse, secondo che aveva pro- 
messo, la guerra dalla parte di Spagna. 

La tregua , fatta in questo modo , spaventò 
sommamente in Italia gli animi di coloro, ai quali 
era molesto l’ imperio dei Franzesi , tenendosi 
quasi per certo da tutti, che il re di Francia 
non avesse a tardare a mandare l’esercito di qua 
dai monti , e che , per la ostinazione di Cesare 
alla pace,, i Veneziani avessero ad unirsi seco, ai 
quali resistere pareva molto difficile^ perchè l’e- 
sercito Spagnuolo ( ancorché dallo stato di Milano 
afflitto da spese infinite avesse tratto alcuna volta 
qualche somma di danari ) non aveva più modo 
a sostentarsi. 

Del nuovo pontefice non si comprendeva an- 
cora quale fosse la intenzione. Pareva che segre- 
tamente desiderasse che la potenza del re di 
Francia avesse per termine i monti } nondimeno, 
nuovo nel pontificato, e confuso, non meno che 
gli altri dalla tregua fatta dal re Cattolico, nel 
tempo, che si credeva avesse applicati i pensieri 
alla guerra, stava con l’animo molto sospeso } 
sdegnato ancora che, ricercando con grande in- 
stanza che alla chiesa fossero restituite Parma c 
Piacenza, il darne speranza era pronto, la esecu- 
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«ione procedeva lentamente, desiderando tutti gli 
altri conservarle al ducato di Milano} e per av- 
ventura sperando che il desiderio di ricuperarle 
lo inducesse alla difesa di quello stato. Pareva- 
no più certo e più potente presidio gli Svizzeri} 
ma considereudo non potersi nè da Massimiliano 
Sforza, nè da altri pagare i danari, che secondo 
le convenzioni erano necessarj al muovergli , si 
temeva che nel maggiore bisogno ricusassero di 
scendere nello stato di Milano. 

Da altra parte il re dr Francia, fatta che ebbe 
la tregua, deliberò di mandar Pesercito in Ita- 
lia, dandogli speranza alla vittoria le ragioni dette 
di sopra } alle quali si aggiungeva il sapere che i 
popoli dello stato di Milano, vessati da tante ta- 
glie e rapine dei Svizzeri, e dagli alloggiamenti 
e pagamenti fatti agli Spagnuoli desideravano ar- 
dentemente di ritornare sotto il dominio suo , 
avendo, per P acerbità degli altri, conosciuto ès- 
sere in comparazione loro desiderabile P imperio 
dei Franzesi. Anzi molti gentiluomini particolari 
per messi proprj, indiritti chi al re, chi al Triul- 
zio (il quale il re, acciocché di luogo più pro- 
pinquo trattasse con i Milanesi, aveva mandato 
a Lione) confortavano a non differire a mandare 
l’esercito} promettendo, subito che avesse pas- 
sato i monti , di pigliare scopertamente le armi 
per lui. ^Nè mancavano gli stimoli assidui* del 
Triulzio, e degli altri fuorusciti, ohe secondo il 
costume di chi è fuori della patria, proponevano 
la impresa dover essere molto facile, massima- 
mente congiungendosi seco i Veneziani. E lo co- 
stringeva ad accelerare il confidare di prevenire, 
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con la fine di questo moto , il principio della 
guerra del re d’Inghilterra, la quale non poteva 
cominciare, se non dopo il corso di qualche me- 
se : perchè quel regno , essendo già molti anni 
stato in pace, era sprovveduto di armatore, di 
artiglierie, e quasi di tutte le cose necessarie alia 
guerra : non aveva cavalli da combattere , per- 
chè gl’ Inglesi non conoscono altra milizia, che 
la pedestre , e quella non essendo sperimentata , 
era necessitato il re, perchè voleva passare in 
Francia potentissimo, soldare numero grande di 
Tedeschi : cose , che senza lunghezza di tempo 
non si potevano spedire. Costringeva similmente 
il re ad accelerare il timore, che le fortezze non 
si perdessero per mancamento di vettovag'fe , e 
specialmente la Lanterna di Genova j la quale 
pochi giorni innanzi non gli era succeduto di rin- 
frescare ('), per una nave mandata a questo ef- 
fetto. La quale da Arbinga (insino dove era stata 
accompagnata da tre navi e da un galeone) en- 
trata in alto mare col vento prospero, per la 
forza del quale passata per mezzo dei legni Ge- 
novesi si era accostata al castello, surta in sulle 
ancore, e datò il cavo alla fortezza, già comin- 


(i) Il successo di questa nave Franzese, che guidata da 
un Dalraatino era partita da Nizza di Provenza per ve- 
nire a soccorrere 1^ rocca del Faro di Genova, e copio- 
samente descritto dal Giovio nel lib. Xll delle istorie, e 
dal vescovo di Nebio , i quali amendtie ne attribuiscono 
la prima lode a Emanuele Cavallo, che qui non è punto 
uomiuato, a cui danno per compagno Andrea Doria , di 
cui questa fu la prima impresa, e mette il Giovio minu- 
tamente il modo tenuto , i pericoli corsi, il bottino fatto, 
e i premj consegnati agli animosi assalitori. 
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ciava a scaricare le vettovaglie e le munizioni , 
che aveva portate; ma Andrea Doria ( quel che 
poi fu tanto felice e famoso in sul mare ) en*> 
trato con pericolo grande con una nave grossa, 
della quale era padrone, tra la Lanterna e la 
nave Franzese, e tagliato il cavo dato alla for- 
tezza, ed i cavi delle ancore, combattendo egre- 
giamente , e nel combattere ferito nel volto, la 
conquistò. 

. Deliberato adunque il re non differire il dare- 
cominciamento alla guerra ( al qual fiue per es- 
sere parato ad ogni occasione aveva prima man- 
dato molte lance nella Borgogna e nel Deificato ) 
ristrinse le cose trattate già molti mesi con i Ve- 
neziani, ma allentate alquanto dall’una parte e 
dall’ altra. Perchè e il re aveva tènuto sospeso 
ora la speranza della pace con Cesare, ora il 
dimandare essi pertinacemente Cremona e la Ghia- 
radadda : e nel senato erano stati varj pareri; 
perchè molti di autorità grande nella repubblica 
proponevano la concordia con Cesare, dimostran- 
do essere più utile alleggerirsi al presente da> 
tante spese , e liberarsi dai pericoli , per potere 
più prontamente abbracciare le occasioni che si 
offerissero, che (essendo la repubblica affaticala, 
e indebolite le sostanze dei privati) implicarsi 
in nuove guerre in compagnia del re di Francia, 
dell’amicizia del quale quantunque fosse fedele 
e sicura avevano sì fresca la esperienza. Nondi- 
meno, parendo alla maggior parte rare volte po- 
tere venire tale occasione di ricuperare l’antico 
stato loro, e che la concordia con Cesare, rite-‘ 
nendosi Verona, non gli liberasse dalle molestie 
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e dai pericoli, si risolverono a fare la confede- 
razione col re di Francia, lasciato da parte il 
pensiero di Cremona e della Ghiaradadda: la 
quale per Audrea Gritti, che già sosteneva più 
la persona d’ambasciatore che di prigione, (0 fu 
conchiusa nella corte del re. Nella quale, otte- 
nuta la liberazione di Bartolomeo d’ Alviano, e 
di Andrea Grilli, si obbligarono i Veneziani di 
aiutare con ottocento uomini di arme, mille cin- 
quecento cavalli leggieri e diecimila fanti, con- 
tro a qualunque se gli opponesse alla ricupera- 
zione di Asti, di Genova e del ducato di Milano; 
e il re si obbligò ad aiutare loro insino a tanto 
ricuperassero interamente tutto quello possede- 
vano innanzi alla lega di Cambrai in Lombardia, 
e nella Marca Trivisana. La quale confederazione 
subito che fu stipulata andarono 'a Susa Giania- 
copo da Triulzi, e Bartolomeo d’ Alviano; l’uno 
per andare poi per la via più sicura a Venezia, l’al- 
tro per unire quivi l’esercito destinato alla guer- 
ra, che era mille cinquecento lance, ottocento 
cavalli leggieri e quindicimila fanti (ottomila Te- 
deschi, gli altri Franzesi) tutti sotto il governo 
di monsignore della Tramoglia deputato dal re, 
perchè le cose procedessero con maggiore repu- 
tazione, suo luogotenente. 

Faceva in questo tempo medesimo il re eoa 
sommi preghi iustanza col pontefice che non 
gl’ impedisse la recuperazione del suo ducato; of- 

(i) Fu conclusa la confederazione fra il re di Francia e 
i Veneziani in Bles, come scrive il Mocenigo , ai a4 di 
marzo 1 5 1 3 , la quale, dice egli, sarebbe stata più utile, se 
aiuendue avessero avuto pace con gli Svizzeri* 
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ferendogli uon solamente, che dopo la vittoria 
non procederebbe più oltre, ma che sempre farebbe 
la pace ad arbitrio suo. Le quali cose benché il pon- 
tefice udisse benignamente, e che, acciocché con 
maggiore fede fossero ricevute le parole sue, 
usasse a trattare éol re l’opera e il mezzo di Giu- 
liano suo fratello, nondimeno molte cose lo fa- 
cevano sospetto al re: la memoria delle cose pre- 
cedenti al pontificato} l’ avere, subito che fa as- 
sunto al pontificato mandato a lui Cintio suo 
familiare con una lettera con umane commissioni, 
ma tanto generali, che arguivano non avere l’a- 
nimo inclinato a lui} l’avere consentito che Pro- 
spero Colonna fosse eletto capitano generale del 
duca di Milano, il che Giulio, per l’odio contro 
ai Colonuesi, aveva sempre vietato. Insospetti- 
valo mólto più che il pontefice aveva significato 
al re d’Inghilterra volere continuare nella confe- 
derazione fatta con Cesare, col re Cattolico e con 
lui, e alle comunità de’ Svizzeri aveva scritto, 
quasi dimostrando di esortargli alla difesa d’Ita- 
lia} nè dissimulava volere continuare con loro la 
confederazione fatta da Giulio per la quale rice- 
vendo ogni anno ventimila ducati da lui si era- 
no obbligali alia protezione dello stato ecclesia- 
stico. Era anche segno del suo animo il non 
avere ricevuto in grazia il dura di Ferrara, ma 
differita con varie scuse la restituzione di Reggio, 
insino a tanto che a Roma venisse il cardinale 
suo fratello} il quale per fuggire le persecuzioni 
di Giulio , e la instanza del re di Francia eh* 
andasse al concilio Pisano, se n’era andato ad 
Agria suo Yescoyado in Ungheria. Ma più che al- 
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cuna di queste cose, rendeva sospetto il ponte- 
fice l’avere (benché più occultamente gli fosse 
stato possibile ) confortato il senato Veneziano 
a convenire con Cesare, cosa tutta contraria alla 
intenzione del re} il quale aveva ancora interpre- 
tato in mala parte che il papa, dimostrando di 
muoversi non per altro che per l’ufficio pontifi- 
cale, gli aveva scritto un breve esortatorio a non 
muovere le armi, ed inclinare a finire la guerra 
con onesta composizione} cosa che per sé stessa 
il re non avrebbe biasimata, se, per il mede- 
simo desiderio della pace, avesse confortato il re 
d’ Inghilterra a non molestare la Francia. 

E certamente non era vano il sospetto del re} 
perchè il pontefice desiderava sommamente che 
i Franzesi non avessero più sedia in Italia, o per- 
chè gli paresse più utile per la sicurtà comune, o 
per la grandezza della chiesa, o perchè gli rise- 
desse nell’animo la memoria delle offese ricevute 
dalla corona di Francia. Alla quale sebbene il pa- 
dre e gli altri suoi maggiori fossero stati deditis- 
simi, c ne avessero in varj accidenti riportalo co- 
modità .ed Onore } nondimeno era più fresco che 
i suoi fratelli ed egli erano stati cacciati di Firenze 
per la venuta del re Carlo, e che questo presente 
re, favorendo il governo popolare, o gli aveva 
sempre disprezzali, o, se alcuna volta si era di-, 
mostrato inclinato a loro, l’aveva fatto per usar- 
gli, come instrumenti a tirare per questo sospetto 
i Fiorentini a convenzioni utili a sé proprio, di- 
njenticandosi di loro interamente. Aggiungevasi 
per avventura lo sdegno di essere stato, dopo la 
giornata di Ravenna, menato prigione a Milano 3 
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c che il re aveva comandato fosse condotto in 
Francia. 

Ma quantunque, o per queste cagioni, o per 
altre avesse questa disposizione, il non vedere i 
fondamenti potenti , come avrebbe desiderato, a 
resistere, lo faceva procedere cautamente, e dis- 
simulare quanto poteva il concetto suo} udendo 
sempre cupidamente le dimande, e le instanze, 
che gli erano fatte contro al re: perchè i Sviz- 
zeri, inclinatissimi a muoversi per difendere il du- 
cato di Milano, offerivano muoversi con numero ’ 
molto maggiore, purché gli fosse porta quantità 
mediocre di denari , la quale per la impotenza 
degli altri, non si poteva sperare se non dal pon- 
tefice. Ma del viceré erano incerti i consigli, varie 
e occulte le parole. Perchè, ora offeriva al pon- 
tefice di opporsi ai Franzesi, discendendo egli me- 
desimamente apertamente nella causa, mandando 
ad unirsi con le sue .genti , e pagando per tre 
mesi quantità non piccola di fanti} e perchè più 
facilmente si credesse, chiamati i suoi soldati del 
Parmigiano e del Reggiano, si era fermato con 
P esercito in sul fiume della Trebbia} ed essendo 
ancora alcuni dei suoi soldati alla guardia di Tor- 
tona e di Alessandria,! quali mai non ayeva 
mossi : ora affermava avere ricevuto comanda- 
mento dal suo re ( nel tempo medesimo che gli . 
significò l’avere fatta la tregua) di ridurre l’e- 
sercito nel reame di Napoli. Altrimenti parlava 
Geronimo Yich oratore appresso il pontefice, con- 
formandosi in questo con quello che prometteva 
il suo re, che pigliando il pontefice la difesa di 
Milano, egli non avendo rispetto alla tregua fatta, 

G cica àud. T, V. 4 
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'romperebbe la guerra in Francia, il die diceva 
essergli lecito senza violare la fede data. Perciò 
molti credettero che quel re , temendo che per 
la tregua fatta niuno fosse per opporsi al re di 
Francia , avesse comandato al viceré che, in caso 
non vedesse gli altri concorrere caldamente alla 
difesa del ducato di Milano , che non cercando 
di provocare con ingiurie nuove il re di Francia, 
riducesse l’esercito a Napoli. Per la qual cagione 
medesima dimostrava al re di avere l’animo in- 
* clinato alla pace, offerendo d’ indurvi eziandio 
Cesare e il re d’Inghilterra: e per renderlo manco 
scerbo seco, in caso ricuperasse Milano, gli faceva 
promessa quasi certa che il suo esercito non se 
gli opporrebbe. 

Perciò il viceré, avendo in animo di partirsi, 
richiamò i soldati, che sotto il marchese Pescara 
erano in Alessandria e iu Tortona, significando 
come fu fama, nel tempo, medesimo al Triulzio 
la sua deliberazione , acciocché il re di Francia 
ricevesse in grazia la partita. Ma non eseguì su- 
bito questo consiglio*, perchè (i) i Svizzeri, ar- 
dentissimi alla difesa di Milano, avevano per. pub- 
blico decreto mandati cinquemila fanti, e davano 
speranza di mandarne numero mollo maggiore. 
Anzi, dimostrando il contrario, mandò Prospero 
Colonna a trattare co’ Svizzeri in qual luogo si 


(i) In raccontare questo sollevamento degli Svizzeri per 
difendere lo stato di Milano, il Giovio nel Lib. Xt è più 
copioso, « dice anche, che maggiore fu il numero, che 
si mosse, di quanto è qui scritto, perciocché i cinquemila 
fanti guidati da Altosasso, uomo illustre in guerra, erano 
nella retroguardia. 
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avessero ad unire insieme contro ai Franzesi, o 
perchè avesse ricevuto avviso a Cesare essere stata 
molestissima la tregua fatta, o dal suo re nuove 
commissioni che seguitasse la volontà del ponte- 
fice : il quale, combattendo in lui da una patte 
la piccola speranza, dall’ 1 altra la propria inclina- 
zione, perseverava ancora nelle medesime per- 
plessità. E nondimeno, essendo i Svizzeri venuti . 
nel Tortonese, ove Prospero aveva dato inten- 
, zione che il viceré verrebbe ad unirsi, interpo- 
nendo varie scuse, gli ricercò che venissero ad 
unirsi in sulla Trebbia. Dalla quale domanda 
essi comprendendo la diversità della volontà dalle 
parole, risposero feroeèmente, non ricercare que- 
sto il viceré per andare a mostrare la fronte agl’i- 
nimici , ma per voltare con sicurtà maggiore le 
spalle z non importare niente a’ Svizzeri s« aveva 
timore di combattere con i Franzesi: quel me- 
desimo stimare il suo andare, il suo stare, il 
suo fuggirsi : essi bastare soli a difendere il du- 
cato di Milano contro a ciascuno. 

Ma già tumultuava tutto il paese. Il conte di 
Musocco figliuolo di Gianiacopo, era, non si op- 
ponendo alcuno, entrato in Asti, ‘e poi in Ales- 
sandria:- i Franzesi partiti da Susa si facevano 
innanzi: il duca di xMilano, non essendo stato a 
tempo ad entrare in Alessandria, si unì co’ Sviz- 
zeri appresso a Tortona 5 ove essendo stalo si- 
gnificato loro apertamente dal viceré che aveva 
deliberato di partirsi, se ne andarono a Novara. 

I Milanesi alla fama della partita del viceré man- 
darono, ambasciatori a Novara a scusarsi con lui, 
se non avendo chi gli difendesse, per fuggire gli 
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ultimi mali, convenissero con i Franzesi} il quale 
dimostrò di accettare benignamente la loro cscu- 
sazione} anzi gli commendò, che alla salute della 
patria comune pietosamente pensassero. In sulla 
quale occasione tO Sacrómoro Visconte deputato 
all’assedio del castello, rivoltatosi alla fortuna 
dei Franzesi, vi messe dentro vettovaglie. Partì 
adunque il viceré dalla Trebbia con tutto l’eser- 
cito, nel quale erano mille dugento uomini di ar- 
me e ottomila fanti, per ritornarsene nel reame, 
come disperale le cose di Lombardia , e però 
pensando solamente alla salvazione dell’esercito: 
ma il gimmo medesimo, mentre che camminava, 
ricevute tra Piacenza e Firenzuola lettere da Ro- 
ma, voltate subitamente le insegne, tornò nel me- 
desimo alloggiamento. La cagione che fu il pon- 
tefice, al quale erano state quasi nei giorni me- 
desimi restituite Piacenza e Parma, deliberato di 
tentare se per mezzo de’ Svizzeri si potesse difen- 
dere il ducato di Milano, dette occultissimamente 
a Girolamo Morone, ambasciatore del duca ap- 
presso a sé, quaranladuemila ducati per mandare 
a’ Svizzeri } ma sotto nome (se pur pervenisse a 
notizia di altri) che ventimila fossero per conto 
delle pensioni, ventiduemila per quello, che i tre 
cantoni pretendevano dovere avere dall' anteces- 
sore, il quale aveva sempre ricusato di pagargli. 


• (0 Tassa il Gìouip gravemente questo Sacromoro Vi- 
sconti di ribellione, e di altri disonesti vizj , c lo reputa 
un nuovo Gatilina alla città di Milano, perché conoscendo- 
si odiato da tutti, si accordò col Triulzio, e si condusse 
al soldo di Francia, 


!i3 


CAPITOLO V 

L’ Alvianò è fatto generale dei Veneziani. Trattato di Verona 
per darsi ai Veneziani scoperto. L’ Alviano in Cremona. 
Genova ridotta in potestà del re di Francia.- Lettere spe- 
dite dalla Tramoglia aj re di Francia, Determinazione degli 
Svizzeri in Novara. Orazione di Mottino loro capitano. 
Assalto notturno degli Svizzeri. Rotta de’Franzesi. L’ Al- 
viano c battuto a Verona. Bergamo, Bresci# e Peschiera si 
arrendono a Cesare. - - 

Per la ritornata del viceré in sulla Trebbia, e 
per la fama della venuta di nuovi Svizzeri, i 'Mi- 
lanesi pentitisi di essersi mossi troppo presto , 
davano speranza a Massimiliano Sforza di ritor- 
nare sotto il dominio suo ogni Volta che i Sviz- 
zeri e P esercito Spagnuolo si unissero in sulla 
campagna. Lé quali speranze per nutrire, il vi- 
ceré, appresso al quale era Prospero Colonna, 
gittava il ponte in sul Po, promettendo continua- 
mente di passare, ma non lo mettendo ad affet- 
to } perchè pensando principalmente alla salute 
dell’ esercito deliberava procedere secondo i suc- 
cessi delle cose, parendogli molto pericoloso do- 
vere avere alla fronte i Franzesi, alle spalle l’e- 
sercito Veneto} il quale occupata già la città di 
Cremona, e gittate il ponte alla Cava in sul Po, 
gli era vicino. Era Bartolommeo d’ Alviano an- 
dato da Susa per lungo circuito a Venezia} dove" 
avendo nei loro consigli , poiché della rotta di 
Ghiaradadda ebbe senza contraddizione riferita 
la colpa nel conte di Pitigliano, parlato magnifica- 
mente della presente guerra, fu eletto dal senato 
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per capitano generale, con le medesime condi- 
zioni , con le quali aveva quel grado oltenulo il 
conledi Pitigliano} e per avventura il giorno me- 
desimo ( tanto spesso si ride la fortuna della igno- 
ranza dei mortali) nel quale quattro anni innanzi 
era venuto in potestà degl’ inimici. Onde subito 
andato all 1 esercito, che si raccoglieva a san Bo- 
nifazio nel Veronese, essendo seco Teodoro da 
Triulzi, come luogotenente del re di Francia, si 
accostò con. grandissima celerilà il giornò mede- 
simo, che l’esercito Franzese si mosse da Susa , 
alle porte di Verona. Nella quale città avevano 
congiurato alcuni per riceverlo dentro, ma il 
giorno seguente entrarono in Verona per il fiume 
dell' Adiee cinquecento fanti Tedeschi} ed essendo 
venuto a luce quello che dentro si trattava, l 1 Air 
viano perduta la speranza d 1 ottenerla, deliberò (i), 
contro all 1 autorità del provveditore Veueto , di 
andare verso il fiume del Po per impedire gli Spa- 
gnuoli, o secondo i progressi delle cose unirsi coi 
Franzesi. Nè significò questa deliberazione al se- 
nato, se non poiché per un alloggiamento si fu 
discostalo da Verona} perchè, con tutto che al- 
Jcgasse dependere interamente la somma del lutto 
da quello, che succederebbe del ducato di Mi- 
lano , e procedendo in quello avversamente ai 
Franzesi le cose, vano essere e non durabile ciò, 
che in altro luogo si tentasse o ottenesse, c però 
• doversi, quanto era possibile, aiutare quivi la vit- 
ti) Contro all’ autorità di quelli, dice il Mocenigo, che 
avevano imi cura alla repubblica , che alle cose dei Fran- 
zesi , volle FAlviano fare a suo modo, per amicarsi i 
Franzesi. 
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(oria del re di Francia : nondimeno temeva, nè 
vanamente, che il senato non contraddicesse , non 
tanto per desiderio che prima si attendesse alla 
recuperazione di Verona e di Brescia , quanto 
perchè alcuni degli altri condottieri dannavano il 
passare il fiume del Mincio, se prima dei- progressi 
dei Franzesi non si aveva più particolare notizia; 
dimostrando, se sopravvenisse qualche sinistro, 
quanto sarebbe difficile il ritirarsi salvi, avendo 
a passare per il Veronese e Mantovano, paesi, o 
sudditi; o divoti a Cesare. 

Arrenderonsegli impauriti dalle sue minaccio 
Valeggio, e la terra di Peschiera ; onde spaven- 
tato il castellano dette la rocca, ricevuta picco- 
lissima quantità di danari - per sè, e per alcuni 
fanti Tedeschi, che vi erano dentro. Entrarono 
nei giorni medesimi in Brescia, in favore dei Ve- 
neziani, alcuni dei principali della montagna con 
molti paesani: e nondimeno P Alviano (benché 
pregalo dagli ambasciatori Bresciani, che io tro- 
varono a Gambera, e facendone inslanza il prov- 
veditore Veneziano ) non volle consentire di an- 
dare a Brescia (i) per dimorarvi pure un giorno 
solo, a fine si ricuperasse la fortezza guardata 
in nome del viceré; tanto era l’ardore di pro- 
seguire senza alcuna intermissione -la prima de- 
liberazione. Con la quale celerità venuto alle porte 
di Cremona, e trovando che nel medesimo tempo • 
vi entrava pure in favore del re di Francia (a) 

(i) Non vuoile l’AÌviano andare a Brescia per sollecitare 
la impresa di Cremona, ma vi mandò Renzo da Ceri, che 
la prese ]’ ultiiiio di maggio i5.3., come dice il Mocenigo. 

(a) 11 Mocenigo , senza nominare alcuno, dice, che i. 
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Galeazzo Palavisino, chiamato da alcuui Cremo- 
nesi, non volendo comunicare ad altri la glòria 
di averla ricuperata, roppe, e messe in preda ' 
le genti sue} ed entrato dentro svaligiò Cesare 
Fieramosca, che con trecento cavalli e cinque- 
cento fanti del duca di Milano vi era rimasto a 
guardia. Nò accadeva perdere tempo per la ricu- 
perazione della fortezza} perchè sempre era stata 
tenuta per il re di Francia, e provveduta poco 
innanzi di vettovaglie da Renzo da Ceri, il qua- 
le nel ritornare a Crema, ove era preposto 
alia guardia, avendo scontrati a Serezana dugento. 
cavalli di Alessandro Sforza, gli aveva rotti} don- 
de , fermatosi alla Cava in sul Po col ponte or- 
dinato per passare, non proibì che i suoi soldati 
non molestassero alcuna volta le terre del pon- 
tefice. Andò di poi a Pizzighettone, avendo già, 

{ >er la mutazione di Cremona, Sonzino, Lodi, e 
e altre terre circostanti alzate le bandiere dei 
Franzesi. 

Ma prima, subito che ricuperò Cremona , ave- 
va mandato Renzo da Ceri a Brescia con una 
parte delle genti per provvedere allo stabilimento 
di quella città, e alla recuperazione della fortez- 
za, e molto più per rafìreunre i successi prosperi 
dei Tedeschi. Perchè quasi subito che egli si di- 
scosto da Verona, Roceandolf capitano dei fanti 
Tedeschi, e con lui Federigo Gonzaga da Boz- 
zole, usciti di Verona con seicento cavalli e due- 
mila fanti, erano andati a San Bonifazio } ove . 

Palhvicini con 4o uomini d’arme, e con aoo fanti presero 
Cremona per Francia, ove poi t’Alviano gli roppe, e ri» 
prese la città pei Veneziani. 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUINTO — i5i3 67 

PAI viano aveva lasciati sotto Sigismondo Caballo 
e Giovanni Forte (0 trecento cavalli leggieri e 
seicento fanti, i quali sparsi per il paese senza 
alcuna disciplina militare, sentita fa venuta* de* 
gl’inimici, si erano fuggiti a Cologna, ove i Te- 
deschi seguitandogli, entrati per forza nella ter- 
ra, fattigli tutti prigioni, la saccheggiarono e ab- 
bruciarono. Il medesimo fecero poi a Soave ; 
roppero il ponte fatto dai Veneziani sopra l’ Adi- . 
ce j e avrebbero con l’impeto medesimo occupata 
Vicenza, se non vi fosse entrato dentro subita- 
mente numero" grandissimo di paesani. I quali 
progressi faceva di maggiore considerazione l’ es- 
sersi divulgato che dal contado di Tirolo veniva- 
no a Verona nuovi fanti. 

Nel qual tempo medesimo si accostò per mare 
a Genova P armata del re di Francia con nove 
galee sottili ed altri legni, o per terra col favo- 
re dei rivieraschi della loro parte, e con altri sol- 
dati condotti con i denari del re Antoniotto e 
Geronimo fratelli degli Adorni, mossisi con gran- 
dissima occasione per la discordia nata poco in- 
nanzi tra i Fieschi e il doge di Genova, con cui 
erano stati prima uniti contro agli Adorni. Per- 
ché, o per questione nata a caso, o (*) per so- 

(1) Non mette il Mocenìgo le genti che fossero sotto Si* 
gismondo Caballo e Giovanni Forte, ma solo dice, cimi 
Veneziani erano pochi. Dove poi qui scrive , che uscirono 
di Verona 600 cavalli , egli dice. 5oo. 

(a) 11 vescovo di Nebio par che attribuisca questa ini» 
micizia fra i Fregosi , c i Fieschi, a sospetto pubblico, 
dicendo , che la fede dei Fieschi era temuta , e però ve- 
nuti a questione Girolamo Fiesco, c Iacopo Lotncllini, i 
Fregosi si accostarono aiLomellini, e per amore di essi am* 
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spetto sopravvenuto, Gieronimo figliuolo di Gian» 
luigi dal Fiesco, uscendo' dal palagio pubblico, 
era stato ammazzato da Lodovico e da Fregosino 
fratèlli del doge. Per la quale ingiuria Ottobuo- 
na e Sinibaldo suoi fratelli , ritiratisi alle loro 
castella, e poco dipoi convenutisi col re di Fran- 
cia, e cospiranda con- gli Adorni, si accostarono 
dall’altra parte con quattromila fanti a Genova. 
Non era il doge potente a resistere per se stesso 
alla parte Fiesca ed Adorna congiunte insieme 5 
nè per la celerità degli avversar j. poteva essere 
a tempo il soccorso, che aveva chiesto al viceré} 
ed inclinò del tutto le cose, che mille fanti de’ 
suoi, fermatisi in sui monti vicini, non potendo 
desistere al numero maggiore, furono rotti. On- 
de il doge, insieme con Fregosino, avendo a fa- 
tica avuto tempo di salvare la propria vita, fuggì 
per mare, lascialo Lodovico, l’altro fratello, alla 
custodia del castelletto } e i vincitori entrarono in 
Genova dove i fratelli dei Fieschi traportati dal- 
l’impeto della vendetta fecero ammazzare, e di» 
poi, legato crudelmente alla coda di un cavalló, 
strascinare per tutta la città Zaccheria fratello del 
doge , rimaso prigione alla battaglia fatta in sui 
monti, il quale era insieme con gli altri interve- 
nuto alla morte del fratello. 'Così , ridotta Ge- 
nova alla divozione del re di Francia, fu fatto 
in nome suo governatore Antoniotto Adorno, e 
l’annata Franzese fornì di gente e di vettovaglie 
la Lanterna } e dipoi saccheggiata la Spezie, si 
fermò a Porto venere. 

mazzarono il Fiescc. Il G io fio nel lib. X! dell’ istoria 
scrive, elic i Fieschi, per essere uniti con Francia, erano 
odiati dai Fregosi, 
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Non rimaneva più niente al re di Francia alla 
recuperazione intera degli stati perduti l’anno 
innanzi, che Novara e Como} le quali due città 
sole si tenevano ancora in nome di Massimiliano 
Sforza in tutto il ducalo di Milano. Ma era, con 
infamia grande di lutti gli altri, destinata la gloria di 
questa guerra, non ai Franzesi, non ai fanti Tedeschi, 
non alle armi Spagnuole,non alle Veneziane, ma so- 
lo ai Svizzeri: contro «ai quali l’esercito Franzese, 
lasciato in Alessandria presidio sufficiente per 
sostenere le cose di là dal Po , si accostò a No- 
vara} feroce per tanti successi, per la confusione 
degl’inimici rinchiusi dentro alle mura, e per il 
timore già manifesto degli Spagnuoli. Iìappresen- 
tavasi , oltre a queste cose, alla memoria degli 
uomini, quasi coinè una immagine e similitudine 
del passato, questa essere quella medesima No- 
vara , nella quale era stato fatto prigione Lodo- 
vico Sforza, padre del duca presente} essere nel 
- campo Franzese quegli medesimi capitani, la Tra- 
moglia, e Gianiacopo da Triulzi} ed appresso al 
figliuolo militare alcune delle medesime bandiere, 
e dei medesimi capitani di quei cantoni, che al- 
lora il padre venduto avevano: onde la Tramo- 
glia aveva superbamente scritto al re che nel me- 
desimo luogo gli darebbe prigione il figliuolo, nel 
quale gli aveva dato prigione il padre. 

Batterono (O i Franzesi impetuosamente con 


(1) In questo luogo lia da essere letto il Giovio nel 
lib. XI dell'Istoria, il quale recita, che dando i Fran- 
zesi la batteria a Novara , Giordano Undervald colonnello 
Svizzero non Volle mai, che si facesse alcun riparo, nè 
trincea, nè fosso, promettendo con i ferri, e con i petti 
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le artiglierie le mura ; ma in luogo donde lo scen- 
dere dentro era molto difficile e pericoloso. £ 
dimostrando tanto di non gli temere i Svizzeri 
che mai patirono si chiudesse la porta della città 
di verso il campo, gittato in terra spazio suf- 
ficiente della muraglia, dettero quegli di fuora 
mojto ferocemente la battaglia; della quale si di- 
fesero con. grandissimo valore quegli di dentro. 
Oudg i Franzesi, ritornati agli alloggiamenti, in- 
teso *che il giorno medesimo erano entrati in 
Novara nuovi Svizzeri j ed avendo notizia aspet- 
tarsi Àltosasso, capitano di fama grande, con nu- 
mero molto maggiore , disperati di poterla più 
espugnare, si discostarono il giorno seguente due 
miglia da Novara 3 sperando oramai di ottenere 
la vittoria più per i disordini, e mancamento di 
danari agl 1 inimici, che per l’impeto delle ‘armi. 
Ma interroppe queste speranze la ferocia ed ar- 
dentissimo spirito di Mottino , uno dei capitani 
de 1 Svizzeri, il quale chiamata la moltitudine in 
sulla piazza di Novara, gli confortò con ferven- 
tissime parole che, non aspettato il soccorso di 
Àltosasso * il quale doveva venire il primo gior- 
no, andassero ad assaltare gl’inimici ai loro al- 
loggiamenti: non patissero che la gloria, e la vit- 
toria , la quale poteva essere propria , fosse 
comune, anzi diventasse tutta di altri ; imperoc- 
ché , come le cose seguenti tirano a se le prece- 
denti, e l’augumento cuopre la parte augumen- 

— “ 

loro di fare contrasto ai nemici, anzi mandò un trombetta 
a fare intendere ai Franzesi, che non consumassero la poi* 
vere, perciocché essi avevano lasciate aperte le porte di 
Novara. ' 
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lata , non ad essi, tna a quegli die sopravvenivano, 
si attribuirebbe tutta la laude. 

« Quanto (Ola cosa, disse Mollino, pare più 
» difficile, e più pericolosa, tanto riuscirà più ' 

* facile e più sicura} perchè- quanto più sono 
» gli accidenti improvvisi ed inaspettati , tanto 
» più spaventano e mettono in terrore gli uomi- 
» ni. Niente meno aspettano i Franzesi al pre- 
» sente, che il nostro assalto: alloggiati pure 
» oggi, non possono essere alloggiati, se non di- 
» sordinatamente, e sènza fortezza alcuna: sole-. 

»> vano gli eserciti Franzesi non avere ardire di 

* combattere, se non avevano* appresso i fanti 
» nostri} hanno da qualche anno in qua avuto 
» ardire di combattere senza noi, ma non mai 
» contro a noi, quanto spavento, quanto terrore, 

» quando si vedranno furiosamente e improvvisa- 
» mente assaltati da coloro, la virtù e la ferocia 
y> dei quali soleva essere il cuore e la* sicurtà lo- 
y> TO'! Non yi muovano i loro cavalli, le loro arti - 
» glierie } perchè altra volta abbiamo .sperimentato 
» quanto essi medesimi confidino in queste cose 
n contro a noi. Gastone di Fois , tanto feroce 
y> capitano, con tante lance, con tanti cannoni, 

(1) Il Gìovio , (topo che ha introdotto una esortazione 
del Trinlzio ai capitani Svizzeri per ribellarsi da Massi* 
mi-liano , c accostarsi a Francia, c dopo che per consiglio 
dell’ istesso Trinlzio ha fatto, che il campo Framzcse si è 
ritirato alla biotta, scrive che venne soccorso di Svizzeri 
in Novara, ma non quello di Altosasso, c che subito en- 
trati a consiglio, non Moliino, come qui scrive } ma Graf- 
fio maestro del cantone di Zurigo , uomo di grande au- 
torità , parlò ai compagni , esortandoli a non aspettare 
Altosasso, ma a rompere i Franzesi senza ajuto di altri. 
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» non ci dette egli sempre. alla piauura la via, 
3» quando senza cavalli , senz.’ altre armi che le 
33 picche, scendemmo, due anni sono, insino alle 
' 33 porte di Milano? 33 

33 Hanno seco ora i fanti Tedeschi: e questo è 
33 quello clie mi muove, che mi accende, avendo 
33 in un istesso tempo occasione di mostrare a co- 
si lui, che con tanta avarizia , con tanta ingrati- 
33 tudine, disprezzo le nostre fatiche, il nostro 
ss sangue, ohe mai fece nè per se, nè per il re- 
33 gno suo peggior deliberazione: e dimostrare co- 
» loro, che pensarono la opera loro esser suffi- 
33 dente a privarci del nostro pane, non esser pari 
33 i Lanzchenech agli Svizzeri : avere la medesima 
33 lio gua, la medesima ordinanza, ma non già la 
33 medesima virtù, la medesima ferocia- Una sola 
33 fatica è di occupare le artiglierie} ma l’ allegerirà 
33 non esser poste in luogo fortificalo, l’assaltarle 
ri all’ improvviso, le tenebre della notte. Assallan- 
33 dole impetuosamente, è piccolissimo spazio di 
33 tempo quello, nel quale possono offenderci} e 
33 questo interrotto dal tumulto, dal disordine, dal- 
33 la subita confusione. Le altre cose sono somma 
33 facilità. Non ardiranno i cavalli venire ad urtar 
33 le nostre picche: mollo meno quella turba vile 
33 dei fanti franzesi e Guasconi verranno a me** 
33 scolarsi con noi. Apparirà in questa delibera*. 
33 zione non meno la prudenza nostra, che la fe- 
» rocia. E salita in tanta fama la nostra nazione, 
33 che non si può più conservare la gloria del do* 
3> slro nome, se non tentando qualche cosa fuora 
33 della aspettazioue cd uso comune di lutti gli uo- 
33 mini. E poiché siamo intorno a Novara, il luogo 
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» ci ammonisce che non possiamo in altro modo 
v spegnere l’ antica infamia, pervenutaci quando 
» con Lodovico Sforza militavamo alla medesima 
» Novara. 

» Andiamo adunque con l’aiuto del sommo Dio, 
n persecutore degli scismatici, degli scomunicati, 

« degl’inimici del suo nome: andiamo ad una vit- 
m toria, se saremp uomini, sicura e facile}- della 
n quale, quanto pare che sia maggiore il pericolo, 
r> tanto sarà il nome nostro più glorioso e -tnag- 
» giore: quanto sono maggiore numero gl’inimici 
n che noi, tanto più ci arricchiranno le spoglie loro. 

Alle parole di Mottino, gridò ferocemente tutta 
la moltitudine, approvando ciascuno (0 col brac< 
ciò disteso il detto suo. E di poi egli, promet- ' 
tendo la vittoria certa , comandò che andassero 
a riposarsi, e procurare le persone loro, per met- 
tersi, quando col suono dei tamburi fossero chia- 
mali negli squadroni. ' 

Non fece mai la nazione de’ Svizzeri nè la più 
superba , nè la più feroce deliberazione. Pochi con- 
tro a molti, senza cavalli e senza artiglierie, con- 
tro ad un esercito potentissimo di queste cose, 
non indotti da alcuna necessità (perchè Novara 
era liberata dal pericolo, e aspettavano il giorno 
seguente non piccolo accrescimento di soldati ) 
elessero spontaneamente di tentare piuttosto quella 

(i) Dicono i dotti, che nei parlamenti militari l’alzar 
le tnani, e distendere il braccio, è segno di approvare, e 
di consentire, e però si legge molte volte in Xenofonte, 
che se i soldati approvavano quanto era loro stato propo- 
sto, avevano commissione di alzare le mani, onde sapien- 
temente è stato introdótto qui negli Svizzeri il distendere 
il braccio per approvare le parole di Mottino. 
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via, nella quale la sicuVtà fosse minore .ma la spe- 
ranza della gloria maggiore, che quella, nella quale 
dalla sicurtà maggiore risultasse . gloria minore. 
Uscirono aduuquecon impeto grandissimo dopo (*) 
la mezzanotte di Novara, il sesto giorno di giu- 
gno, in numero circa di diecimila, distribuitisi 
con quest’ordine: settemila per assaltare le arti- 
glierie, intorno alle quali alloggiavano i fanti Te- 
deschi} il rimanente per fermarsi con le picche 
alte ali’opposito delle genti di arme. Non erano 
per la brevità del tempo, e perchè non si temeva 
tanto presto di un accidente tale, stali fortificali 
gli alloggiamenti dei Franzesi; ed al primo tu- 
multo, quando dalle scolte fu significata la venu- 
ta degl’inimici, il caso improvviso, e le tenebre 
della . notte dimostravano maggior confusione e 
maggior terrore. Nondimeno e le genti di arme 
si raccolsero prestamente agli squadroni, ed i fanti 
Tedeschi, i quali furono seguitati dagli altri fanti, 
si. messero subitamente negli ordini loro. 

Già con grandissimo strepilo percuotevano le 
artiglierie negli Svizzeri, che venivano per assal- 
tarle, facendo tra loro grandissima uccisione, la 
quale si comprendeva piuttosto per le grida ed 
urla degli uomini, che per benefizio degli occhi, 


(i) Tutto il contrario dice il Giovìo, cioè, che gli Sviz- 
zeri non vollero uscire di Novara la notte , acciocché ogni 
nno per concorrenza di. onore potesse mostrare alla chia- 
rissima luce la virtù sua. Però poco prima che apparisse 
il giorno, elessero di tutto l’esercito, che era da novenni* 
fanti, mille uomini, che governassero otto falconetti, e ac- 
compagnassero Massimiliano, e i suoi cavalli, egli altri, 
portiti in due squadre, senza suono di tamburi andarono 
tutti elicti a trovare i nemici. 
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l’uso dei quali impediva ancora la notte. E non- 
dimeno, con fierezza maravigliosa, non curando 
la morte presente, nè spaventati per il caso di 
quegli, che cadevano loro a lato, nè dissolvendo 
la ordinanza, camminavano con passo prestissi- 
mo contro alle artiglierie. Alle quali pervenuti, 
si urtarono insieme ferocissimamente essi e i fanti 
Tedeschi, combattendo con grandissima rabbia 
l’uno contro all’altro, e molto più per l’odio e 
per la cupidità della gloria. Avresti veduto ( già 
incominciava il sole ad apparire) piegare ora que- 
sti, ora quegli; parere spesso superiori quegli che - 
prima parevano inferiori-, da una medesima parte, 
in un tempo medesimo, alcuni piegarsi, alcuni 
farsi innanzi, altri difficilmente resistere, altri im- 
petuosamente insultare agl’inimici; piena da ogni 
parte ogni cosa di morti, di feriti, di sangue: i 
capitani fare ora fortissimamente l’uffizio di sol- 
dati, percotendo gl’inimici, difendendo se mede- 
simi, e i suoi, ora fare prudentissimapicnte l’uf- 
ficio di capitani, confortando, provvedendo, soc- 
correndo, ordinando, comandando. Da altra parte 
quiete ed ozio grandissimo, dove stavano armati 
gli uomini di arme; perchè, cedendo al timore 
nei soldati l’autorità, i conforti, i comandamenti, 
i preghi, l’ esclamazioni , le minacce della Tramo- 
glia e del Triulzio, non ebbero mai ardire d’in- 
vestire gl’ inimici, che avevano innanzi a loro, ed 
ai Svizzeri bastava tenergli fermi, perchè non soc- 
corressero i fanti loro. Finalmente in tanta ferocia, 
in tanto valore delle parti che combattevano, pre- 
valse la virtù degli Svizzeri, i quali occupate vit- 
toriosamente le artiglierie, e voltatele contro agli 
GuiccunD. T. V. 5 
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inimici, con esse, e col valore loro gli messero 
in fuga. Con la fuga dei fanti fu congiunta la fuga 
delle genti di arme, delle quali non apparì virtù 
o laude alcuna: solo Ruberto della Marcia, so- 
spinto dall 7 ardore paterno, entrò con uno squa- 
drone di cavalli nei Svizzeri per salvare Floranges 
e Denesio suoi figliuoli, capitani di fanti Tede- 
schi , che oppressi da molte ferite giacevano in 
terra} e combattendo con tale ferocia, che, non 
che altro, pareva cosa maravigliosa agli Svizzeri , 
gli condusse vivi fuori di tanto pericolo. 

Durò la battaglia circa due ore, con danno 
gravissimo delle due parti. Dei Svizzeri morirono 
'forse (i) mille cinquecento, tra i quali Mollino, 
autore di così glorioso consiglio, percosso, meu- 
tre ferocemente combatteva, nella gola da una 
picca: degl’ inimici numero molto maggiore: di- 
cono alcuni diecimila} ma dei Tedeschi fu morta 
la maggior parte. nel combattere} dei fanti Fran- 
zesi e Guasconi fu morta la maggior parte nel 
fuggire. Salvossi quasi tutta la cavalleria, non gli 
potendo perseguitare i Svizzeri, i quali se aves- 
sero avuti cavalli gli avrebbero facilmente dissi- 
pati} con tanto terrore si ritiravano. Rimasero in 
preda ai vincitori tutti i carriaggi, ventidue pezzi 
di artiglieria grossa, e tutti i cavalli deputati per 

(0 Da mille, e trecento Svizzeri, dice il Giovio , ed è da 
avvertire, che Mottino, secondo lui, fu morto da un’ar- 
tiglieria , e non come qui si legge da una picca. Dell’eser- 
cito Franzese , dice che furono morti da ottomila di ogni 
sorte , il che similmente conferma il Gradenigo, che fu 
avvisato al senato di Venezia per le lettere del Gritti, che 
era in campo. Ma il numero degli Svizzeri morti , dice , 
che fu d’intorno a cinquemila. 
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uso loro. Ritornarono i vincitori quasi trionfanti 
il giorno medesimo in Novara, e cou tanta fama 
per tutto il mondo, che molti avevano ardire, 
considerato la magnanimità del proposito, il di- 
spregio evidentissimo della morte, là fierezza del 
combattere, e la felicità del successo, preporre 
questo fatto quasi a tutte le cose memorabili, che 
si leggono dei Romani e dei Greci. Fuggirono i 
Franzesi nel Piemonte, donde, gridando invano 
il Triulzio, passarono subitamente di là dai monti. 

Ottenuta la vittoria, Milano, e altre terre, che 
si erano aderite ai Franzesi mandarono a diman- 
dare perdono, il quale fu conceduto, ma obbli- 
gandosi a pagare quantità di danari: i Milanesi 
dugentomila ducati, gli altri secondo le loro pos- 
sibilità, e tutti si pagavano ai Svizzeri, ai quali 
della vittoria, acquistata con la virtù e col sangue 
loro, si doveva giustamente non meno la utilità, 
che la gloria. I quali, per ricorre lutto il frutto 
che si poteva , entrarono poi nel marchesato di 
Monferrato, e nel Piemonte, incolpati di avere 
ricettato l’esercito Franzese} dove parte predan- 
do, parte componendo i miseri popoli (ma aste- 
nendosi da violare la vita, e l’onore) fecero gran- 
dissimi guadagni. Nè furono del tutto gli Spagnuoli 
privati dei premj della vittoria} perchè essendo 
ricorsi al viceré (dopo il fatto di arme) lanus 
prossimamente cacciato di Genova, ed Ottaviano 
Fregosi, dei quali ciascuno ambiva di essere do- 
ge, il viceré preposto Ottaviano (per il quale si 
affaticava sommamente per l’ antica amicizia il 
pontefice, e ricevuta da lui promessa di pagare, 
come fosse entrato in Genova, cinquantamila du* 
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cali) gli concedette (') tremila fanti sotto il mar- 
chese di Pescara: esso col resto dell’esercito andò 
a Chiesteggio, dimostrando, se fosse necessario, 
di passare più innanzi. Ma come il marchese ed 
Ottaviano si appropinquarono a Genova , i fratelli 
Adorni, conoscendosi impotenti a resistere, se 
ne partirono , ed Ottaviano entrato dentro 0) l'u 
creato doge di quella città: la quale nell’anno 
medesimo vedde proposti al suo governo i Frau- 
zesi, Ianus Fregoso, gli Adorni, ed Ottaviano. 

Ma Bartolomtneo d’Alviauo, come ebbe sentito 
la rotta dell’ esercito del re di Francia, temendo 
di non essere subito seguitato dagli Spagnuoli , 
si ritirò senza dilazione a Pontevico^ lasciati per 
uou perdere tempo per la strada alcuni pezzi di 
artiglieria , che si conducevano più tardamente 
da Pontevico; lasciato Renzo da Ceri in Crema, 
e abbandonata Brescia , perchè era inutile dimi- 
nuire l’esercito, nel quale erano rimasti seicento 
uomini di arme , mille cavalli leggieri e cinque- 
mila fanti, procedendo con la medesima celerità, 
e con tanto timore e disfavore del paese, che 
qualunque piccola gente gli avesse seguitati , si 
sarebbero rotti da loro medesimi , si condusse 
alla Tomba presso all’ Adice, non si essendo mai 
riposato in luogo alcuno, se non quanto lo co- 
stringeva la necessità del ricreare gli uomini e i 

(i) Aggiunge il vescovo di Nebio, a questi 3oo fanti, 
dati «lai Cardona al Fregoso, 4<>o cavalli. 

(a) Ottaviano Fregoso fu creato doge di Genova ai io 
di giugno i5i3, secondo il vescovo di Nebio, il quale si- 
milmente scrive , in che modo in un anno Genova mutasse 
quattro volte lo stato. 
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cavalli. Ter mossi alla Tomba, essendo cessata la 
paura , perchè oiuno lo seguitava } dove dette 
opera di fare condurre a Padova ed a Trevigi 
quanta più quantità potette di vettovaglie del 
Veronese: e nel tempo medesimo mandò Giam- 
paolo Baglione con sessanta uomini di arme e 
mille dugento fanti a Lignago. Il quale ricevuto 
subito dagli uomini della terra , ove non era pre- 
sidio alcuno , dette la battaglia alla rocca guar- 
data da cento cinquanta fanti tra Spagnuoli e 
Tedeschi^ battutala prima con le artiglierie da 
quella parte, che è volta in verso la piazza, nel 
quale assalto non so che potesse più, o la virtù, 
o la fortuna. Perchè mentre si combatteva , co- 
minciata per sorte ad (1) ardere la munizione per 
alcuni instrumenli di fuochi artiGziati gittati da 
quei di fuora , abbruciò una parte della rocca : 
nel qual tumulto entrati dentro y parte per il 
muro rollo, parte con le scale, i fanti che da- 
vano la battaglia, preso il capitano Spagnuolo , 
ammazzarono, e fecero prigioni lutti quei che vi 
erano dentro. Preso Lignago, gittò P Alviano il 
ponte in sull’ Adice}, e dipoi essendogli stata fiata 
da alcuni Veronesi speranza di tumultuare contro 

ai Tedeschi, andò ad alloggiare alla villa di San 

• 

(1) Non pone il Ma ce ni go questo incendio della jqauni- 
zioqe della rocca di Lignago, ma brìi dice, die fu coni* 
battuta con gran forza ili fuochi arlitiziati. Non lo pongo- 
no nè anche gli altri scrittol i Veneziani, cioè if Gradendo, 
e il Giustiniano , ma il numero dei difensori morti, dice 
il G radetti go , che fu di 1S0; Il Glorio la passa seccamen- 
te, nominando il capitano Spagnuolo ditto Vilirada, che 
si arrese, avendo con poca gente valorosamente difeso la 
rocca. 
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Giovanni , distante quattro miglia da Verona ; 
donde accostatosi la mattina seguente alla porta, 
che si dice di San Massimo , piantò con grandis- 
simo furore le artiglierie alla torre della porta , 
e al muro congiunto a quella , attendendo, se in 
questo tempo nascesse dentro qualche tumulto. 
Rovinate circa quaranta braccia di muraglia , ol- 
tre alla torre, la quale cadde di maniera che fece 
un argine fortissimo alla porta, dette molto fero- 
cemente la battaglia. Ma in Verona erano trecento 
cavalli e tremila fanti Tedeschi sotto Roccandolf, 
capitano di molto nome v i quali valorosamente si 
difendevano: dalla rottura del muro al discendere 
in terra era non piccolo spazio di altezza , nè per 
i Veronesi si faceva, secondo le speranze date, 
movimento; onde l’Alviano, vedendo la difQcultà 
deir espugnarla, ritirò i fanti suoi dalle mura, -e 
già aveva cominciato a discostare le artiglierie ; 
ma mutata in un momento sentenza ( credettesi 
per imbasciata ricevuta da quei di dentro ) fatti 
ritornare i fanti alla muraglia, rinnovò con mag- 
giore ferocia che prima l’ assalto. Ma erano le 
medesime che prima, le difficultà dell’ ottenerla ; 
la medesima tiepidezza in coloro , che l 1 avevano 
chiamato; in modo che disperata del tutto la vit- 
toria, ammazzati nel combattere più di dugento - 
uomini de’ suoi, tra i quali Tommaso Fabbro da 
Ravenna conestabile di fanti , levate con meravi- 
gliosa prestezza dalle mura le artiglierie, ritornò 
il giorno istesso all' alloggiamento, dal quale la 
mattina si era partilo: non lodato in questo dì, 
nè per il consiglio, nè per l 1 evento, ma cele- 
brata sommamente per tutta Italia la sua cele- 
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rilà , che in un giorno solo avesse falto quello , 
che con fatica gli altri capitani in tre, o in quat- 
tro giorni sogliono fare. Dette poi il guasto al 
contado, tentando se con questo timore poteva 
costringere i Veronesi ad accordarsi. 

Ma già veniva innapzi l’esercito Spagnuolo: 
perchè il viceré, intesa che ebbe la perdita di 
Lignago, nè ritardato più per il prospero successo 
delie cose di Genova, dubitando che per la mala 
disposizione dei cittadini Verona non aprisse le 

f >orte ai Veneziani, deliberò soccorrere senza di- 
azione le cose di Cesare. Però passato alla Stra- 
della il fiume del Po, e arrendutesegli senza dif- 
ficultà te città di Bergamo e di Brescia, e simil- 
mente la terra di Peschiera , si pose a campo alla 
rocca, guardata da (<) dugento cinquanta fanti, 
la quale, con tutto che secondo la opinione co- 
mune si fosse potuta difendere ancora qualche 
giorno, venne per forza in sua potestà, rimanendo 
prigione il provveditore Veneziano, ed i fanti che 
non furono ammazzati nel combattere, fìitirossi 
l’Alviano, per l’approssimarsi degli Spagnuoli, ad 
Alberò di là dall’ Adice, richiamati, per riempire 
il più poteva 1’ esercito , non solamente alcuni • 
fanti , che erano nel Polesine di Rovigo, ma 
quegli ancora che aveva lasciati in Lignago^ e 
poco dipoi, essendosi i fanti Tedeschi uniti a.Sàn 

(1) Il Mocenigo non mette più di 200 fanti a guardia 
della rocca di Peschiera, c dice, che gli Spagnuoli quat- 
tro volte rinnovarono l’assalto, e sempre furono ributtati, 
ma che veduto i caoitani trattare segretamente di arren- 
dersi , i fanti Veneziani si ritirarono in luogo sicuro, e 
così la rocca fu presa. ... 
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Martino col viceré, e andando, ricuperato Ligna- 
go, a Montagli aria, i Veneziani, ai quali in quelle 
parli non rimaneva più altro che Padova e Tre- 
vigi, intenti a niun altra cosa, che alla conser- 
vazione di quella .città, ordinarono che l’esercito 
si distribuisse in quelle: in Trevigi dogenlo uo- 
mini di arme, trecento cavalli leggieri e duemila 
fanti sotto Giampagolo Baglione, appresso al quale 
erano Malatesta da Sogliano , e il cavaliere della 
Volpe: ‘in Padova, l'Alviano col rimanente del- 
l'esercito, il quale attendendo a fortificare, i ba- 
stioni fatti istaurando, e a molte opere imperfette 
perfezione dando, faceva, oltre a questo, accioc- 
ché gl’ inimici non potessero accostatisi se non 
con gravissimo pericolo e difficultà, con moltitu- 
dine grandissima di guastatori, spianare tutte le 
case, e tagliare tutti gli alberi tre miglia d’ in- 
torno a Padova. 


CAPITOLO VI 

’ ’ , t • 

I cardinali privati del cappello, pel concilio di Pisa, son 
restituiti alla dignità; Sussidj dati dal papa a Cesare. 
Assedio di Pavia. Padova liberata dall’assedio. Fatti d’arme 
nel Veneziano. Rotta de’ Veneziani a Vicenza. Compro- 
messo fatto nel papa dall’imperatore e dai Veneziani. 

Ma mentre che le cose delle armi procedevano 
in questa forma , il pontefice si affaticava con 
somma industria per estirpare la divisione della 
chiesa introdotta dal concilio Pisano. La qual cosa 
dependendo totalmente dalla volontà del re di 
Francia, s’ingegnava con molle arti di placare 
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Panimo suo, affermando essere falsa la fama di- 
vulgata delP essere stati mandati da lui danari ai 
Svizzeri, e dimostrando non avere altro desiderio 
che della pace universale, e di essere padre co- 
mune di lutti i principi cristiani: dolergli sopra 
modo, che la dissensione sua con la chiesa pri- 
vasse lui della facultà di dimostrargli quanto na- 
turalmente fosse inclinato all’ amicizia sua,, per- 
chè per l’onore della sedia apostolica, e della 
persona sua propria era necessitalo a procedere 
separatamente con lui, insino a tanto, che essendo 
ritornalo alla obbedienza della chiesa Romana , 
gli fosse lecito riceverlo come re cristianissimo, 
ed abbracciarlo come figliuolo primogenito della 
chiesa. Desiderava il re per gl’interessi proprj la 
unione del regno suo con la chiesa, dimandata 
instantementc da lutti i popoli, e da (ulta la corte, 
e alla qùale era molto stimolato dalla regina: e 
conosceva, oltre a questo, non poter mai sperare 
congiunzione col pontefice nelle cose temporali, se 
prima non si componevano le differenze spirituali: 
però, o protestando fede, o fingendo di prestarne 
alle sue parole, gli mandò ambasciatore per trat- 
tare queste cose il vescovo di Marsilia, alla ve- 
nuta del quale il pontefice fece , per decreto del 
concilio, restituire la facultà di purgare la con- 
tumacia per tutto novembre prossimo ai vescovi 
Franzesi ed altri prelati, contro ai quali, come 
scismatici, l’antecessore aveva rigidissimamente pro- 
ceduto per via di monitorio. E la mattina mede- 
sima, nella quale così si determinò, fu letta nel 
concilio una scrittura sottoscritta di mano di Ber- 
nardino Carvagial e di Federigo da San Severino, 
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nella quale, non si nominando cardinali, appro- 
vavano tutte le cose fatte nel concilio Latera- 
nense , promettevano di aderire a quello , e di 
ubbidire il pontefice} onde in conseguenza con- 
fessavano essere stata legittima la privazione loro 
del cardinalato, la quale fatta da Giulio era stata 
confermata , esso vivente , dal medesimo concilio. 

Erasi trattato prima di restituirgli, ma differito 
per la contraddizione degli oratori di Cesare e 
del re di Aragona, e dei cardinali (') Sedunense 
ed Eboracense, i quali detestavano come cosa 
indegna della maestà della sedia apostolica, e di 
pessimo esempio, il concedere venia agli autori 
di tanto scandalo, e di un delitto tanto pernicioso 
e pieno di abbominazione, ricordando la costanza 
di Giulio, ritenuta contro a loro, nè per altro 
che per il bene pubblico, insino all’ ultimo punto 
della vita. Ma il pontefice inclinava alla parte più 
benigna j giudicando più facile spegnere in tutto 
il nome del concilio Pisano con la clemenza, che 
col rigore, e per non esacerbare l’animo del re 
di Francia, il quale instantemente supplicava per 
loro: nè lo riteneva odio particolare, uon essendo 
stata l’ingiuria fatta a lui, anzi stati innanzi al 
pontificato congiuntissimi i fratelli ed egli con Fe- 
derigo. Perle quali ragioni, seguitando il proprio 
giudizio, aveva fatto leggere innanzi ai Padri del 
concilio la scrittura delia loro umiliazione, e di- 


ci) Questo Sedunense ebbe nome Matteo, e fu uomo 
di terribile ingegno, e di grandissima eloquenza. L’ Ebo- 
raccnse fu detto Cristofano, e aniendue erano nomici dei 
Franzesi. Vedi il Giovio al (ine del lib. n dove tratta 
della restituzione dei falsi cardinali. 
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poi statuì il dì alla restituzione, la quale fu fatta 
con quest’ordine. 

Entrarono Bernardino e Federigo in Roma oc- 
cultamente di notte, senz’abito è insegne di car- 
dinali^ e la mattina seguente, dovendo presen- 
tarsi innanzi al pontefice residente nel concistoro 
accompagnato da tutti i cardinali eccettuati Io 
Svizzero e l’ Inglese, che ricusaron d’ intervenirvi, 

{ issarono prima vestiti da semplici sacerdoti con 
e berrette nere per tutti i luoghi pubblici del 
palagio di Valicano, nel quale la notte erano al- 
loggiali, concorrendo moltitudine grandissima a 
vedergli, e affermando ciascuno dovere questo vi- 
lipendio così pubblico essere acerbissimo tormento 
alla superbia smisurata di Bernardino ed all’arro- 
ganza non minore di Federigo. Ammessi nel con- 
cistoro , dimandarono genuflessi con segni di gran- 
dissima umiltà perdono al pontefice ed ai cardinali; 
approvando le cose fatte da Giulio, e nomina- 
tamente la loro privazione , e la elezione del nuovo 
pontefice, come fatta canonicamente , e dannando 
il conciliabolo Pisano, come scismatico e dete- 
stabile. Della quale loro confessione, poiché fu 
estratta autentica scrittura, e sottoscritta di loro 
mano, levati in piede fecero riverenza, ed abbrac- 
ciarono tutti i cardinali, i quali non si mossero 
da sedere: e dopo questo vestili in abiti di car- 
dinali furono ricevuti a sedere nell’ordine mede- 
simo, nel quale sedevano innanzi alla loro pri- 
vazione: ricuperata con questo atto solamente la 
dignità del cardinalato, ma (0 non le chiese, e 


1 


(l) Nel Jib. 3 della vita di papa Leone, scrive il Giovio, 
che questi cardinali furono dal papa restituiti all’onore, 
e ai benefizj di prima. 


Dìgitized by Google 



: c LIBRO UNDECIMO 

le altre entrate che solevano possedere, per- 
chè, molto prima come vacanti, erano in altri 
state trasferite. 



Satisfece in questo allo, se non in tutto al- 
meno in parte, il pontefice al re di Francia; ma 
non gli satisfaceva nelle altre azioni ; perchè 
sollecitamente procurava la concordia tra Cesare 
e i Veneziani , come cosa per gli accidenti seguiti 
non difficile ad ottenere. Perchè si credeva che 


Cesare, invitato dalle occasioni di là dai monti, 
inclinasse , per potere più espedilamente atten- 
dere alla ricuperazione della Borgogna per il ni- 
pote, ad alleggerirsi di questo peso; e mollo più 
si sperava che lo desiderassero i Veneziani, spa- 
ventati per la rotta dei Francesi, e perchè sa- 
pevano che il re di Francia, essendo imminenti 
molti pericoli al regno proprio, non poteva più 
Fanno presente pensare alle cose d’ Italia: sen- 
tivano appropinquarsi l’esercito Spagnuolo, e do- 
versi unire con quello le genti che erano iu Ve- 
rona: essi esausti di danari, deboli di soldati, 
specialmente di fanti, avere soli a resistere senza 
che apparisse scintilla alcuna di lume propinquo: 
e nondimeno rispondeva costantissimamente il se- 
nato non volere accettare concordia alcuna senza 


la restituzione di Vicenza e di Verona. 


Ricercò in questo tempo Cesare il pontefice 
che gli concedesse dugento uomini di arme con- 
tro ai Veneziani, la qual domanda, benché gli 
fosse molestissima (dubitando che il concedergli 
non fosse molesto al re di Francia, nè gli pa- 
rendo a proposito di Cesare o suo diventare so- 
spetto ai Veneziani per una cosa di sì piccola 
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importanza) nondimeno, perseverando Cesare osti- 
natamente, gli mandò il numero dimandato sotto 
Troilo Savello, Achille Torello (') e Muzio Co- 
lonna , non volendo col recusare fare segno di 
non volere perseverare nella confederazione con- 
tratta col pontefice passato , e parendogli non 
essere ritenuto da obbligo alcuno coi Veneziani: 
i quali, oltre che l’esercito loro, quando Bario- 
lomrneo d’Al viano era appresso a Cremona, aveva 
poco amichevolmente predato per il Parmigiano 
e Piacentino , nou avevano mai eletti ambascia- 
tori a prestargli secondo P uso antico, la ubbe- 
dienza , se non da poi che i Franzesi vinti erano 
ritornati di là dai monti. Spaventò questa deli- 
berazione i Veneziani non tanto per la impor- 
tanza di tal sussidio, quanto per timore, che da 
questo principio il pontefice non procedesse più 
oltre } riputandolo ancora per segno manifestis- 
simo che mai più avesse a separarsi dagl’ inimi- 
ci. E nondimeno non variarono dai primi consi- 
gli } anzi disposti mostrare quanto potevano il 
volto alla fortuna, commessero al ( (i) 2 ) provveditore 
di mare, che era a Corfù, che raccolti quanti 
più legni potesse , assaltasse i luoghi marittimi 
della Puglia^ benché poco di poi , considerando 
meglio quel che importasse provocare tanto il re 
di Aragona per la potenza sua , e perchè aveva 


(i) Il G torio non nomina Achille Torello; ma in #uo 
luogo mette Orsino Moguano. 

(a) Questi fu Vincenzio Cappello, il quale, oltre nove 
galee, che aveva preso a Corfù, messe fra pochi giorni 
insieme 45 brigantini, o vascelli simili, come dice il Alo- 
cenieo. 
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sempre dimostrato confortare Cesare alla con- 
cordia, rivocarono come più animosa che pru- 
dente questa deliberazione. 

Soggiornava il viceré a Montagnana, non de- 
terminato ancora quello si avesse a fare, perchè 
erano alti i concetti dei Tedeschi , difficili le im- 
prese, che sole rimanevano -a fare o di Padova , 
o di Trevigi, e le forze molto inferiori alle diffi- 
coltà^ perchè in tutto l’esercito non erano oltre 
a (') mille uomini d’arme, non molti cavalli leg- 
gieri, e diecimila fanti tra Spagnuoli e Tedeschi, 
la qual deliberazione avendosi finalmente a rife- 
rire alla volontà del vescovo Gurgense , che fra 
pochi giorni doveva essere all’esercito, si aspet- 
tava la sua venuta. Nel qual tempo, essendo in 
Bergamo un commissario Spagnuolo, che riscuo- 
teva la taglia di venticinque mila ducati imposta 
a quella città quando si arrendè al viceré, Renzo 
da Ceri vi mandò da Crema (») una parte de’ suoi 
soldati; i quali, entrativi di notte con aiuto di 
alcuni della terra, preso il commissario con quella 

(1) Essendo l’esercito Spagnuolo venuto fino alla villa 
della Battaglia, per accamparsi sotto Padova, scrive il Ma- 
cenigo, che era composto di mille uomini d’arme, 4oo ca- 
valli leggieri e 7000 fanti. I Tedeschi erano 3oo uomini 
d’arme . e òooo fanti con molte artiglierie da campagna , 
e da batteria, il qual numero è maggiore di quello che 
è qui posto. 

(2) Che furono 5oo cavalli (secondo il Mocenigo, ma 
Aleniamo Fino non specifica que.to numero), sotto Maffeo 
Cagnuolo, il quale in casa dei lircmhati svaligiò il teso- 
riere Spagnuolo, e gli tolse diecimila ducati, per quanto 
si ha dal Mocenigo, benché Alemanio non dice altro, che 
i danari riscossi per la taglia fatta dai Bergamaschi, i 
che J c nel lib. 7 cicli’ istoria di Crema. 
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parte di danari che aveva riscossi, se ne ritor- 
narono a Crema. 

Fecesi similmente in questi medesimi dì prepa- 
razione per turbare di nuovo le cose di Genova, 
essendo conformi a questo le volontà del duca 
di Milano e dei Svizzeri. Ai quali ricorsi Anto- 
niotto e Gieronimo Adorni avevano ricordato al 
duca la dependeuza , che i padri loro avevano 
avuta con Lodovico suo padre, che con le spalle 
degli Adorni aveva ricuperato e tenuto molti anni 
quieto il dominio di Genova, del quale era stato 
fraudolentemente spogliato dai dogi Fregosi} ed 
avere gli Adorni partecipato della mala fortuna 
degli Sforzeschi, perchè nel tempo medesimo che 
Lodovico aveva perduto il ducato di Milano, era- 
no stati gli Adorni cacciali di Genova } però es- 
sere conveniente, che similmente partecipassero 
della buona : durare la medesima benevolenza , 
ristessa fede, nè dovere essere imputati, se, non 
uditi in luogo alcuno , abbandonati di ogni spe- 
ranza, erano, non spontaneamente, ma per ne- 
cessità ricorsi a quei re, dal quale prima erano 
stati cacciati: ricordassesi da altra parte dell’odio 
antico dei Fregosi, quante ingiurie e quanti inganni 
avessero fatti ai padre, Batista e il cardinale Fre- 
gosi , l’uno dopo l’altro dogi di Genova, e con- 
siderasse come potevano avere convenienza a con- 
fidarsi di Ottaviano Fregoso} il quale, oltre all’an-. 
tico odio, ricusava di avere superiore in quella 
città. Ai Svizzeri avevano proposti stimoli di uti-, 
lità, di sicurtà, di onore: pagare, se per opera 
loro fossero restituiti alla patria, quantità di da- 
nari pari a quella, che aveva pagata il Fregoso 
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agli Spagnuoli: essersi per la virtù loro conser- 
vato il ducato di Milano, e ad essi appartenerne 
il patrocinio^ perciò dovere considerare quanto 
fosse contrario alla sicurtà di quello stato, che 
Genova città vicina e tanto importante, fosse do- 
minata da un doge dependente intieramente dal 
re di Aragona: ed essere stato molto indeguo del 
nome e della gloria loro F avere permesso che 
Genova, frutto della vittoria di Novara, fosse ca- 
duta in utilità degli Spagnuoli. I quali , mentre 
che i Svizzeri andavano con tanta ferocia a per- 
cuotere nelle palle fulminate dalle artiglierie dei 
Franzesi, mentre che, per dir meglio, correvano 
incontro alla morte, sedevano oziosi in sulla Treb- 
bia, aspettando come da una vedetta, secondo 
il successo delle cose, o di vituperosamente fug- 
gire, o di fraudolentemente rubare i premj della 
vittoria acquistata con F altrui sangue. Da queste 
cagioni accesi, moveva già il duca le genti sue, 
ed i Svizzeri quattromila fanti : ma le minacce 
del viceré contro al duca, e F autorità del pon- 
tefice , a cui sommamente erano a cuore le cose 
di Ottaviano, gli fece desistere. 

Era in questo mezzo il viceré andato alla Bat- 
taglia, luogo distante da Padova sette miglia, 
dove Carvagial, cavalcando inavvertentemeote con 
pochi cavalli a speculare il sito del paese fu preso 
da (') Mercurio capitano dei cavalli leggieri dei 

> A 

(i) Mercurio fu capo delti stradiotti , ed essendo dai 
Veneziani passato ad altri principi, finalmente non so, se 
per leggerezza, come dice il Giovio, o per qualche sde- 
gno, o per trovare migliore guadagno , era tornato a ser- 
vire i Veneziani: il che scrive anche il Gradenigo. 
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Veneziani. Mei qual tempo, venuto il vescovo 
Gurgense all’ esercito, si consultava quello si do- 
vesse farete proponeva Gurgense l’andare a cam- 
po a Padova, dimostrando sperare tanto nella 
virtù dei Tedeschi e degli Spagnuoli contro agli 
Italiani, che avessero finalmente a superare tutte ' 
le difficultà : essere poco meno laboriosa la espu- 
gnazione di Trevigi, ma diversissimo il premio 
della, vittoria , perchè l’ottenere solamente Tre- 
vigi era alla somma delle cose di piccolo momen- 
to, ma per la espugnazione di Padova assicu- 
rarsi interamente le terre suddite all’imperatore 
dalle molestie, e dai pericoli della guerra, e pri- 
varsi di ogni speranza i Veneziani di avere mai 
più a ricuperare le cose perdute. In contrario » 
sentivano il viceré e quasi tutti gli altri capitani, 
giudicando piuttosto impossibile ? che diffìcile, lo 
sforzare Padova , per le fortificazioni quasi in- 
credibili , per essere muratissima di artiglierie e 
di tutte le cose opportune alla difesa e provve- 
duta molto abboudantemente di soldati, e nella 
quale erano venuti, come ie altre volte avevano 
fatto CO , molti giovani della nobiltà Veneziana. 
Dicevano la terra essere grandissima di circuito, 
e per questo, e per la moltitudine dei difensori, 
e per le altre dilfieullà bisognare circondarla ,• é 
combatterla con due eserciti: e nondimeno, non 

(i) I nobili Veneziani, che erano andati alla difesa di . 
Padova, come l’altra volta, secondo ch« si è detto nel 
lib. 8, furono 4oo e ciascuno menò fanti seco', il clic scri- 
ve il Gradenigo. H resto del presidio dice* che* era da 800 
lance, i 5 oo cavalli leggieri, e seimila fanti , oltre a quel- 
li, che si facevano ogni giorno, perché avevano ad essere 
diecimila. 

« Guicciaisd. T . V , ‘ 6 
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che altro, non avere un solo sufficiente, non 
essendo grande il numero dei loro soldati , e di 
questi, i Tedeschi insoliti a sopportare mal vo- 
lentieri la tardità dei pagamenti, non troppo pron- 
ti : nou abbondare di munizione, e avere care- 
stia di guastatori , cosa molto necessaria a tanto 
ardua espugnazione. 

Ma fu finalmente necessario, che le ragioni ad- 
dotte dal viceré e dagli altri cedessero alla vo- 
lontà, del vescovo Gurgense : per la quale l’eser- 
cito accostandosi a Padova andò ad alloggiare a 
lìassanello in sulla riva destra del canale discosto 
un miglio e mezzo da Padova } nel qual luogo es- 
sendo assai infestato il campo da alcuni cannoni 
doppi, piantati sopra un bastione della terra, pas- 
salo il canale, alloggiarono alquanto più lontani 
dalla terra, donde mandati i fanti alla chiesa di 
Sant’Antonio a mezzo miglio appresso a Padova , 
cominciarono per accostarsi con minore pericolo 
a lavorare le trincee appresso alla porta di San- 
t’Antonio. Ma le opere erano grandissime , ed 
estremo, in paese d’onde tutti gli abitatori erano 
fuggiti , il mancamento dei guastatori : però il la- 
vorare procedeva lentamente, uè senza pericolo} 
perchè i soldati, uscendo spesso fuora di gior- 
no e di notte all’improvviso, facevano danno a 
quegli che lavoravano. Aggiunsesi la penuria del- 
le vettovaglie, perchè essendo solo una piccola 
parte della terra circondata dagl’ inimici , gli stra- 
diolti, avendo comodità di uscire dalle altre parti 
della città , ^orrendo liberamente per tutto il 
paese, impedivano tultp quello che si condu- 
ceva al campo, impedito anche da certe bar- 
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che armale , messo a questo effetto dai Venezia- 
ni nel fiume dell’ Adice} perchè gli ùotijini por- 
tati da quelle non cessavano ora in questo Ipogo, 
ora in quell’ altro, di molestare tutta la campa- 
gna. Per le quali difficultà proposto di nuovo dal 
viceré lo stato delle cose nel consiglio, ciascuno 
apertamente giudicò essere miuore infamia ricor- 
reggere la deliberazione imprudentemente, fatta 
col levare il campo , che perseverando nell' er- 
rore, essere cagione che ne risultasse maggior 
dauno, accompagnato da vergogna maggiore. La 
quale opinione riferita dal viceré in presenza di 
molti capitanr(') a Gurgense , che aveva ricusa- 
to d’intervenire nel consiglio, rispose, che per 
noD essere sua professione la disciplina militare, 
non si vergognava di confessare di non aver giu- 
dizio nelle cose della guerra} e che se aveva con- • 
sigliato l’andare a campo a Padova, non era pro- 
ceduto perchè in questa deliberazione avesse-tcrer 
duto a se medesimo, ma avere creduto eseguitalo 
1’ autorità del viceré, il quale e per le lettere, e 
per messi proprj , ne aveva confortalo più volte 
Cesare, e datogli speranza grandissima di otte-, 
nerla. Finalmente non si rimoyendo, nè per le 
querele, nè per le dispute le difficultà, anzi cre- 
scendo ad ogni ora la disperaziftife deli’ espu* 

(i) Non pone il Giovio, che Gurgense venisse in campo 
attorno a Padova, ma che stando in Verona sollecitasse con 
lettere il Cardona, e il Colonna, a fare. imprese degne della 
fortuna di Cesare. Perchè it Cardona -fece nna oraaioye* ai 
capitani, e persuadendogli ehe levassero il campo da Pa- 
dova, e andassero alla mina delle terre, che sono di 1*' 
dalla Hrenta, alla quale opinione, non consentendo il mar- 
chese di Pescara coutradisse Prospcro-Coloniu. 
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gnarla , si levò il campo , poiché diciotto giorni 
era stato alle mura di' Padova \ ed essendo nel 
levarsi , e poi nel camminare infestato continua- 
mente dai Cappeletti , si ritirò a Vicenza , vuota 
allora di abitatori , e preda di chi era superiore 
alla campagna. r 

Ottennero in questo mezzo le genti del duca 

di Milano , in sussidio delle quali il viceré aveva 
mandato Antonio da Leva con mille fanti, Pon- 
tevico; a guardia della qual terra erano dugento 
fanti dei Veneziani, i quali non spaventali, né dalle 
artiglierie, nè dalle mine, ed avendo sostenuto va* 
lorosamente l’assalto, furono alla fine di un mese 
costretti ad arrendersi per mancamento di vetto- 
vaglie. E circa a questo tempo medesimo , Renzo 
da-Geri uscito di Crema roppe Silvio Savello, il 
quale mandalo dal duca di Milano andava con la 
sua compagnia e quattrocento fanti Spagnuoli a 
Bergamo: e -poco dipoi, essendo ritornato a Ber- 
gamo un commissario Spagnuolo a riscuotere da- 
nari, Renzo (i) vi mandò trecento cavalli e cin- 
quecento fanti, i quali presero insieme il commis- 
sario e la rocca, nella quale si era fuggito con i 
danari riscossi, essendovi dentro pochissimi difen- 
sori. Per la quel cosa si mossero da Milano per 
ricuperare Beiamo ( 3 J sessanta uomini d’ arme , 

(i) lt che fu ai tre di agosto i5i 3 come scrive Alema - - v 
ìlio Fino, benché egli qui non nomina il commissario, ma 
solo dice, che in. Bergamo in casa dei Cornei] fece pri- ^ « • 
gionp un ricchissimo personaggio Spagnuolo. Ed è da es- 
ser letta la istoria di lui nel lib. 7 , dove si troverà qual- 
che discordanza di cose fra quella istoria e questa. 

(a) Discorda il Mocenigo in questo numero di soldati, 

•che erano sótto Silvio Saaello, perchè dice, che aveva 3oo 
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trecento cavalli leggieri e settecento fanti, con due- 
mila uomini del Monte di finanza sotto Silvio Sa- 
vello e Cesare Fieramosca; i quali avendo scon- 
trati nel cammino cinquecento cavalli leggieri e 
trecento fanti mandati da Renzo a Bergamo gli 
messero in fuga facilmente; per lo che gli altri, 
che prima avevano occupato Bergamo, l 1 abban- 
donarono, lasciata solamente guardia nella rocca 
posta in sul monte fuora della città, la qual si 
dice la Cappella. 

Soggiornarono alquanti giorni il viceré ,e Gur- 
gense a Vicenza , mandala una parte degK Spa- 
gnuoli sotto Prospero Colonna a saccheggiare Ba- 
sciano e Maroslico, non per alcuno delitto loro, 
ma perchè con le sostanze degl 1 infelici popoli , si 
andasse, il più si poteva, sostentando Pesereito, 
al quale mancavano i pagamenti; perchè Cesare 
stava sempre oppresso dalle medesime difficukà ; 
il re di Aragona solo non poteva sostenere tanto 
peso; e il ducato di Milano, gravato eccessiva- 
mente dai Svizzeri, non poteva porgere ad altri 
cosa alcuna. A Vicenza stava l’esercito con gran- 
dissima incomodità, per le iqolestie continue dei 
Cappelletti,, i quali scorrendo giorno e notte lutto 
il paese, impedivano il condurvi le vettovaglie , 
se non accompagnate da grossa scorta,. la quale, 
perchè avevano pochissimi cavalli leggieri,., era 
necessario facessero gli uomini d’ arme. E però per 

fuggire questo tormento, Gurgense^Be ne andò con 

- » 

uomini d’arme, 5oo fanti, e ooo villani de) monte di finan- 
za, e che venne poi Cesare Fieramoaca con 60 uomini di 
arme Spagnuoli, e i5o fanti, ma nel. numero delle genti 
mandate da Renzo -conviene col Guicciardini. « • 
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i faiili Tedeschi a Verona mal soddisfallo del vi- 
ceré, il quale seguitandolo a minori giornate, si 
fermò ad Alberò in sull’ Adice} dove soprastette 
qualche giorno per dare comodità ai Veronesi di 
fare la vendemmia e la sementa, nou cessando 
|>eiù le molestie dei Cappelletti} i quali iu sulle 
porte di Verona tolsero ai Tedeschi i buoi, che 
condueevano l’artiglieria. Aveva prima pensato il 
viceiòdi distribuire 1’ esercito alle stanze nel Bre- 
sciano, e nel Bergamasco, e nel tempo medesimo 
molestare Crema, che sola tenevano i Veneziani 
di là dal Mincio} e questo divulgato, aveva assi- 
curato i paesi circostanti iu modo che il Pado- 
vano era pieno di abitatori, e di robe. Per la qual 
cosa il viceré, che nou aveva altra facultà di nu- 
trire l’esercito, che le prede, mutalo consiglio, 
e chiamati i fanti Tedeschi, andò a Monlaguaua 
e ad Esti, donde andato alla villa di Bovolenta, 
e fatta grandissima preda di bestiami , abbrucia- 
rono i soldati quella villa , e molti magnifici pa- 
lazzi, che erano all’intorno. Da Bovolenta, invi- 
tandogli la cupidità del predare , e dando loro 
animo l’essere i fanti dei Veneziani distribuiti alla 
guardia di Padova e di Trevigi, deliberò il viceré, 
benché conlradicendo Prospero Colonna , come 
cosa temeraria e pericolosa, approssimarsi a Ve- 
nezia. Però passato il fiume del Bacchigliene , e 
saccheggiata Pieve di Sacco, popoloso e abbon- 
dante castello, e di poi (i) andati a Mestri, e di 

( i ) Andò prima a Mostri Muzio Colonna con una banda 
di cavalli a grossa .compagnia di Tedeschi e prese la terra 
n la rocca moi ti vi i difensori : e poi vi andarono il Car- 
tiglia cd il Colonna con lutto 1’ esercito. Giorno. 
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quivi condottisi a Marghera io sulle acque salse, 
tirarono, acciocché fosse più chiara la memoria 
di questa spedi/.ione, con dieci pezzi di artiglieria 
grossa verso Venezia, le palle de’ quali pervennero 
tosino al monastero del tempio di San Secondo: e 
nel tempo medesimo predavano e guastavano tutto 
il paese , del quale erano fuggiti tutti gli abita- 
tori, facendo iniquissimaraente la guerra contro 
alle mura; perchè non contenti' della preda gran- 
dissima degli animali, e delle cose mobili, abbru- 
ciarono con somma crudeltà Mestri , Marghera , 
e (1) Lizza Fusina, e tutte le terre, e ville del paese ; 
ed oltre a quelle tutte le case che avevano più di 
ordinaria bellezza ,- o apparenza; delle quali cose 
non appariva minore la empietà dei soldati ‘del 
papa e degli altri Italiani; anzi tanfo maggiore, 
quanto era più dannabile a loro che ai barbari, 
incrudelire contro alla magnificeuza cd ornamenti 
della patria comune. 

K Ma in Venezia,' vedendo il dì fumarcela notte 
ardere lutto il paese per gl’ incendj delle ville e 
palagi loro, e sentendo dentro alle case e abi- 
tazioni proprie i tuoni delle artiglierie e degl’ini- 
mici, non piantate per altro, che pei* fare più 
chiara la sua ignominia, erano concitati gli animi 
degli uomini a grandissima indegnazione e dolore, 
parendo a ciascuno acerbissimo oltre a.misura , che 
tanto fosse mutata la fortuna, che in cambio di 
tanta gloria, e di tante vittorie ottenute per il pas- 

\ 

(1) Lizza Fusina dove si tragittano le barche con gli arga- 
ni dalla Brenta nel m^re Adriatico, fu saccheggiata da 
Troilo Savello, il che dice il Giovio t il quale pone, che 
Costui passò la Brenta, e fece grosse prede di bestiami. 
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sato in Italia e fuori per terra e per mare, vedes- 
sero al presente un esercito piccolo, a compara- 
zione delle antiche forze e potenza loro, insultare 
sì ferocemente e contumeliosamente al nome di sì 
gloriosa repubblica. Dalle quali indegnità violen- 
tata la deliberazione di quel senato, ostinato insino 
a quel giorno di fuggire ( quantunque grandi spe- 
ranze gli fossero proposte ) il fare esperienza della 
fortuna, acconsentì alle persuasioni efficaci di Bar- 
tolommeo d’Alviano, che chiamati tutti i soldati, e 
commossi tutti i villani della pianura e delle mon- 
tagne, si tentasse d’impedire il ritorno agl’ini- 
mici. La qual cosa l’Alviano dimostrava mollo fa- 
cile: perchè essendo temerariamente trascorsi tanto 
innanzi, e messisi in mezzo tra Venezia, Trevigi 
e Padova, non potevano, e massimamente essendo 
caricali di tanta preda , ritirarsi senza gravissimo 
pericolo per la incomodità delle vettovaglie e per 
l’impedimento de’ fiumi, e dei passi difficili. E già 
gli Spagnuòli, sentito il movimento che si faceva, 
accelerando il camminare, erano pervenuti a Cit- 
tadella, la quale non avendo potuto occupare 5 per- 
chè vi erano entrati molli soldati, alloggiarono di 
sotto a Cittadella , appresso alla Brenta , per passare 
alla villa Conticella, nel qual luogo si poteva guada- 
re: ma gli ritenne da tentare di passare la opposi- 
zione dell’ALviano, il quale si era posto dall’ altra 
parte con le genti ordinate negli squadroni , e con le 
artiglierie distese in sulla riva del fiume, provveden- 
do sollecitamente non solo a quel luogo , ma a più 
altri, donde se non avessero avuta resistenza, sareh- N 
be stato facile il passare. Ma il -viceré , continuando 
nelle dimostrazioui di volere passare dalla parte 
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di sono, alla quale l’Alviano aveva voltate tutte le 
fo rze sue, passò la notte seguente senza ostacolo 
al passo detto di Nuovacroce, tre miglia sopra a 
Cittadella, d onde s’ indirizzarono con celerità gran- 
de verso Vicenza} ma 1’ Alviano, volendo opporsi 
al passo del fiume del Bacchigliene, gli prevenne. 
Uniroosi seco presso a Vicenza dugeutocinquanta 
uomini d 1 arme e duemila fanti venuti a Trevigi 
sotto Giampagolo Baglione e Andrea Grilli} ed era 
il consiglio dei capitani Veneziani non combattere 
a bandiere spiegate in luogtf aperto con gl’inimici , 
i quali venivano verso Vicenza, ma guardando » 
passi forti e i luoghi opportuni, impedir loro il 
camminare a qualunque parte si volgessero. A que- 
st effetto avevano mandato Giampagolo Manfrone 
con quattromila comandati a Montecchio ; a Bar- 
berano, per impedire la via de’ monti, cinque- 
cento cavalli con molti altri paesani} e fatto oc- 
cupare dai villani tutti i passi che andavano nella 
Magna , ejortificatigli con fosse, con tagliate, con 
sassi e con alberi attraversati per le strade. A guar- 
dia di Vicenza lasciò l’Alviano con sufficiente pre- 
sidio Teodoro da Triulzi: egli col resto dell’ eser- 
cito si fermò a (') Olmo, luogo vicino a Vicenza 
a due miglia in sulla strada che va a Verona } 
impedito talmente quel passo, ed un altro vicino , 
con tagliate e con fossi, e con le artiglierie di- 
ti) A Creazzo, dice il Mocenigo, luogo presso a Vicen- 
za due miglia ove è un monticello molto atto alle arti- 
glierie, e una valle sotto, comoda alle ordinanze per essere 
occupato il resto da un’alta palude; at che pare, che ade- 
risca il Giovio, se bene non nomina Creazzo, ma solo di- 
ce un luogo presso la villa dell’ Uliuo, lungi due migli* 
da Viccuza. • ’ 
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stese ai luoghi opportuni, che era quasi impossi- 
bile il passarlo. 

Così impedito il cammino destinato verso Ve- 
rona, era similmente difficile agli Spagnuoli, che 
camminavano lungo i monti, allargarsi per il paese 
paludoso, e pieno di acque: difficile pigliare la 
via del monte stretta , e occupata da molli armati^ 
in modo die circondati dagl’inimici quasi da ogni 
parte, alla fronte, alle spalle, e per fianco, e se- 
guitati continuamente da moltitudine grande di ca- 
valli leggieri, non avevano deliberazione, se non 
diffìcile e molto pericolosa. Alloggiarono, soprav- 
venendo la notte, da poi che alquanto si fu sca- 
ramucciato, vicini a un mezzo miglio -all’ allog- 
giamento dei Veneziani: ove consultato la notte 
i capitani quel che in tra tante difficullà e peri- 
coli dovessero fare, elessero per meno pericoloso 
volgere le insegne verso la Magna, per ritornar- 
sene per la via di Trento a Verona, benché per 
la lunghezza del cammino, e per la piccola guar- 
dia vi avevano lasciala, presuppotievano*quasi per 
certo che prima vi entrerebbero i Veneziani. 

Così si mossero in sul fare del dì verso Cas- 
sano (i), voltando le spalle agl’inimici, di che 
ninna cosa è più spaventosa , e più perniciosa 
agli eserciti : e ancorché camminassero ordina- 
tamente ( con tanto piccola speranza di salute , 
che stimavano il perdere tutti i carriaggi, e i 

fi) Recita il Gtouio una onorata contesa fra il Cardona 
e il Colonna, perciocché Prospero uso a guidare la van- 
guardia, diceva che li toccava ora per ragione di guerra 
la retroguardia, allegando, essere la prima fronte dell’ or- 
dinanza quella che prima si azzuffa col nemico. 
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cavalli meno utili, essere il minor male che po- 
tesse loro succedere) non si accorse della levala 
loro, fatta tacitamente senza suono di trombe e 
di tamburi, così presto l’Alviauo; perché la neb- 
bia foltissima, che era la mattina, gli impediva 
la vista. Ma come prima se ne fu accorto , gli 
seguitò con tutto l’esercito, nel quale si dicevano 
essere mille slradiotti e sei mila fanti, infestan- 
dogli sempre da ogni parte gli slradiotti e nu- 
mero infinito di villani, che scendendo dalle mon- 
tagne, gli percotevano con gli archibusi; onde 
col pericolo augumeutava sempre la diffìcultà del 
camminare, maggiore per la moltitudine de’carri 
e dei carriaggi, e per la quantità grande della 
preda, e perchè procedevano per le strade an- 
guste e affossate, le quali non avevano avuto co- 
modità di allargare con le spianate : ma gli con- 
servava ordinati, benché camminassero con passo 
acceleralo, oltre alla virtù dei soldati, la solle- 
cita diligenza dei capitani. E nondimeno essendo 
proceduti iu tante angustie circa due miglia, pa- 
reva ad essi difficilissimo il continuare molto così: 
ma non fu paziente la temerità degl’ inimici ad 
aspettare che si maturasse sì bella occasione , con- 
dotta già quasi alla sua perfezione. L’ Alviano (1) 
impotente, come sempre, a raffrenare se mede- 
simo, assaltò non tumultuosamente, ma con l’e- 
sercito ordinalo a combattere, e con le artiglie- 

• 

(i) Da «cloro che hanno assegnato precetti di militare 
disciplina viene dannato acremente in quello luogo il pro- 
cedere dell’ Alviano . dicendo, che mai non si deve com- 
battere con disperati, dei quali ognuno vale per cinque, 
ma temporeggiargli. Vedi il cavalicr Cicuta nel lib. 3 . 
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rie , il retroguardo degl 1 inimici , guidato da Pro- 
spero Colonna. 

Più certa fama è che, . tardando PAlviano ad 
assaltargli, il Loredanó, uno dei provveditori, 
con ferventi parole lo morse: perchè non dava 
dentro? perchè lasciava andata salvi gli inimici già 
rotti? Dalle quali parole precipitato il ferocissimo 
capitano dette furiosamente il segno della batta- 
glia. Altri affermano essere stato autore del fatto 
d 1 arme Prospero Colonna, per consiglio del quale 
il viceré aveva voluto piuttosto esperimentare la 
fortuna incerta del combattere, che seguitare per 
altro modo la speranza piccolissima di salvarsi: 
ed aggiungono , che avendo fatto segno di voler 
ritornare verso Vicenza , l 1 Alviano aveva fatto 
fermare nei borghi di Vicenza Giampagolo fia- 
glione con le genti venute da Trevigi } esso col 
resto dell 1 esercito si era fermato a Creazia due 
miglia appresso a Vicenza, ove è un piccolo col- 
le, donde comodamente si potevano usare contro 
agl 1 inimici le artiglierie: ai piedi di quello è una 
valle capace dell’esercito in ordinanza, alla quale 
si perveniva per una sola strada stretta, appresso 
ai eolli, e quasi circondata da paludi, il qual luogo 
Prospero conoscendo essere più incomodo agli 
inimici , confortò ohe in quel luogo si assaltassero. 

Comunque si sia, Prospero cominciando viril- 
mente a combattere, e mandato a chiamare il 
viceré che guidava la battaglia, e movendosi nel 
fegupo medesimo, per comandamento del mar- 
chese di Pescara, i fanti Spagnuoli da una parte* 
i Tedeschi dall* altra (il, percossi con grandis- 
(i) Questo fatto d’arme Irai Veneziani, e gli Spagnuoli 


'CL _ _ 
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simo impeto i soldati dei Veneziani, gli messero 
in fuga quasi subitamente: perchè i fanti , non 
sostenendo la ferocia dell’assalto, gittate le pic- 
che «in terra, cominciarono vituperosamente su- 
bito a. fuggire, essendo i primi esempio agli altri 
di tanta infamia i fanti Romagnuoli, dei quali era 
colonnello Bab'one di Naldo da Bersighella. La 
medesima bruttezza seguitò il resto dell’esercito, 
niuno quasi combattendo, o mostrando il volto 
agli avversarj, smarrita non che altro, per la fuga 
così subita, la virtù dell’ Alviano$ il quale (t) la- 
sciò senza combattere la vittoria agl’ inimici , ai 
quali rimasero le artiglierie, e tutti i carriaggi. 
Dissiparonsi i fanti io diversi luoghi: degli uomini 
d’arme fuggì una parte alla montagna, una parte 
si salvò in Padova ed in Trevigi , dove anche 
rifuggirono l’Alviano ed il Gritti. Furono am- 
mazzati Francesco Calzone, Anlouio Pio capitano 
vecchio, insieme con Costanzo suo figliuolo, Me- 
leagro da Furlì, e Luigi da Parma, e poco meno 
che morto Paolo da Sant’Angelo, il quale si salvò 
pieno di ferite : presi Giampagolo Baglione , e 
Giulio figliuolo di Giampaolo Manfroné, Malate- 
sta da Sogliano, e molti altri capitani e uomini 
onorati^ e con peggior fortuna il provveditor Lo- 
redano, perchè,' combattendosi tra due soldati 

ai 7 di ottobre 1 5 1 3 descritto qui con brevità, è diffusa- 
mente raccontato dal Gioeio nel lib. ia, e dal Giustinia- 
no nel lib. il. 

(i) Il Giovio, e il Giustihiano scrivono che 1' Alviano 
combattè con grande ardore di guerra, facendo uffizio di 
capitano, e di soldato, ed è da esser veduto in loro il 
numero dei capitani più illustri morti, o fatti prigioni, i 
quali sono posti anche dal Gradenigo nel suo Diario. 
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di qual di loro dovesse essere prigione, uno di 
essi bestialmente l’ammazzò. Rimasero in tutto 
fra morti e presi circa quattrocento uomini d’ar- 
me e quattromila fanti } perchè a molti fu impe- 
dito il fuggire dalla palude} e fece nella fuga il 
danno maggiore,, che Teodoro da Triulzi chiuse 
le porle di Vicenza, acciocché i vinti ed i vin- 
citori alla mescolata non vi entrassero, non vi 
ammesse alcuno} onde molti, mettendosi a pas- 
sare, annegarono nel fiume, e tra questi Ermes 
Bentivoglio e Sacromoro Visconte. 

Questa fu la rotta, che ricevettero il settimo 
giorno di ottobre i Veneziani, appresso Vicenza} 
memorabile per T esempio che dette ai capitani, 
che nei fatti d’ arme non confidassero dei fanti 
Italiani , non sperimentati alle battaglie stabili , 
e perchè quasi in un istante di tempo andò la 
vittoria a coloro, ch’avevano piccolissima spe- 
ranza di salute^ la quale avrebbe messo in pe- 
ricolo, o Trevigi, o Padova, benché in questa 
l’ Al viano, in quella il Grilli si fossero rifuggili 
con le reliquie dell’esercito: ma ripugnava, oltre 
alla fortezza delle terre, la stagione dell’ anno 
già vicina alle pioggié, nè potere i capitani di- 
sporre ad arbitrio loro i soldati non pagali a 
nuove imprese. E nondimeno i Veneziani, afflitti 
da tanti mali, e spaventati da accidente tanto 
contrario alle speranze loro, non mancavano di 
provvedere quanto potevano a quella città, nelle 
quali oltre agli provvedimenti, mandarono, come 
erano consueti nei pericoli più gravi ('), molti 
della gioventù nobile. 

(i) Fra gli alili nobili Veneziani, che andarono alta • 
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Dalle armi, dopò la' giornata ,> si ridussero de 
cose ai pensieri della concordia trattala appresso 
al pontefice, al quale era andato il vescovo Gur- 
gense sotto nome principalmente di dargli là ub- 
bidienza iu nome dell’ imperatore e dell’ arci- 
duca , seguitandolo Francesco Sforza duca di 
Bari, per fare l’effetto medesimo in nome di 
Massimiliano Sforza suo fratello: e henchè Gur- 
gense rappresentasse come le altre volte la per- 
sona dell’imperatore in Italia, nondimeno, pre- 
termesso il fasto consueto, era entralo in Roma 
modestamente, nè volato usare per* il cammino 
le insegne dei cardinalato , mandategli iusino a 
Poggibonsi dal pontefice. - • . : ■* - * 

Alla venula del cardinale Gurgense fu (atto 
compromesso da lui e gli oratori Veneziani di 
tutte le differenze tra l’imperatore e la loro re- 
pubblica, nel pontefice*, ma compromesso piu 
tosto in nome e in dimostrazione, che in effetto 
ed in sostanza: perchè niuno volle compromet- 
tere nell" arbitrio, sospetto, per la importanza 
della cosa, se non ('X ricevuta promessala Idi 
separatamente, e segretamente di non lodare séu- 
za suo consentimeuto. fatto il compromesso , 
sospese il pontefice per un breve le offese tra le 
parti 5 ri che, benché fosse accettato dà tutti con 

lieta fronte, fu dal viceré male osservato: perchè 

• » * • 

difesa di Padova e di Trevigi, furono (comc.dice il Mo~ 
ccnigo ), i figliuoli del Doge Loredano, .dei quali andò 
Luigi a Padova, p Bernardi a Trevigi. - * 

(1) Questa promessa det papa,- dice il Mocenigo , eli* 
fu fatta per scritto di propria mano , di non fan niente 
più di quello, die all'ima, c all’altra pari# fosse piaciuto. 
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venuto tra Montagnana ed Esti, non avendo do- 
po la vittoria fatto altro che prede, e correrie, 
e mandata una parte dei soldati nel Polesine di 
Rovigo, faceva in tutti questi luoghi molli danni, 
ora scusandosi che erano territorio di Cesare, 
ora dicendo aspettare avviso da Gurgense. 

Nò ebbe il compromesso più felice il (lue, che 
avesse avuto il mezzo ed il principio, per le dif- 
ficultà, che nel trattare le cose si scopersero. 
Perchè Cesare non consentiva alla concordia , 
se non ritenendo parte delle terre, e per le altre 
ricevendo quantità grandissima di danari} e per 
contrario i Veneziani dimandavano tutte lè terre, 
e offrivano piccola somma di danari. E si crede- ✓ 
va che il re Cattolico, benché palesemente dimo- 
strasse di desiderare, come già aveva fatto, que- 
sta concordia, ora occultamente la dissuadesse, 
interpretandosi, che per difRcultarla più avesse 
nel tempo medesimo lasciato Brescia in mano di 
Cesare , la quale il virerò affermando ritenerla 
per renderlo più inclinato alla pace, non gli aveva 
insino a quel dì voluto consentire. Le cagioni si 
congetturarono variamente, o perchè avendo of- 
feso tanto i Veneziani , giudicasse non potere 
avere più con loro sincera amicizia : o perchè 
conoscesse la riputazione e grandezza sua in Ita- 
lia dependere da mantener vivo quell’esercito, il 
quale per carestia di danari non poteva nutrire, 
se non opprimendo e taglieggiando i popoli anaci, 
e correndo e predando per il paese degl 1 inimici. 

Lasciò dunque imperfetta la cosa il pontefice: 
e poco dipoi i Tedeschi occuparono furtivameu- 
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le (») per mezzo di fuoruscili*, Marano, terra 
marittima nei Friuli, e poi presero Montefaicone : 
e benché i Veneziani desiderosi di recuperar Ma- 
rano, propinquo a sessanta miglia a Venezia ( a )j 
l’assaltassero per terra e per mare, nondimeno 
essendo la ogni luogo simile la loro fortuna, fu- 
rono da diascuna delle parti danneggiati. Sola- 
mente in questo tempo Renzo da Ceri con som- 
ma laude sostentava alquanto il-nome delle armi 
loro-, il quale con tutto che in Crema, dove era. 
a guardia , fosse peste, e carestia non leggierè, 
e che essendo le genti Sp^gnuole e Milanesi di- 
stribuitesi per. la stagione . del tempo alle stanze 
per le terre circostanti , si potesse dire quasi as- 
sediata , assaltato all’ improvviso ( 3 > Calcinala , 
terrà del. Bergamasco, svaligiò Cesare fìeramosca 
con quarauta uomini d’arme, e dugenlo cavalli 
leggieri della compagnia di Prospero Colonna^ e 
pochi dì poi , entrato di notte in Quiozano, prese 
il luogoleaente del conte di Santa Severina , e vi 
svagliò cinquanta uomini d’arme, e in Trevi dieci 
uomini d’arme di quegli di Prospero. 


(1) Marano fu preso secondo il G io fio , il Mocenigo e 
il Giustiniano , per tradimento di un prete Bartolo, molto 
famigliare di Alessandro Marcello , che vi era alla custo- 
dia; il qual prete convenuto con i Tedeschi, si fece dal 
Marcello dare le chiavi una mattina sotto finta d’andare 
come era solito a caccia; è così vi mise dentro, Cristofano 
Frangipane con trenta uomini, sinché correndo un’altra 
schiera di Tedeschi nascosta ammazzarono le guardie, o 
Marano fu preso. 

( 2 ) Mandarono i Veneziani a recuperare Marano Bal- 
dassare Scipione, e Girolamo Savorgnano. 

(3) Calcina la chiama il Mocenigo, e Alemanio Fino Cal- 
cinato il quale dice, che il Fierapioscavi fu fatto prigio- 
ne con 5o lance. 

GuicctAnD. T. V. 7 
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Le altre cose -d’ Italia procedevano in questo 
tenipo' medesimo quietamente, eccetto che gli 
Adorni e i Fieschi con tremila uomini del paese, 
e *(•) forse con favore occulto del duca di Milano, 
presa la Spezie, e altri luoghi della, riviera di le- 
vante, si accostarono alle mura di .Genova; ma 
succedendo le cose infelicemente , si partirono 
quasi come rotti, perduta parte delle geuti, che 
avevano menate , -e alcune pezzi di artiglierie. Ap- 
parirono anche in Toscana principj di nuovi scan- 
doli, perchè i Fiorentini cominciarono a molesta- 
re i Lucchesi, confidandosi. che peF timore del 
pontefice ,’ ricomprerebbero la pace con la restitu- 
zione di Pietrasanta e di’ JVlntron.e ; ed allegando 
nón .essere* conveniente godessero il benefizio di 
quella confederazione, la quale (prestando occul- 
tamente aiuto ai Pisani) avevano violata. Della 
qual cosa querelandosi i Lucchesi còl papa e col 
re Cattolico, in cui protezione erano, e non ve- 
dendo risultarne alcun rimedio, farono contenti 
finalmente, per fuggire i maggiori mali, farne 
compromesso nel pontefice , il quale avuta simil- 
mente autorità dai Fiorentini , pronunziò che i 
Lucchesi, i quali prima avevano restituita al duca 
di Ferrara la Garfagnana, lasciassero quelle terre 
ai Fiorentini, e che tra loro fosse inperpetuo pace 
e confederazione. 

Alla fine di questo anno le castella di Milauo 
e di Cremona, avendo prima, perchè comincia- 
vano a mancare le vettovaglie, patteggiato di ar- 
ti) Il Giovio e il vescovo di Nebio consentono, che gli 
Adorni fossero favoriti dal duca di Milano, anzi il vesco- 
vo di Nebio vi aggiunge anche il favore degli Svizzeri. 
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rendersi, se infra certo tempo non erano soccor- 
se, vennero in potestà del dùca di Mirano: nè 
altro si teneva più per il re di Francia in Italia , 
che la Lanterna di Genova, la quale i Genovesi 
tentarono nella fine dell’anno medesimo di getta- 
re in terra con le mine, accostandosi a quella 
con un puntone di legname lungo trenta braccia, e 
largo venti, capace di trecento uomini, fasciato 
tutto ( per resistere ai colpi delle artiglierie ) di 
balle di lana, cosa di grande artifizio, ed inven- - 
zione*: ma che* tentata, come fanno spesso simili 
macchine (0 , non succedette. 

(1) Dice il -vescovo di Ncbio, die *l’ ardore della plebe 
minuta fu cagione , che sì f&cessse questa esperienza di 
pigliare la Lanterna con quel navilio detto 4 il puntone, 
perciocché agl’ intendenti non parve mai verisfmile , che 
riuscisse,, e. che questa macchina fu di danno alla repub- 
blica di dodicimila ducati. . 
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SOMMARIO 

Jn questo libro si contiene la guerra degl ’ Inglesi in Fran- 
cia : l’assedio e la presa di Ter roana e di Tornai ; la 
triegua tra Spagna e Francia ; l’incendio di Rialto in 
Venezia ; le guerre del Friuli ; la pace tra V Inghilterra 
e la Fpaficia, e sue condizioni ; i progressi dell’ Alviano 
in Lombardia} la Morte di Carlo re di Francia, e la 
creazione di Francesco primo ; fh lega tra i Veneziani 
e il re Francesco ; la passala del detto re in Italia, e 
l'acquisto di Milano; la rotta a Marignano ; l’andata 
del duca di Milano in Francia; l’abboccamento di papa 
Leone e' del re Francesco a Bologna; i progressi di Ce- 
sari! in Lombardia; la guerra del papa contro il duca 
di Urbino ; t assedio di Verona , e coìti ’ ella venne in 
mano de’ Veneziani. 

CAPITOLO PRIMO 

Guerra dell’ Inghilterra contro la Francia. Gl» Inglesi pas- 
sano il mare. Assediano Terroana e Tornai, e le prcn- 
• dono. Invasione de’ Svizzeri* in Borgogna. La Tramoglh» 
si accorda con gli Svizzeri , e salva la Francia. Botta 
degli Scozzesi. Ritirata dell’esercito Inglese. I Franzesi 
rinunziano al concilio Pisano. 

Succedettero nelPanno medesimo nelle regioni 
oltramontane pericolosissime guerre} le quali sa- 
ranno raccontate da me per la medesima cagione, 
e con la medesima brevità, con la quale le toc- 
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eaì nella narrazione dell’ànbo precedente. Orìgine 
di quei movimenti fu la deliberazióne del re d’In- 
ghilterra dì assaltare questa state con grandissime 
forze, per terra e per mare, il reame di Francia^ 
della quale impresa per farsi più facile la vitto- 
ria, aveva convennlo con Cesare di dargli cento 
ventimila duc&ti, acciocché entrasse nel tempo 
medesimo nella Borgogna con tremila cavalli e 
Ottomila fanti, parte Svizzeri, parte Tedeschi. Pro- 
messe ancora agli Svizzeri certa quantità di da- 
nari, perchè facessero il medesimo congiunti con 
Cesare, il quale -consentiva ritenessero in pegno 
una parte della Borgogna, insino a tanto fossero 
pagati interamente da lui degli stipeodj loro. Per- 
suadevasi oltre a questo il 're d’ Inghilterra , che 
il re Cattolico suo suocero, aderendo alla confe- 
derazione di Cesare e sua , come sempre a«va as- 
serito di voler fare, rompesse nel tempo medesimo 
la guerra dai suoi confini. Perciò la novella della 
tregua fatta da quel re col re di Francia, con 
tutto che. l’ardore alla guerra non raffreddasse, fu 
ricevuta con tanta, indegnazione non solamente 
da lui, ma da lutti i popoli d’Inghilterra, che è 
manifesto, che se l’autoriLà sua non avesse ripu- 
gnato, sarebbe stato l’ambasciatore Spagnuolo 
impetuosamente dalla moltitudine ammazzato. Ag?* 
giugnevasi a queste cose la opportunità delio stato 
dell’arciduca, no» tanto perchè non proibiva che 
i sudditi ricevessero lo stipendio contro ai Fran- 
zesi, quanto perché prometteva di concedere, che 
dal dominio suo conducessero vettovaglie all'eser- 
cito Inglese. 

Contro a tanti apparati, e pericolosissime mi- 
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nacce non ometteva il re di Francia provvedi- 
mento alcuno} perchè per mare' preparava una 
potente armata per opporla a quella , che si or- 
dinava in Inghilterra, e per terra congregava eser- 
cito da ogni parte, .sforzandosi sopra tutto di con- 
durre quanti più poteva fanti .Tedeschi. Aveva 
anche fatto prima instanza coi Svizzeri' che, poi- 
ché non volevano aiutarlo per le guerre d’Italia, 
gli consentissero almeno fanti- per. la» difesa di 
Francia} i quali, intenti totalmente alla stabilità 
del ducato di Milano, rispondevano non volergliene 
concedere, se non tornava alla unione con la chie- 
sa, lasciava il castello di Milano, che ancora non 
era arrendulo, e, facendo cessione delle ragioni 
di quello stato * promettesse di non molestare più 
nè Milano, nè Genova. Aveva similmente il re, 
per insospettire delle cose proprie il re d’Inghil- 
terra, chiamato in Francia il duca di Suffolch, 
come competitore a quel regno} per il quale sde- 
gno il re Anglo (') fece decapitare il fratello cu- 
stodito iusino allora in carcere in Inghilterra , 
poiché da Filippo re di Castiglia, nella naviga- 
zione sua in Ispagna, era stato dato a suo padre. 

Rè mancava al re di Francia speranza di pace 
col re Cattolioo} perchè quel re, come ebbe in- 
tesa la lega fatta tra lui e i Veneziani, diffidando 

potersi difendere il ducato di Milano, aveva man- 

- • 

• 

(i) Può vedersi di questo duca di Suffolch, detto da 
Polidoro Virgilio Edmondo Pola, quanto ho notato di so- 
pra nel lib. 7 di questa istoria e quanto quivi 1 ’ autore 
accenna di ciò,* che poi si riferisce Giorgio Lilio, o Gi- 
glio Inglese , che fece la cronica dei re d’ Inghilterra j e 
dice che questo Edmondo Pola, duca di Suffolch, fu nin 
potè per sorella di Odoardo 1V‘. . ' 
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dato uno dei suoi segretarj iu Francia a proporre 
nuovi partiti: e si credeva che, considerando che 
la grandezza dèli’ imperatore è dell’arciduca po- 
tessero alterargli il governo di Castiglia , non gir 
piacesse totalmente la depressione del regno di 
Francia. Suscitò oltre a questo Iacopo re di Sco- 
zia suo antico collegato, perchè rompesse guerra 
nel.regno d’Inghilterra; il quale mosso molto più 
dall’interesse proprio, perchè le avversità di Fran- 
cia erano pericolose ài regno suo, si preparava 
con grande prontezza, non avendo dimandato dal 
re ajtro, che cinquantamila franchi per comperare 
vettovaglie, e munizioni. Nondimeno a fare quéste 
provvisioni era il re di Francia proceduto con tar- 
dità; perchè aveva volto i pensieri alla impresa 
di Milano, e per la negligenza solita, e per l’ar- 
dire, che -vanamente aveva preso per la tregua 
fatta col re Cattolico. 

Consnmaronsi per il re d’Inghilterra in questi 
apparati molti mesi; perchè essendo i sudditi suoi 
stati molti anni senza guerra, ed essendo molto 
variati i modi di guerreggiare, e inutili gli archi 
e le armature, che usavano nei tempi precedenti, 
era necessitato il re di fare grandissima provvi- 
sione di armi, di artiglierie e di munizioni; con- 
durre come soldati esperti molti fanti Tedeschi, 
e per necessità molti cavalli, perchè il costume 
antico degl’inglesi era di combattere a piede. 
Però non prima che del mese di luglio passaro- 
no (') gl’ Inglesi il mare, e stati più giorni in 

CO Capitano degl’inglesi a questa impresa in Piccardia 
fu Talbotto, secondo che scrive il Giorno nel lib. 1 1. 
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campagna presso a Bologna, andarono a campo 
a Terroaria, terra posta in* sui confini di P«ic- 
cardia,ein quei popoli, che dai Latini sono^ehia- 
mati Morini. Passò poco dipoi la persona del re, 
che aveva in tutto il suo esercito cinquemila cavalli 
da combattere, e più di quarantamila fanti } con 
la qual moltitudine "accampatisi e circondato., 
secondo l’antico costume degl’inglesi, l’alloggiar 
mento con fossi,. con carra, e "con ripari di le» 
gname, e munito intorno di* artiglierie, e in..modò 
pareva fpssero in una terra murata, attendevano 
a battere con le artiglierie la terra' da CO più parti, 
e a travagliarla con -le mine: ma non corrispon- 
dendo con la virtù a tanti apparati, nè alla fama 
della ferocia toro, non gli davano l’assalto. Erano 
in Terroana, bene munita di artiglierie (a), du- 
gento cinquanta lance, e duemila fanti, presidio 
piccolo, ma non senza speranza di soccorso, per- 
chè il re di Francia, attendendo a raccorre sol- 
lecitamente l’esercito destinato di duemila cin- 
quecento lance, diecimila fanti Tedeschi guidati 
dal duca di Ghelderi, e diecimila fanti del regno, 
era venuto ad (3) Amiens per dare di luogo viciao 


(i) Da tre parti, dice il Gioito , che fu battuta Ter- 
roana, di- qua Talbotto, di là Carlo Somcrsetto, e. nel 
terzo luogo il re medesimo con artiglierie grosse rumava- 
no .i merli delle mura, e gli edifizj di dentro delja città. 

(a) 11 Mocenigo diee.4oo uomini d’arnie, e tremila tjan- 
ti, e di questi secondo il Giovio , erano capitani Pentire- 
mo, e Roverga, uomini di gran valore.. 

(3) Ambuosa legge il Domenichi , che tradusse il Gip - 
vio. Ma è da avvertire, che il Giovio non fa punto men- 
zione della morte del ciamberlano, e dello stroppiaménto 
di Talbotto, e all’incontro questo autore non mette, che 
fosse venuto in campo il re d’ Inghilterra, il quale unito 
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favore agli assediati. I quali j non temendo, di al- 
tro che del mancamento delle vettovaglie , perchè 
di queste non era stata provveduta, éccettcrc'he 
di pane, Terroana.a bastanza, molestavano giorno 
e notte con le artiglierie l’esercito 'inimico, dàlie 
quali fu ammazzato il gran eiamberlano regio,*© 
levato una gamba a Talboth capitano di Calès. 

Premeva il re il pericolo di Terroana^ ma. per 
avere tardi, e con la negligenza Fra nzes©, comin- 
ciato a provvedersi , e per la difficoltà di avere i 
fanti Tedeschi, non aveva ancora .messo insieme , 
tutto l’esercitò-, determinato anche- in qualunque 
caso di non venire a giornata con gl’inimici, perchè 
*é fosse stato vinto, sarebbe stato jù manifestis- 
simo pericolo tutto il reame di Francia,' e per- 
chè sperava nella j^rnata-, la quàle in quei paesi 
freddi era già vicAflpiMa come ebbe Congregato* 
l’esercito, restandogli in Amiens, lo mandò a 
Vere, propinquo, a Terroana, sotto Longavilla, 
altrimenti il marchese delRotellino, prinoipè del 
sangue reale, e capo dei gentiluomini del re, é la 
Palissa r con commissione $ che fuggendo qualun- 
que occasione di fatto d’arme, attendessero aprOW 
vedere le terre circostanti, insiuo allora * per la 
medesima negligenza male provvedute, e a met- 
tere se .potevano soccorso di gente e di vettova- 
glie. io Teroana: cosa in sè diffìcile, ma diventata 
più difficile per la piccola concordia d§i capitani, 
dei quali ciascuno, l’uno per la nobiltà, l’*flltrcf 

per la lunga esperienza della milìzia, allogava 

• • * 

• * • ’-fc 

con Massimiliano imperatore, che poco sotto é nominato, 

diede la rotta ai Fraozcsi. 

• * • 
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sè la somma del governo. Nondimeno, diman- 
dando quegli clic erano in Terroana soccorso di 
genti, vi si accostarono, da una parte più rimola 
dagl’ inglesi millecinquecento lance } e avendo le 
artiglierie di dentro battuto in .modo tremila In- 
glesi posti a certi passi per impedirgli, che non 
potettero vietargli} nè potendo proibirlo loro il 
resto dell’ esercito per P impedimento di certe tra- 
verse di ripari e di fosse fatte da quei di dentro} 
il capitano Frontaglia condottosi alla porta, messe 
.in Terroana ottocento uomini d’arme senza ca- 
valli, come. essi avevano' dimandato, e si ritirò 
salvo con tutto il resto delle genti} e avrebbero 
nel medesimo modo messovi vettovaglie, se ne 
avessero condotte seco. Dalla quale esperienza 
preso animo i capitani Franz^i si accostarono un 
altro giorno con quantità gMbde di vettovaglie 
per mettervele per la via medesima} ma gl’ Inglesi 
presentendolo} c avendo fatto, nuova fortifica- 
zione da quella parte, non gli lasciarono acco- 
stare} e dall’altra parte mandarono .i loro cavalli 
e quindicimila fanti Tedeschi per tagliare loro il 
ritorno. I quali tornando senza sospetto, e già 
montati per più comodità in su piccoli cavalli ? 
come furono assaltati, si messero subito in fuga 
senza resistere} nel qual disordiue perderono i 
Franzesi trecento uomini d'arme, con i quali fu 
preso il marchese del fiotellino, Baiardo, la Faiet- 
ta, e molti altri uomjni rinomati, ed era stato 
fatto anche prigione la Paiissa (>), ma fortuita- 

(i) Palissa, e Tmbccptto per J’ antica amicizia e paren- 
tado,- che avevano con Roseo capitano Tedesco, dice il 
Giòvio , che furono lasciati in battaglia da cavalli Bor- 
gognoni. 
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mente si salvò. E si crede che , se avessero saputo 
seguitare la vittoria, si aprivano quél giorno la 
strada a pigliane il reame di Francia^ perchè in»’ 
dietro era restata una grossa banda di lanzche- 
nech, che avea seguitato le genti d’arme. La quale 
disfatta era di tanto danno all’esercito Franzesej 
che è certo che il re quando ebbe la prima no- 
vella , e credendo che questi medesimamente Fos- 
sero rotti , disperato delie cose sue, e con lamenti 
e pianti miserabili, già pensava fuggirsene in BreU. 
tagna. Ma gl’inglesi, come ebbero messo in Fuga 
i cavalli, pensando all’acquisto di Terroana, con- 
dussero le insegne e i. prigioni innanzi alle mura 5 
però disperati i soldati che erano in Terroana- di 
essere soccorsi, nè volendo i fanti Tedesohi pa- 
tire, senza speranza ,*insino all’ ultima estremità 
delle vettovaglie, convennero, salvi i cavalli e là 
persone dei soldati , di uscirsi, se in- fra giorni 
non erano soccorsi, di Terroana: Kè- si dubità 
che .l’ aver tollerato l’assedio circa cinquanta di Fa 
cosa molto sàlutiFera al redi Francia. ■ ^ **• 

Era pochi giorni innanzi venuto personalmente 
Dell’esercito Inglese Massimiliano, riconoscendo 
quei luoghi, nei quali, ora dissimile ar mede- 
simo, avea giovanetto ro'tto con tanta gloria Jleser-. 
cito di (0 Luigi undecimo re di. Frància, nel quale- 
mentre stette si governava *ad-4É|itrio suo. Ma 
non travagliavano le cose del re di Francia da 

(1) Luigi XI re di Francia faceva guerra c<jn i Tedeschi 
per i confini, onde Massimiliano essendo giovanetto roppe 
in queste campagne di Chijigafta Filippo Decordo capir 
tano espertissimo con trentamila Franzesi , il # cho» scrive 
il Giovio. ■ . :**• . •# 
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questa parte Sola} anzi erano con pericolo mag- 
giore molestale da 1 Svizzeri} la plebe dei quali in- 
• ilammatissima che il re di Francia .cedesse alle ra- 
gioni, le quali' pretendeva al ducatcT di Milano, 
e però ardente, insino non lo faceva, di odio in- 
credibile contro a lui, aveva fatto abbruciare molle 
case di uomini privati di Lucerna , sospetti di fa- 
vorire imraoderatamenle lò cose del re di Tran- 
cia. E procedendo continuamente contro agli uo- 
mini notati di simile suspicione., aveva fatto giu- 
rare a tutti i principali dimettere le pensioni in 
comune^ e di poi prese le arìni per pubblico de- 
creto, erano in numero di ventimila fanti entrali 
quasi popolarmente nella Borgogua , ricevute da 
Cesare, il quale, o secondo le sue variazioni, o 

f ier sospetto che avesse di loro, ricusò, benché 
’ avesse promesso e al re d’Inghilterra e a loro 
di andarvi personalmente, artiglierie e mille ca- 
• valli. Andarono a campo a Digiuno, metropoli 
della Borgogna, dove era la Tramoglia con mille 
lance, e sei mila fanti: e avendo la plebe (') per 
paura delle fraudi dei capitani, che già comincia- 
vano a trattare con i Franzcsi, prese le artiglie- 
rie, cominciarono a percuotere la terra. Della di- 
fesa della quale dubitando non poco la Tramoglia, 
ricorrendo agli Ultimi rimedj, accordò sùbitamente 
con loro senzaaaspctlare commissione alcuna dal 


(ij Pone jl Gioyio , che Losse Ulderico marchese di Vit- 
tetnberga*, capitano dei cavalli tedeschi, quegli che ma- 
neggiasse la impresa delPassedio a Digiuno, e che desse 
la Batteria t per non lanciar riposare gli assediati; perchè 
dubita^ della fede de’ Svizzeri. 
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re X') 5 con patto che ilre fosse tenuto cedere 
alle ragioni che aveva sul ducato di- Milano , e a 

f iagar loro in certi tempi seicentomila ducati. Per 
a osservanza delle quali cose dette quattro sfa- 
tichi, persone onorate e di gran condizione: nò 
i Svizzeri si obbligarono ad altro, che di ritor- 
narsi alle case proprie; onde non erano tenuti ad 
essere in futuro amici del redi Francia, anzi po-' 
tevano quando volevano ritornare ad offendere il. 
suo reame. Ricevuti gli sfatichi, partirono subi- 
tamente, allegando, per escusazione di avere con- 
venuto, senza il re d’ Inghilterra, il non avere ri- 
cevuti a tempo debito i danari promessi da lui. 

Fu giudicato questa concordia aver salvato il 
reame di Francia, perchè, preso che- avessero Di- 
giuno, era in potestà degli Svizzeri correre senza 
alcuna resistenza* insino alle porte di Parigi; ed 
era verisimile che il re d. 1 Inghilterra passalo il 
fiume della Somma, venisse nella Campagna per 
unirsi con loro; cosa che non poteva essere im- 
pedita dai Francesi, perchè non avendo a quel 
tempo più di seimila fanti Tedeschi, nò essendo 
ancora arrivato il duca di Gheldéri , erauo ttfc* 
cessitati « stare rinchiusi per le |prre. E nondi- 
meno al re fu molèstissimo, e si lamentò somma- 
mente della Tramoglia per la quantità dei danari 
promessi, e molto più per averlo obbligato alla 

cessione delle ragioni, come cosa di troppo pregiu-* 

» • , 

(i) Il Giouio è piò copioso nei capitali di questo ac- 
cordo fra gli Svizzeri, p la Tran^glia-, e non seicento, 
ma quattrocento mila ducati } dice che -if re dovesse pa- 
gare, ma soggiugfte, che le condizioni furono inique, -e 
soperbc. Il- Moeenigo similmente 4t>o,ooo ducati. 


i 
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dizio e troppo indegna della grandezza e della glo- 
ria di quella corona. Però, ancorché il pericolo fos- 
se gravissimo se i Svizzeri sdegnati ritornassero di 
nuovo-ad assaltarlo; nondimeno confidandosi nella 
propinquità del verno, e nel" non essere facile òhe 
tanto presto si rimettessero insieme, deliberato an- 
cora di correre più presto gli, ultimi pericoli che pri- 
varsi delle ragioni di quel ducato, il quale amava 
eccessivamente , deliberò di non ratificare ; ma 
cominciò a fare proporre loro nuovi partili; dai 
quali essi aliènissimi minacciavano , se la ratifi- 
cazione non venisse fra certo-termine , tagliare il 
capo agli statiche 

Presa Terroana , alla quale l’arciduca preten- 
deva per antiche ragioni, e»il re d’ Inghilterra di- 
ceva essere sua per averla guadagnata con giusta 
guerra r parve a Cesare e a lui , per spegnere ì 
semi dèlia discordia , di gettare in terra le mura, 
non ostante che nei capitoli fatti con quegli di 
Terroana fosse stato proibito loro. Partì poi Ce- 
sare immediatapieute dall’esercito, affermando che 
gl’ Inglesi, per la esperienza veduta di loro y erano 
poco periti della guerra, e temerarj. Da Terroana 
andò il re d’ Inghilterra a campo a Tornai, città 
fortissima, e molto ricca, e affezionatissima per • 
antica inclinazione aHa corona di Francia, ma cir- 
condata dal paese dell’arciduca, « però impassi- 
bile ad essere soccorsa dai Franzesi, mentre non 
erano superiori alla campagna; la quale delibe- 
razione fu molto grata al re di Francia, perchè 
temeva non andassero a percuotere nelle parti più 
importantf del* suo reame ; cosa che Io metteva 
iu molte difficultà. Perchè se bene avesse già coa- 
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gregalo esercito patente, trovandosi, oltre. a cin- 
quecento lance, che aveva messe a guardia di 
San Quintino, duemila lance, ottocento cavalli 
leggieri Albanesi, diecimila fanti Tedéschi, mille 
Svizzeri, e otto mila fanti del regno suo,, era 
mollo più potente l’esercito Inglese , nel quale , 
concorrendovi ogni giorno nuovi soldati, era pub J 
blica fama trovarsi ottantamila combattenti. Però 
il re , non sperando molto di poter difendere Bo- 
logna , e il resto del paese posto di là dalla ri- 
viera di Somma , dòte temeva che gli Inglesi 
non si- volgessero, pensava alla difesa di Abeville 
e Amiens, e le altre terre., «he sono in sulla Somma, 
e d : a resistere che non passassero quella riviera } 
e, così andarsi temporeggiando insino che la sta- 
gione fredda sopravvenisse , o che la diversione 
del re di Scozia , nella quale moUo sperava-,' fa- 
cesse qualche effetto, camminando fn questo tempo 
l’esercito suo lungo la Somma per non lasciare 
guadagnare il passo agl’inimici. • *• ■_ 

Credettesi che della deliberazione degl’Joglesi, 
indegna certamente di uoiftini militari, e di sì gravi- 
de esercito-, fosse stata cagione, o r conforti di 
Cesare che sperasse che, pigliandosi, potesse^ o 
allora o con tempo pervenire in potestà, del nipote, 
al quale si pretendeva th'e*appartenesse } o perchè 
temessero, andando ad altrp luogo., {fella diffi- 
coltà delle vettovaglie } tf che le altre terre alle 
quali andassero, non fossero soccorse djfgl’ ini- 
' mici. Fece la città di Tornai , non essendo prov- 
vista di genti forestiere, e disperandosi del soc- 
corso essendo batfuta con le artiglierie da più 

* r * • 
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f >arti, breYe difesa; e O) si arrendè, salve tutte 
e ròbe * e persone loro, ma pagando, sotto nome 
di ricomperarsi dal sacco , centomila ducati; Nè 
si dimostrava altrove più benigna la fortuna dei. 
Franzesi. Perchè il (a) re di Scozia venuto in sul 
fiume Tuedo alle mani con l’ esercito-inglese, nel 
quale era in persona Caterina .regina d’Inghilterra, 
fu vinto con grandissima uccisione, perchè vi fu- 
rono ammazzati più di dodecimila Scozzesi insieme 
con lui, e un suo figliuolo naturale, arcivescovo 
di Sant’ Andrea, e molli àltri prelati e nobili di 
quel regno. 

. Dopo le quali vittorie essendp già alla fine del 
mese di ottohre, il ,re Anglico, lasciata guardia 
grande in Tornai, e licenziati i cavalli e fanti Te- 
deschi, se ne rrtornò in Inghilterra, non avendo 
dèlia guerra fatta' con tanti apparati, e con spesa 
inestimabile, riportato altro frutto che la città di 
Tornai j perchè Terroana, sfasciata di mura, re- 
stava in potere del re di Francia. Mosselo a pas- 
sare il mare perchè, non si potendo più in quéi 
freddissimi paesi esercitare la guerra , era inutile 

il dimorarvi con tanta spesa } e pensava oltre a 

• . . 

. (i) In questo modo i Nervj , dice.il Giouio , essendo 
Tornai città di questa nazjouc., popoli fortissimi della 
Fiandra , non avendo sopportata còsa degna dell’ antica 
gloria di 'guerra, furono puniti in -danari, e> oscurarono 
la gloria dell’ antica reputazione loro. 

(a) il. re di Scozia 'era detto Iacopo, il quale a instanza 
del re di Francia mosse questa guerra, cne è tutta de- . 
scritta dal Giovia nel libi 11. Contro lui manctò la regina 
d.’Ji)ghi 4 .erra Toiqnjaso Avarilo conte di Sutré, e fu com- 
messovi fatto d'arpae 'al villàggio Floddp nella Nortumhria, 
nel quale fu pari la mortalità, ma vi morì il re di Scozia. 
Cosi scrive Giorgio Giglio. • 
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questo a <3 ordinare il governo del nuovo re di 
Scozia pupillo, figliuolo di una sorella sua, dove 
era anche andato il duca di Albania che era del 
sangue medesimo di quel re. 

Per la partila del quale, il re di Francia , ri- 
tenuti i fanti Tedeschi , licenziò tutto il resto del- 
l’ esercito, liberalo dalla cura dei pericoli ffre- 
senti, ma non già dal timore di non ritornare 
l’anno seguente in maggiore difficultà. Perchè il re 
d’Inghilterra, partito di Francia con molti minacci, 
affermava volervi ritornare la state prossima $ anzi 
per non differire più tanto il muovere la guerra, 
cominciava già a fare nuove preparazioni : sapeva 
essere in Cesare la medesima disposizione di of- 
fenderlo, e temeva che il re Cattolico, il quale 
con varj sulterfugj aveva scusato la tregua fatta 
per non si alienare totalmente , non pigliasse le 
armi insieme con loro. Anzi ne aveva potenti in- 
dizj, perchè era stata intercetta una lettera, nella 
quale quel re, scrivendo all’ambasciatore residente 
appresso a Cesare, dimostrando l’animo molto 
alieno dalle parole , con le quali sempre dimo- 
strava ardente desiderio di muovere guerra con- 
tro agl’infedeli, e di passare personalmente alla 
ricuperazione di Gerusalemme , proponeva che 
comunemente si attendesse a far pervenire il du- 
cato di Milano in Ferdinando nipote comune , fra- 
tello minore dell’arciduca, dimostrando che fatto 
questo, il resto d’Italia era necessitato di ricevere 
leggi da loro, e che a Cesare sarebbe facile, con- 
giunti massimamente gli aiuti suoi, pervenire, come 
dopo la morte della moglie era stato sempre suo 
desiderio, al pontificato } il quale ottenuto, ri- 
Guiccurd. T. V. 8 
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nunzierebbe all’arciduca la corona imperiale: cot*- 
chiudendo però che cose sì grandi non si pote- 
vano condurre a perfezione, se non col tempo e 
con le occasioni. 

Era anche manifesto al re di Francia l’animo 
elei Svizzeri, ai quali offeriva grandissime condi- 
zioni, non placarsi in parte, alcuna verso lui* anzi 
essersiPriuovamente irritati , perchè gli statichi 
dati loro dalla Tramoglia, temendo per inosser- 
vanza del re di non essere decapitati , si erano- 
occultamente fuggiti in Germania". Donde merita- 
mente' aveva paura, che, odi presente, o" almeno 
Fanno prossimo per la occasione di tanti altri 
suoi travagli , non assaltassero o la Borgogna , 
e il Delfinato. 

Queste diflìcultà furono in qualche parte ca- 
gione di farlo consentire alla concordia delle cose 
spirituali col pontefice; della quale l’articolo prin- 
cipale era la estirpazione totale del concilio Pi- 
sano T la quale trattata molti mesi aveva varie 
difficultà e specialmente per le cose fatte, o co» 
l’autorità di quel concilio, o contro all’autorità 
del pontefice. Le quali approvare pareva' inde- 
gnissimo della sedia apostolica, il ritrattarle non- 
era dubbio che partorirebbe grandissima confu- 
sione: però erano stati deputati tre cardinali a 
pensare i modi di provvedere a questo disordi- 
ne, e faceva qualche difficultà il non parere con- 
veniente concedere al ré l’assoluzione delle cen- 
sure, se noq. la dimandasse; e da altro canto il 
re negava volerla dimandare, per non notare per 
scismatici la persona sua e la corona di Francia. 
Finalmente il re stracco da questa molestia, e 
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tormentalo dalla volontà di tutti i popoli del suo 
regno, i quali ardentemente desideravano di riu- 
nirsi con la chiesa Romana, mosso ancora molto 
dalla instanza della regina, la quale sempre era 
stata alienissima da queste controversie, deliberò 
cedere alla volontà del pontefice} nè anche senza 
qualche speranza, che levato via questa differen- 
za, il pontefice avesse secondo la intenzione che 
artificiosamente gli aveva data , a non si mostra- 
re alieno delle cose sue} benché alle querele an- 
tiche fosse aggiunta nuova querela , perchè il 
pontefice aveva per un breve comandato al re 
di Scozia che non molestasse il re d’Inghilterra., 
Però nell’ ottava sessione del concilio Latera- 
nense , che fu celebrato negli ultimi giorni del- 
l’anno, gli agenti del re di Francia in nome suo, 
e prodotto il suo mandato, rinunziarono al con- 
ciliabolo Pisano , e aderirono al concilio Latera- 
nense , con promissione che sei prelati di quegli, 
che erano intervenuti al Pisano, anderebbero a 
Roma a fare il medesimo in nome di tutta la 
chiesa Gallicana, e che anche verrebbero altri 
prelati a disputare sopra la prammatica, con in- 
tenzione di rimettersene alla dichiarazjone del 
concilio, dal quale nella medesima sessione ot- 
tennero assoluzione pienissima di tutte le cose 
commesse contro alla chiesa Romana. Queste cose 
si fecero Fauno mille cinquecento tredici in Ita- 
lia, in Francia, e in Inghilterra. 
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Proroga della tregua tra la Spagna c la Franciji. Leone è 
in sospetto de’ principi. Compromesso fatto nella perso- 
na del pontefice dall’imperatore e i Venezilni. Pace da 
lui pronunziata non ha effetto. Incendio di Rialto a Ve* 
nezia. Fatti d’arme del Frinii, Pace tra l’Inghilterra, 
e la Francia, e sue condizioni. Leone esorta il re di 
Francia alla ricuperazione di Milano. 

Nel principio dell’anno seguente, uon avendo 
a fatica gustata la letizia deli’ unione tanto de- 
siderata della chiesa, morì .(») Anna regiua di 
Francia, regina molto prestante, e molto cat- 
tolica , con grandissimo dispiacere di lutto il re- 
gno, e‘ dei popoli suoi defla Brettagna. Ridotto 
che fu il reame di Francia atla ubbidienza della 
chiesa, e così spento già per tutto il nome e 
l’autorità del concilio Pisano, cominciavano al- 
cuni di quegli, che avevano temuta la grandezza 
del re di Francia, a commoversi , e a temere 
che troppo non si deprimesse la sua potenza, e 
«pècialmente il pontefice, il quàle, benché per- 
severasse nel medesimo desiderio che da lui non 

(i) Anna regina di Francia morì ai 9 di gcnnajo 1 5 1 4 » 
lasciando di se due figliuole, Claudia, e Renata. La pri- 
ma, cioè Claudia, fu maritata ai 18 di maggio di questo 
anno medesimo , a Francesco Valois duca di Angoletn , 
che successe nel regno a Lodovico XII, come è scritto di 
•otto in questo medesimo libro. E 1 ’ altra, cioè Renata, 
dal medesimo re Francesco fu maritata a Ercole li, du- 
ea IV di Ferrara. Vedi la Cronica di Francia, il Giouio 
nella vita di Alfonso, e il Giraldi nei suoi Commentar) 
delle cose di Ferrara. 
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fosse ricuperalo il ducato di Milano, nondimeno 
dubitando che il re, spaventato datanti pericoli, 
e avendo innanzi agli occhi le cose dell’anno 
passalo, non si precipitasse, come continuamente 
con volontà di Cesare trattavi il re Cattolico, alla 
concordia con Cesare (per la quale oontraendo 

10 sposalizio della figliuola con uno dei nipoti di 
quel re, gli concedesse in dote il ducato di Mi- 
lano ) cominciò a persuadere i Svizzeri, che per 

11 troppo odio contro al re di Francia , nou lo 
mettessero in necessità di far deliberazione non 
meno nociva a loro , che a lui. Perchè sapendo 
aneli’ essi la mala disposizione , che contro a loro 
avevauo Cesare e il re Cattolico ( per P accordo 
col quale se conseguissero lo stalo di Milano , non 
sarebbe meno pericoloso alla libertà , e autorità 
loro, che alla libertà della chiesa e di tutta Ita- 
lia ) doversi persistere nel proposito che il re di 
Francia non riavesse il ducato di Milano } ma av- 
vertire ancora , che (come spesso interviene nelle 
azioni umane ) per fuggire un estremo , non in- 
corressero neir altro estremo parimente, e forse 
più dannoso e pericoloso nè per assicurarsi , so- 
pra il bisogno , che quello, stato non ritornasse 
nel re di Francia, essere cagione di farlo ca- 
dere in mano di altri } con tanto maggior perico- 
lo e pernicie di lutti, quanto ci resterebbe mau- 
co chi potesse loro. resistere , che non era stato 
chi potesse resistere alle grandezza del re di 
Francia. Dovere là repubblica de 1 Svizzeri , aven- 
do esaltato insino al cielo il nome suo nelle arti 
della guerra cou egregj fatti e nobilissime vitto* 
rie , cercare di farlo non meno illustre cuu le arti 
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delia pace, anll vedendo dallo stato presente i pe- 
ricoli futuri , rimediandogli con la prudenza e coi 
consiglio , nè lasciando precipitare le cose in luo- 
go , *d’ onde non potessero restituirsi,' se non eoa 
la ferocia e virtù delle armi ; perché nella guerra 
(come ad ogn’ora testimoniava la esperienza ) 
molte volte accadeva che il valore degli uomini 
era soffocato dalla potestà troppo grande della 
fortuna : essere migliore consiglio moderare in 
qualche parte raccordo di Digiuno , offerendosi 
massimamente dal re maggiori pagamenti, e pro- 
missione di fare tregua. per tre anni con lo stalo 
di Milano, purché non fosse astretto alla cessa- 
sene delle ragioni , la 'quale essendo di maggior 
momento in dimostrazione, che in effetto (per- 
ché quando al re ritornasse la opportunità di ri- 
cuperarlo } Pavere ceduto uon gli farebbe altro 
impedimento che volesse egli medesimo) non do- 
versi per questa diffìcullà ridurre le cose in tanto 
pericolo. 

Da altra parte, con efficaci ragioni confortava 
il re di Francia a volere più prèsto per minor 
male ratificare P accordo fatto a Digiuno, che 
tornare in pericolo di avere la state prossima 
tanti inimici nel suo regno: essere uffizio di prin- 
cipe savio, per fuggire il male maggiore, abbrac- 
ciare per utile c per buona elezione del male mi- 
nore; uè si dovere, per liberarsi da un pericolo 
e da un disordine, incorrere in un altro più im- 
portante e di più infamia. Perchèr, che onore gli 
sarebbe concedere agl’ inimici suoi naturali, e che 
l’avevano perseguitato con tante fraudi, il du- 
cato di Milano con sì manifesta nota di viltà ? 
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Clie riposo,. che sicurtà, diminuita tanto la sua 
reputazione , avere accresciuto la potenza di que- 
gli , che non pensavano ad altro , che ad anni- 
chilare il reanfe di Francia? dai quali conosceva 
egli medesimo, che niuna promessa, niuna fede, 
«iun giuramento poteva assicurarlo , come con 
gravissimo suo danno gli dimostrava la esperienza 
del tempo passato. Essere cosa dura il cedere 
quelle ragioni, ma di minore infamia 5 perchè una 
piccola scrittura non faceva più potenti i suoi av- 
versar): ed essendo stata fatta questa promessa 
senza consentimento suo dai suoi ministri, non 
si poter dire che da principio fosse stata sua de- 
liberazione $ ma essere più scusato ad eseguirla, 
quasi come necessitato dalla promessa fatta, e da 
qualche osservanza della fede : e sapersi pure per 
tutto il mondo da quanto pericolo avesse quello 
accordo liberato allora il reame di Francia: lo- 
dare che con altri partiti cercasse d’ indurre i 
Svizzeri alla sua intenzione, ed egli desideroso 
che per sicurtà del regno suo seguitasse in qua- 
lunque modo la concordia tra lui e loro, non 
mancare di fare con ogni studio tutti gli uffizj, 
perchè i Svizzeri si disponessero alla sua volontà^ 
ma, quando pure stessero pertinaci, esortare pa- 
ternamente lui a piegarsi, e ad obbedire ai tempi 
e alla necessità , e per tutti gli altri rispetti , 6 
per non levare la scusa a lui di discostarsi dalla 
congiunzione degl’ inimici. 

Conosceva il re essere vere queste ragioni 1 , 
benché si lamentasse che il pontefice avesse me- 
scolato tacitamente le miuaccie con le persua- 
sioni, e confessava essere necessitalo a fare qual- 
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che deliberazione , che gli diminuisse il numero 
degl’inimici} ma aveva Asso nell’animo sottoporsi 
piuttosto a tutti i pericoli, che cedere le ragioni 
del ducato di Milano} confortandolo a questo 
medesimo.il suo consiglio, e tutta la corte. A.i 
quali, .benché fosse molestissimo che il re facesse 
più guerra in Italia, nondimeno avendo rispetto 
alla dignità- della corona di Francia, era molto 
più molesto che fosse così ignominiosamente 
sforzato a cederle. Simile pertinacia era nelle 
diete dei Svizzeri, ai quali beuchè il re offerisse 
di pagare di presente quattrocentomila ducali, e 
poi in varj tempi ottoceutomila , e che il car- 
dinale Seduuense e' molti dei principali ( con- 
siderando il pericolo imminente se il redi Fran- 
cia si congiugnesse con Cesare e col re Cattolico ) 
fossero inclinali, ad accettare queste condizioni: 
nondimeno là moltitudine inimicissima del nome 
Franzese, e che superba per tante vittorie si 
confidava di difendere contro a tutti gli altri 
principi uuiti insieme il ducato di Milano, e ap- 
presso alla quale era. già molto diminuita i’ au- 
torità di Seduuense, e sospetti gli altri capi, per 
le pensioni che solevano ricevere dal re di Fran- 
cia, insisteva ostinatissimamente nella ratificazione 
dell’accordo di Digiuno. Anzi concitata da gran- 
dissima temerità, tentava di entrare di nuovo in 
Borgogna} beuchè opponendosi a -questo Sedu- 
nense e gli altri capi (non con manifesta auto- 
rità, ma con varj artifuj, e modi indiretti) tra- . 
portavano di dieta in dieta questa deliberazione. 
Però il re di Francia non essendo nè offeso, nè 
assicuralo da -Toro , non cessava di continuare 
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la (<) pratica del parentado col re Cattolico. Nella 
quale , come altra volta , era la principale dilli* 
cultà , se in potestà del padre , o del suòcero 
doveva stare la fanciulla insino al tempo abile 
alla consumazione del matrimonio; perchè, rite- 
nendola il padre, nessuna sicurtà dell 1 effetto pa- 
reva avere a Cesare; e il re, insmo4»he gli re- 
stava qualche speranza che la fanla di questo 
maneggio ( la quale egli studiosamente divulgava) 
potesse per l’interesse proprio mitigare in bene- 
fìzio suo gli animi degli altri, uutriva volentieri 
le difBcultà che vi nascevano. 

Venne a lui Quintana segretario del re Catto- 
lico, quello che per le medesime cagioni vi era 
stato l’anno dinanzi ; e dipoi passato con suo con- 
sentimento a Cesare, ritornò di nuovo ài 4 re di 
Francia; alla ritornala del quale, perchè si po- 
tessero còti maggiore comodità risolvere le diffi- 
coltà della pace, il re, e Quintana in nome dei re • , 
Cattolico, prorogarono per uu altro anno la tregua 
fatta 1’ anno passato con le medesime condizioni ; 
alle quali si aggiunse molto segretamente che, dif- 
rante la tregua, uon potesse il re di Francia mo- 
lestare lo stato di Milano ; nel quate articolo non 


(f) Questa pratica (li parentado fra il re di Francia , e 

3 uel di Spagna, accennata anche di sopra, « dichiarata 
al Mocenigo , il quale discorre similmente Intorno a que- 
sti nogozj nel lib 5, e dice, che fu di maritare Renata 
figliuola del re Lodovico in Ferdinando fratello di Carlo 
duca di Borgogna, che amendue poi furono imperatori, 
uno detto Carlo V, e l’altro Ferdinando primo, con dote 
dello stato di Milano, la qual pratica il re di Spagna , 
e Cesare volentieri trattavano per introdursi nel regno 
d’ Italia. 
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s’includeva nè Genova, nè Asti. La quale condi- 
zione, tenuta occulta da lui, fu pubblicata e ban- 
dita solennemente dal re Cattolico per tutta Spagna, 
incerti gli uomini quale fosse più vera, o la nega- 
zione ' dell' uno , o l 1 Miei inazione dell’altro. Fu 
nella medesima convenzione riservato tempo di tre 
mesi a Céanre* e al re d’ Inghilterra di entrarvi, 
i quali a ff enfiava il Quintana che vi entrerebbero 
amendue } il che quanto al re d’Inghilterra si di- 
ceva vanamente, ma a Cesare aveva persuaso il 
' re di Aragona, risoluto sempre a non volere la 
guerra di verso Spagna, non si potere con migliore 
via otlenere il maritaggio clic si trattava. 

Accrebbe questa prorogazione il sospetto al pon- 
tefice che tra questi tre principi non fosse fatta, 
o in procinto di farsi, in pcrnicie d' Italia, con- 
clusione di cose maggiori}* ma non perciò par- 
tendosi dalle prime deliberazioni, che*al)a libertà 
v comune fosse mollo pernicioso che il ducato di 
Milano pervenisse, ili potere di Cesare e del re 
Cattolico, ma dannoso anche che fosse ricuperalo 
dal re di Francia , gli era mollo difficile proce- 
dere, e bilanciare le cose in modo , che i mezzi 
che giovavano all' una di *queste intenzioni , non 
nocessero all’altra} conciossiachè Tuno dei pericoli 
nascesse dalla bassezza e dal timore, l’altro dalla 
grandezza e dalla sicurtà del re di Francia. Però, 
per liberare quel re dalla necessità di accordarsi 
con loro, continuava di confortare i Svizzeri, ai 
quali era sospetta la tregua fatta, di comporsi con 
lui} e per difficultargli in qualunque evento il pas- 
sare in Italia , si affaticava più che mai per la con- 
cordia tra Cesare e il senato Veneziano, il quale, 
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giudicando che il fare tregua stabilisse le cose, di 
Cesare nelle terre che gli restavano , si risolleva 
con animo costante, o di far pace, o di continuare 
sulle armij non si rimovendo da questa- genero- 
sità per accidente^ o infortunio alcuno. Perchè, 
oltre a tanti danni, e infelici successi avuti nella 
guerra, e il disperare che per -quell’anno il »e di 
Francia mandasse esercito in Italia, avendo ancora 
contraria o l’ira del cielo, ó i casi fortuiti 'che di- 
pendono dalla potestà della fortuna , era stàio in 
Venezia nel principio dell’anno (•) un grandissimo 
incendio } il quale cominciato di notte dal ponte 
del Rialto, e aiutato dai venti boreali, non po- 
tendo rimediarvi alcuna diligenza , o fatica degli 
uomini, distesosi per lunghissimo spazio, aveva 
abbruciato la più frequentata e la più ricca parte 
di quella città. 

Per la interposizione del pontefice all’accordo 
si fece di nuovo tra Cesare e loro compromesso 
in lui, non ristretto a tempo alcuno, -e con ampia 
e indeterminata potestà,’ ma nondimeno con se- 
greta promessa sua , confermata con cedola di 
propria mano, di non pronunziare, se non con 
consentimento di ciascuuo \ il quale comprómesso 
come fu fatto , comandò per breve suo all 1 uua 
parte ed all’ altra che sospendessero le armi. La 

qual sospensione fu dagli Spagnuoli e' Tedeschi 

mmmm • * t • , * 

-N . 

(i) Mentre che io scrivo queste annotazioni, e mi trovo 
a discorrere sopra questo incendio di Rialto in Venezia , 
di che scrivono diffusissiinnincnle il devio e il Giusti- 
niano, è accaduto oggi, che siamo ai 1 1 di maggio i • r >;4 '» 
un altro incendio in Venezia nel pubblico palazzo della 
signoria, cou molto travagliò di' tutti ì buoni, e di qua- 
lunque mira alla conservazione- di questa santa repubblica. 
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poco osservala ; perchè quella parte degli Spagnuoli 
che erano alle stanze nel Polesine e ad Esli, pre- 
darono tutelo il paese circostante, e il viceré maudò 
gente à Vicenza, per trovarsi in possessione quan- 
do si desse il lodo. Fece anco iu questo tempo il 
Frangipdhe in Friuli molti danni} e stando incauti 
i Veneziani, ! Tedeschi, per trattato tenuto da ai- 
•cuni fuorusciti, presero Marauo, terra del Friuli 
vicina ad Àquilea e pòsta in sul mare} però i Ve- 
neziani vi mandarono per terra Baldassarre di Sci- 
pione con certo numero di genti} e Girolamo da 
Savorniano con molti paesani. I quali essendosi 
accampali, e stringendo anco con l’armala la terra 
per mare , vennero in soccorso di quella cinque- 
cento cavalli Tedeschi , -è due mila fanti } per la 
. venuta dei quali , uscendo auco quegli di dentro 
ad assaltare le genti dei Veneziani , gli roppero 
con non piccola uccisione, e tolsero loro P artiglie- 
ria }-e fu anco con alcuni legni tolta loro una ga- 
lea .e molti-altri legni: dopo la qual vittoria pre- 
sero per forza Moofaltfone. Aggiugnesi alle genti 
di Marano pochi giorni dipoi quattrocento cavalli, 
e mille dugenlo • lanzchenecli che .erano stati a 
Vicenza, i quali congtunli con altri fanti e cavalli 
venuti nuovamente nei Fi-ipli correvano tutto il 
paese. Però Malatesta da Sogliauo, governatore di 
quella regioue, con seiceuto cavalli e due mila 
fanti, e Girolamo dà Savorniano con due mila uo- 
mini del paese, che si erauo ridotti a Udine, ve- 
dendo non poter resistere , passarono di là dal 
‘fiume di Liquenza, soccorrendo dove potevano. 
Ma essendosi (li \ isi i Tedeschi , una parte prese 
. Feltro, e correva per tutto il paese circostaule} ma 
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i Veneziani , che avevano occupati tutti i passi ,• 
ne assaltarono una parte a Bissano, dove erano 
improvvisti , ed essendo di numero minore , gli 
messelo in ;fuga, ammazzati trecento fanti di cin- 
quecento che erano, e presi molti soldati e capi- 
tani. L’altra parte dei Tedeschi era (r) andata a 
campo a Osopio , situato in cima di un aspro 
monte: dove, poiché ebbero battuta la rocca con 
1’ artiglieria, e dato più assalti in vano, si ridus- 
sero a speranza di averla .per assedio,' con- 
fidatisi nell’essere dentro carestia di -acqua} ma 
avendo a questa provveduto il beneficio celeste , 
perchè in quei giorni furono spesse e grosse piaggio, 
ricominciarono di nuovo a dare la battaglia , ma 
invano, tantoché disperatisi e degli assalti e del- 
l’assedio, si levarono da campo. 

Erano molestissime al pontefice queste -cose } 
ma gli era molesto molto più non trovar mezzo 
di concordia , che satisfacesse all’ una parte ed 
all’altra} perchè dalla spessa variazione delle co- 
se variandosi, secondo i progressi di. quelle, la 
speranze, era procèduto, che quando Cesare ave- 
va consentito di lasciare Vicenza, ritenendosi Ve- 
to Andarono i Tedeschi a campo' a Osopio sotto Cri- 
■tofano Frangipane ai n di febbrajo «5«4 con 29 pezzi 
di artiglierie, coti 25oo lanzchenech , 5oo uomini d’arme, 
e gran numero di fanti, e di cavalli, e *vi stettero 45 gior- 
ni a campo, dove uon mancarono di ogni forza, e di 
ogni arte per averlo, ma tutto fu invano, perciocché Gi- 
rolamo Savorgnnno, signore del luogo , con cento fanti 
e altrettanti cavalli lo difese valorosissimamente, rompen- 
do in questo modo le forze, e i disegni dell’ imperatore, 
tinche l’Alviano andò a soccorrerlo con 200 uomini d’ar- 
me , 4 oo cavalli leggieri, e 600 fanti, e gli costrinse a le* 
varsi dalla impresa. Giustiniano , lib. u. 
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rona, i Veneziani .avevano ricusato, se non erano 
reintegrali di Verona} -ora che i Veneziani sbat- 
tuti da tante percosse, si contentavano di avere 
Vicenza sola, Cesare non contento di Verona, vo- 
leva apche .Vicenza. Dalle quali difficoltà stracco 
il pontefice, e presupponendo che la dichiarazio- 
ne sua non sarebbe accettata, ma per mostrare 
che per lui non mancasse, pronunziò la pace tra 
loro con questo, che subito da ogni parte si po- 
sassero le armi} riservandosi Ja f acuità di dichia- 
rai in fra • un anno le condizioni della pace , 
nella' quale, e nella sospensione delle armi, fos- 
se compreso il re Cattolico: che Cesare deponesse 
Vicenza in sua mano, e quanto egli e gli Spa- 
gnuoli possedevano nel Padovano e nel Trevi- 
siano, e i Veneziani deponessero Crema} le altre, 
cose ciascuno iusiuo alla dichiarazione possedesse 
secondo possedeva : dovessesi ratificare il lodo 
in fra un mese da tutti} e ratificandosi pagassero 
i Vebeziani allora a Cesare venticinque mila du- 
cati, e fra . tre mesi prossimi venticinquemil 1 altri, 
e che non ratificandosi da tutti s'intendesse il 
lodo essere nullo. Il qual modo insolito di giu- 
dicare fa seguitato da lui per non dispiacere ad 
alcuna delle parti } e perchè non vi era facultà 
di chi ratificasse in nome del re Cattolico, se 
bène l’oratore suo faceva fede del suo consenso, 
riservò tanto tempo a ratificare a ciascuuo, che 
potesse venire la facultà» Ma essendo risoluti a 
non ratificare i Veneziani, perchè avrebbero de-, 
siderato t:he in un tempo medesimo si fossero 
pronunziate le condizioni della pace, restò vano 
il giudizio. 
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Procedevano in questo tempo prosperamente 
le cose loro nella difesa di Crema, vessata dén- 
tro dalia peste e dalla carestia-, e di fuora* dal- 
P assedio degli inimici; perchè da unà parte era 
venuto Prospero Colonna a (0 Efenengo con 
duecento uomini d 1 arme,’ dugento cinquanta ca- 
valli leggieri, e duemila fanti, e da altra parte a 
Umbriano Silvio Savello con la compagnia sua 
di cavalli, e duemila fanti, distante l’un luogo 
e l’altro due miglia da Crema, donde usciva »pes- 
so gente a scaramucciare con gl’ inimici. 1 quali 
mentre stanno incauti all’ alloggiamento di Um- 
briano, Renzo da Ceri uscito una notte eoa parte 
delle genti che erano dentro, assaltati gli allog- 
giamenti , gli messe in fuga ammazzati di’ loro 
molti fanti; per il che Prospero si discostò cor» 
la sua gente, e pochi di pòi Renzo avuta la Oc- 
casione di potere , per la bassezza delle acque j 
guadare il fiume dell’Adda, passato a Castiglione 
di Lodigiana, svaligiò cinquanta uomini d’arme, 
che vi erano alloggiati; riportando tanta laude di 
queste sì prospere e industriose fazioni , qhe per 
consooso universale fosse già numerato tra i prin- 
cipali capitani di tutta Italia. 

Deliberarono di poi i Veneziani di ricuperare 
>1 Friuli; però vi fu mandato l’Alviano con du- 
gento uomini d’arme, quattrocento cavalli leg- 
gieri , e settecento fanti , il quale camminando 
alla volta di Portonon, dove era parte dei Te- 
deschi, i suoi cavalli leggieri, che correvano iu- 


(i) Oflanengo scrive Alemanio »Fino, il quale agli uomini 
d’arme ne aggiugae So di più. , 
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nanzi (0, scontrato fuora della terra il capitano 
Rizzano Tedesco con dugento uomini d’arme, e 
trecento cavalli leggieri , venuti seco alle mani , 
s erano ributtati } ma sopravvenendo PAlviano col 
resto deHe genti, si cominciò un’aspra battaglia, 
l’effetto della quale stette dubbio, insino che Riz- 
zano ferito nella faccia fu preso da Malatesta da 
Sogliano. Rifuggissi la gente rotta in Portonon , 
ma dubitando iron potersi difendere , si fuggiro- 
no : e la terra abbandonata fu con morte di molti 
Uomini del paese, messa a sacco. Andò dipoi PAI- 
viauo alla volta di Osopio, assediato di nuovo dal 
Frangipane, e da un’altra parte di Tedeschi, i 
quali inteso l’approssimare suo si levarono} ma 
avendo alla coda i cavalli * leggieri , perderono i 
carriaggi e le artiglierie. 

Per i quali successi essendo ritornato ad ob- 
bedienza dei Veneziani quasi tutto il paese, PAl- 
viauo, poiché ebbe tentato invano Gorizia, se ne 
ritornò a Padova con le genti, avendo, secondo 
' scrisse egli a Roma, tra presse morti, dugento 
uomini d’arme, dugento cavalli leggieri, e due- 
mila fanti. Ma per la partita sua i Tedeschi in- 
grossali di jiuovo presero Cromonio e Monfal- 
eone, e costrinsero i Veneziani a levarsi da cam- 
po da Marano, dove in un agguato era stato pre- 
so pochi giorni innanzi e condotto a Venezia il ( 2 ) 

»• * V 

- (<) Perciocché l'Alviano aveva in prova mandato innanzi 
Malatesta Paglione con la sua compagnia dLcavalli a provo- 
care Ricciano, e tirarlo fuora, dove combattendo seco.il Ba» 
glione da corpo a corpo, lo ferì , e fece prigione, come dice 
il Glorio nel Jib. 12 delle Istorie, e nel primo della vita del 
Pescara. 

(2) Cristofano Frangipane fu preso da Giovanni Vettori, 
come dice il Glorio, ma gli scrittori Veneziani nonio dicono. 
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Frangipane} ma sentendo la venula del soccorso, 
si levarono quasi come rotti, e poco poi messi 
in fuga i loro stradiotti, fu preso Giovanni Vit- 
turio loro provveditore con cento cavalli. E ac- 
cadevano spesso in Friuli queste variazioni per 
la vicinità dei Tedeschi , i quali non si servi- 
vano in quel paese se non di genti comandate} 
le quali , poiché avevano corso , e predato , e 
sentendo la venuta delle genti Veneziane, con 
le quali si congiugnevano molti del paese, si ri- 
tiravano presto alle loro case, ritornandovi poi 
secondo la occasione. Mandaronvi i Veneziani gen- 
te di nuovo} per il che il viceré ordinò che Alar- 
cone , uno dei capitani Spagnnoli , che erano al- 
loggiati tra Esti, Monfagnana e Cologna, andasse 
cou dugenlo uomini d’ arme , cento cavalli leg- 
gieri e cinquecento fanti nel Friuli, ma, inteso 
per il cammino che nel paese era stata fatta tre- 
gua per fare la vendemmia, se ne tornò al pri- 
mo alloggiamento. 

Così procedendo le guerre d’Italia lentamente, 
non s’ intermettevano le pratiche dèlia pace e 
degli accordi} perchè il re non privalo al tutto 
di speranza che i Svizzeri consentissero di rice- 
vere ricompenso di danari in cambio delia ces- 
sione delle ragioni , sollecitava appresso a loro 
questo effetto con molta instanza} dal quale era 
la moltitudine tanto aliena, che avendo, quando 
fuggirono gli statichi , costretto con minacci il 
governatore di Ginevra a dare loro prigioue il 
presidente di Granopoli, mandato dal re in quella 
città per trattare con loro , l 1 esaminavano con 
molti tormenti per intendere se alcuno della loro 
Guiccunn. T.. V. 9 
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nazione ricevesse più pensione, o avesse intelli- 
genza occulta col re di Francia } non bastando 
nè umanità, nè giustificazione alcuna a reprimere 
la loro barbara crudeltà. Nè era senza sospetto il 
re che anche il pontefice, che per la diversità dei 
fini suoi era costretto navigare con grandissima 
circonspezione fra tanti scogli , non procurasse 
segretamente che i Svizzeri non convenissero seco 
senza intervento suo} non per incitargli a rom- 
pere la guerra, che da questo continuamente gli 
sconfortava, ma perchè o restassero fermi nel- 
l’accordo di Digiuno, o per paura che con que- 
sto principio non si separassero da lui : però mi- 
nacciava di precipitarsi all’accordo con gli altri, 
per non volere restare più solo alle percosse di 
tutto il mondo , stracco ancora dalle spese ec- 
cessive , e dalle insolenze dei soldati. Perchè 
avendo condotti in Francia ventimila fanti Te- 
deschi, nè potuto avergli tutti, se non quando 
il re d’Inghilterra era a campo a Tornai, aveva, 
per avergli a tempo se venisse nuovo bisogno , 
ritenutigli in Francia , i quali facevano infiniti 
danni per il paese. E si doleva il re che il papa 
non lo volesse in Italia, e che gli altri principi 
non lo volessero in Francia. 

In queste difficuilà, e in tanta perplessità delle 
cose, cominciò ad aprirgli la via alia sua sicurtà, 
e alla speranza di ritornare nella pristina potenza 
e reputazione, la indegnazione incredibile, che 
ricevette il re d 1 Inghilterra della tregua rinno- 
vata dal suocero, contro a quello che molte volte 
gli aveva promesso, di non fare più senza suo 
consentimento convenzione alcuna col re di Fran- 
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eia. bella quale ingiuria lamentandosi pubblica- 
mente, e affermando essere stato ingannato dal 
suocero tre volte, si alienava ogni giorno più dai 
pensieri di rinnovare la guerra contro ai Fran- 
zesi. La qual cosa pervenuta a notizia del pon- 
tefice, mosso, o dal sospetto che il re di Francia 
in caso che fosse molestato da lui non facesse la 
pace, e il parentado (come continuamente mi- 
nacciava) con gli altri due re} o perchè, pen- 
sando che a ogni modo avesse a succedere la 
pace tra loro, desiderasse, con lo interporsene, 
acquistare qualche grado col re di Francia di 
quello, che non era in potestà sua di proibire, 
cominciò a confortare il cardinale Eboracense che 
persuadesse al suo re che, contento della gloria 
guadagnata, e avendo in memoria che corrispon- 
denza di fede avesse trovata in Cesare, nel re 
Cattolico e negli Svizzeri, non travagliasse più 
con le armi il reame di Francia. 

Certo è, che essendo dimostrato al pontefice, 
che come il re di Francia si fosse assicurato della 
guerra d’Inghilterra, moverebbe le armi contro 
il ducato di Milano, rispondeva conoscere questo 
pericolo , ma aversi anco a considerare il peri- 
colo, che partorirebbe da altra banda la disu- 
nione di quei re} ed essere in materie sì gravi 
troppo difficile il bilanciare le cose sì perfetta- 
mente, e trovare consiglio, che fosse totalmente 
netto da questi pericoli : restare in ogni evento 
allo stato di Milano la difesa dei Svizzeri, ed es- 
sere necessario in deliberazioni tanto incerte e 
tanto difficili, rimetterne una parte all’ arbitrio 
del caso e della fortuua. Come si sia, cominciò 
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presto, o per l’autorità del pontefice, o per in- 
clinazione propria delle parti, a nascere pratica 
di accordo tra il re di Francia e il re di Inghil- 
terra. 1 ragionamenti della quale, cominciati dal 
pontefice con Eboracense, furono trasferiti presto 
in Inghilterra, dove per questa cagione fu manda- 
to dal re di Francia il generale di Normandia, ma 
sotto colore di trattare della deliberazione del 
marchese del Rotellino } all’ arrivare del quale fu 
pubblicata sospensione delle armi per terra sola- 
mente tra l’uno e l’altro re per tutto il tempo 
che il generale stesse nell’ isola. Accrescevasi per 
nuove ingiurie la iuclinazione del re d’Inghilterra 
alla pace, perchè Cesare, che gli aveva promesso 
di non ratificare senza Ini la tregua fatta dal re 
cattolico, mandò a quel re l’instrumenlo della 
ratificazione, il quale per una lettera sua al re di 
Francia ratificò in nome di Cesare, ritenendosi 
1'' instrumento per potere usare le simulazioni ed 
arti sue. Cominciata la pratica tra i due re, il 
pontefice, desideroso di farsi grato a ciascuno di 
loro, mandò in poste al re di Francia il vescovo 
di Tricarico ad offerire tutta l’autorità ed opera 
sua, il quale passò con suo consentimento in In- 
ghilterra per I’ effetto medesimo. 

Dimostraronsi in questa cosa da principio molte 
difGcuità, perchè il re d’Inghilterra dimandava 
che gli fosse dato Bologna di Piccardia, e quan- 
tità grande di danari : finalmente , riducendosi 
la differenza in sulle cose di Tornai, perchè il re 
d’Inghilterra instava di ritenerlo, e dal canto del 
re di Francia se ne mostrava qualche difGcuità , 
mandò quel re il vescovo di Tricarico in poste al 
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re di Francia, a! quale non essendo notificato in 
che particolare consistesse la difficultà, fu data 
commissione che in suo nome lo confortasse, che 
per rispetto di tanto bene non insistesse così 
sottilmente nelle cose. Sopra che il re di Fran- 
cia , non volendo avere carico con i popoli 
suoi, per essere (0 Tornai terra nobile e di fede 
molto uota verso la corona di Francia, propose 
la cosa nel consiglio nel quale intervennero tutti 
i principali della corte, dove fu unitamente con- 
fortato ad abbracciare eziandio con questa con- 
dizione la pace, nonostante che in questi tempi 
il re Cattolico, cercando con ogn’industria d’in- 
terromperla, proponesse al re di Francia molti 
parliti, e specialmente di dargli favore all’acqui- 
sto dello stato di Milano. Però come in Inghilterra 
fu arrivala la risposta , che il re era contento delle 
cose di Tornai , fu al principio di agosto con- 
chiusa la ( 1 2 ) pace tra i due re durante la vita 
loro, e un anno dopo la morte, con condizione, 
che Tornai restasse al re d’Inghilterra, al quale 
il redi Francia pagasse seicentomila scudi, distri- 
buendo il pagamento in centomila franchi per anno, 
fossero tenuti alla difesa degli stati 1’ uno del- 
l’altro con diecimila fanti, se la guerra fosse mossa 


(1) La città di Tornai è città dei Ncrvj grandissima, e per 
concorso di mercanti, c per ricchezza famosissima, e per 
questo viene detto qui, che era terra di fede, perciocché 
vivendo in libertà, pochi anni innanzi i re di Francia l’a- 
vevano avuta in fede , e in signoria. Giovio. 

(2) La pace fra i redi Francia, e d’Inghilterra fu con- 
clusa per opra del duca di Longavilla, altrimente dettoti 
marchese di hotellino, che era prigione in Inghilterra, come 
scrivono le croniche di amenduc quei regni. 
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per terrai con seimila solo, se per mare} che il 
re di Fraucia fosse obbligato a servire il re d’In- 
ghilterra in ogni suo affare di mille dugento lance, 
e quel re fosse tenuto a servire lui di diecimila 
fanti; ma in questo caso a spese di chi ne avesse 
di bisogno. Furono nomiuali dall’uno e l’altro di 
loro il re di Scozia, l’arciduca, e l’imperio; ma 
non fu nominato nè Cesare, nè il re Cattolico: 
tiominali gli Svizzeri, ma con patto che qualunque 
difendesse contro al re di Francia Io stato di 
Milano, o Genova, o Asti, fosse escluso dalla 
nominazione. 

La qual pace fatta con grandissima prontezza 
fu corroborata con parentado; perchè il re di In- 
ghilterra concesse la CO sorella sua per moglie al 
re di Francia, con condizione riconoscesse di avere 
ricevuto per la sua dote quattrocentomila scudi. 
Celebrossi subito lo sposalizio in Inghilterra, al 
quale il re non volle, per l'odio grande che aveva 
al re Cattolico, che 1 oratore suo v’ intervenisse. 
Nè era appena conchiusa questa pace, che alla 
corte di Francia arrivò l’ instrumento della ratifi- 
cazione fatta da Cesare della tregua; e il mandato 
suo c del re Cattolico per la conclusione del pa- 
rentado, che si trattava tra Ferdinando di Au- 
stria e la figliuola seconda del re, che era ancora 
in età di quattro anni: la qual pratica, per la 

(i) La sorella del re d’ Inghilterra Arrigo ottavo, maritata 
in Lodovico XII, re di Francia, fu detta Maria, e furono 
celebrate le nozze ad Abevilla agli 8, o 9 di ottobre, chè 
cosi scrivono le croniche di amendue questi regni, dell’an- 
no 1 5 1 4 - Morto poi il re Lodovico, ella fu rimaritata in 
Carlo Brandonio duca di SulTolch l’anno 1517. 
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conclusione della pace , fu in tulto esclusa: e il 
re ancora per satisfare al re d’Inghilterra volle 
partisse del regno di Francia (') il duca di Suf- 
folch, che era capitano generale dei fanti Tede- 
schi coudotti da lui; e nondimeno, onorato e ca- 
rezzato dal re, partì bene contento. 

Nel qual tempo aveva anco il pontefice fatte 
nuove congiunzioni, perchè pieno di artifi/j e di 
simulazioni voleva da uu canto che il re di Fran- 
cia non ricuperasse lo stato di Milano; da altro in- 
trattenere lui e gli altri principi quanto poteva 
con varie arti. Però per mezzo del cardinale San 
Severino, che nella corte di Roma trattava le cose 
del re di Francia, aveva proposto al re che, poi- 
ché i tempi non pativauo che tra loro si facesse 
maggiore e più palese congiunzione, che almeno 
si facesse un principio e uu fondamento, in sul 
quale si potesse sperare aversi a fare altra volta 
strettissima intelligenza; e aveva mandato la mi- 
nuta dei capitoli. Alla quale pratica il re di Fran- 
cia , ancorché dimostrasse gli fosse grata , non 
avendo fatta risposta sì presto (chè tardò quin- 
dici giorni a risolversi, o per altre occupazioni, 
o perchè aspettasse d 1 altro luogo qualche risposta 
per governarsi secondo i progressi delle cose) il 
pontefice fece nuova capitolazione con Cesare e col 
re Cattolico per un anno, nella quale non si con- 
teneva però altro che la difesa degli stati comuni; 
avendo prima il re Cattolico non vanamente so- 
spettato che egli aspirasse al regno di Napoli 

(i) Detto Edmondo Pota, chiamato dal re Lodovico in 
Francia per mettere sospetto al re d’Inghilterra. 


Dìgitized by Google 



« 


.36 LIBRO DUODECIMO 

per Giuliano suo fratello , sopra che aveva già 
avuto qualche pratica con i Veneziani. Nè l’a- 
veva ancora quasi conchiusa, che sopravvenne la 
risposta del redi Francia, per la quale approvava 
tutto quello che aveva proposto il pontefice, ag- 
giugnendovi solamente, che poiché egli si aveva 
ad obbligare alla protezione dei Fiorentini, di 
Giuliano suo fratello , e di Lorenzo dei Medici 
suo nipote, il quale il pontefice aveva preposto 
all’amministrazione delle cose di Firenze, voleva 
che ancor essi reciprocamente si obbligassero alla 
difesa sua. La quale ricevuta , il pontefice si scusò 
essersi ristretto con Cesare e col re Cattolico, per- 
chè vedendo differirsi tanto a rispondere ad una 
dimanda tanto conveniente, non aveva potuto fare 
non entrasse in qualche dubitazione} e nondimeno 
averla fatta per breve tempo, nè contenersi in 
quella cose pregiudicali a lui , nè impedire la per- 
fezione della pratica cominciata tra loro. Le quali 
giustificazioni accettate dal re, fermarono insieme 
la convenzione, non per instrumento, per mag- 
gior secreto, ma per cedola sottoscritta di mano 
di ciascuno di loro. 

La pace tra il re di Francia e il re d’Inghil- 
terra, fatta con maggiore facilità e prestezza, che 
non era stata la opinione universale, perchè niuno 
credette mai che tanta inimicizia potesse così pre- 
sto convertirsi in benevolenza , e in parentado , 
non fu forse grata al pontefice, che come gli altri 
si era persuaso doverne nascere più presto tre- 
gua, che pace} o se pure pace, che avesse ad 
essere con condizione più grave al re di Francia, 
o almeno con obbligazione, che per qualche tempo 
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non assaltasse lo stato di Milano: ma dispiacque 
sommamente a Cesare, e al re Cattolico, il quale, 
come non è male alcuno nelle cose umane, che 
non abbia congiunto seco qualche bene, affer- 
mava riceverne due soddisfazioni di animo*, l’una, 
che l’arciduca suo nipote escluso dalla speranza 
di dare la sorella per moglie al re di Francia, e 
venuto in diffidenza col re d’ Inghilterra , sarebbe 
costretto a procedere in tutte le cose col consi- 
glio e autorità sua, l’altra, che poteudo facil- 
mente il re di Francia aver figliuoli , era messa 
in dubbio la successione di Angolem, col quale 
egli, per essere Angolem desiderosissimo di ri- 
mettere il re di Navarra nel suo stato, riteneva 
grandissimo odio. Soli i Svizzeri, benché ritenendo 
il medesimo odio come per il passato contro al 
re di Francia , affermavano essersi rallegrali di 
questa concordia, perchè, restando (come si cre- 
deva) espedilo quel re a muovere la guerra contro 
al ducato di Milano, avrebbero nuova occasione 
di dimostrare a tutto il mondo la virtù, e la fede 
loro. Nè si dubitava per alcuno che il re di Fran- 
cia, cessato quasi in tutto il timore di essere mo- 
lestato di là dai monti, non avesse il consueto 
desiderio di ricuperare il ducalo di Milano^ ma 
era incerto se avesse in animo di muovere le 
armi subito, o differire all’anno futuro, perchè 
la facilità appariva presente , ma non apparivano 
i segni di preparazione. 

Nella quale incertitudine il pontefice, ancorché 
gli fosse molestissimo che il re recuperasse quello 
stato, lo confortò molto efficacemente, che col 
difierire non corrompesse le occasioni presenti: 
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dimostrando le cose essere mal preparale a re- 
sistere, perchè l’esercito Spagnuolo era diminui- 
to , e non pagato ; i popoli dello stato di Milano 
poveri, e ridotti in ultima disperazione, e non 
vi essere chi potesse dare danari per muovere i 
Svizzeri. Le quali persuasioni avevano maggior 
autorità, perchè, non molto innanzi che si facesse 
la pace col re d’Inghilterra , dimostrando di avere 
desiderio che egli recuperasse Genova, gli aveva 
dato qualche speranza d’indurre Ottaviano Fre- 
goso a convenire seco. Non è dubbio, che in 
questa cosa il pontefice non procedeva sincera- 
mente^ ma si crede lo movesse, o perchè veden- 
do le cose mal provviste, e dubitando che il re 
di Francia non facesse eziandio senza i suoi con- 
forti questa spedizione , perchè aveva le genti 
d’arme parate, e molti fanti Tedeschi, volesse 
con tal arte preoccupare la sua amicizia : o che, 
procedendo con maggior astuzia , sapesse essere 
vero quello , che Cesare ed il re Cattolico affer- 
mavano, e il re di Francia negava, che gli fosse 
proibito muovere, durante la tregua, le armi con- 
tro allo stato di Milano; e però persuadendosi 
che il re negherebbe il fare la impresa, gli pa- 
resse fargli buon concetto della sua disposizio- 
ne, e prepararsi scusa seda lui fosse ricercato ad 
altro tempo di ajuto. E successe la cosa secondo 
il disegno suo: perchè il re deliberato o per la ca- 
gione predetta, o per avere difficuità di danari, 
o per fa propinquità del verno, di non muovere 
le armi insino alla primavera, e dimostrando con- 
fidare che anche a quel tempo non gli manche- 
rebbe il favore del pontefice , rispondeva alle- 
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gando varie scusazioni della dilazione, ina ta- 
cendo sempre quella, che forse era la principale, 
della tregua che ancora durava. 

Aveva nondimeno inclinazione a tentare le cose 
di Genova, o almeno di soccorrere la Lanterna, 
la quale per ordine suo era stata nell’anno me- 
desimo rinfrescata più volte di qualche quantità di 
vettovaglie dai piccoli legni, i quali, fìngendo di 
volere entrare nel porto di Genova, vi si erano 
accostati furtivamente} ma la estremità del vive- 
re era tale, che (') non potendo quella fortezza 
aspettare il soccorso, furono costretti quei di den- 
tro ad arrendersi ai Genovesi} i quali, con di- 
spiacere maraviglioso del re, la disfecero insino 
dai fondamenti. Rimosse la perdita della Lanter- 
na il re in tutto dai pensieri di molestare per al- 
lora Genova} ma si voltò tutto alle preparazioni 
di assaltare il ducato di Milano 1’ anno futuro. 
E sperava insino a qui per la intenzione buona , 
che gli dava il pontefice, per la disposizione che 
aveva dimostrala nelle pratiche col re d’ Inghil- 
terra e con i Svizzeri, e per averlo stimolalo a 
fare la impresa, gli avesse ad essere congiunto e 
favorevole} massimamente che a lui faceva offer- 
ti) Aecordaronsi gli assediati nella Lanterna di Genova 
col doge Ottaviano Fregoso, che se fra i 26 di agosto if>i4 
non era loro dato soccorso , essi dovessero rendere U for- 
tezza al doge con le artiglierie, e con tutte le munizioni 
che vi erano , e a loro dovessero essere pagati ventidue- 
mila ducati per le paghe, di che il re era debitore. Onde 
non essendo venuto il soccorso, la Lanterna fu data al doge, 
che la fece ruinare, acquistandosi in ciò molta lode di co- 
stanza, per avere tanto mantenuto queM’assedio, e di amore, 
per avere minato quello, che era gran fermezza del suo 
stato. Vedi il Vescovo di Nebio. 

• 1 
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te grandi , e particolarmente prometteva ajutarlo 
ad acquistare il regno di Napoli o per la chiesa , 
o per Giuliano suo fratello } ma nuove cose, che 
sopravvennero , cominciarono a metterlo in qual- 
che diffidenza di lui. 

CAPITOLO III 

Desiderio di Leon X di prender Ferrara. Compra Modena 
da Cesare. Fatti d’arme nel Veneziano. Prospero Colonna 
a Bergamo. L’ Alviano prende Rovigo. Pratiche de* prin- 
cipi con Leone. Offerte degli Svizzeri al papa. Morte di 
Luigi XII re di Francia. Francesco I gli succede. Pace 
tra la Francia, l’Inghilterra e l’arciduca, pubblicata in 
Parigi. Lega tra i Veneziani e il re di Francia. Confede- 
razione tra Cesare e il re d’ Aragona e gli Svizzeri. Pietro 
Navarra agli stipcndj del re di Francia. Mossa del re di 
Francia verso l’Italia. 

Non aveva il pooteficemai voluto comporre leco- 
se del duca di Ferrara^ se bene nel principio della 
sua promozione gli avesse dato in Roma grandis- 
sima speranza , e promesso la restituzione di Reg- 
gio al ritorno d’Ungheria del cardinale suo fra- 
tello. Il quale poiché fu ritornato, era andato 
differendo con varie scuse, confermategli però le 
medesime promesse, non solo con parole, ma con 
un breve, e consentendo che egli pigliasse l’en- 
trate di Reggio, come di cosa che presto avesse 
da ritornare cotto il suo dominio. Ma la inten- 
zione sua era mollo diversa, ed inclinata ad oc- 
cupare Ferrara, stimolato da Alberto da Capri 
oratore Cesareo, inimico acerbissimo del duca, e 
da molli altri, che gli proponevano ora l’esempio 
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della gloria di Giulio, fatta eterna per avere tanto 
ampliato il dominio della chiesa , ora la occasione 
di dare uno stato onorevole a Giuliano suo fra- 
tello^ il quale avendosi proposto speranze poco 
moderate, aveva spontaneamente consentito che 
Lorenzo suo nipote ritenesse in Firenze l 1 autorità 
della casa dei Medici. Però, entralo in questi pen- 
sieri il pontefice, ottenne facilmente da Cesare, 
bisognoso in ogni tempo di danari, che gli desse 
in pegno la città di Modana per quarantamila du- 
cati , come poco innanzi alla morte di Giulio si 
era trattato con lui, disegnando unire quella città 
con Reggio, Parma e Piacenza, e concederle in 
vicariato, o in governo perpetuo a Giuliano, con 
aggiungervi Ferrara , se gli venisse mai la occa- 
sione di ottenerla. 

Dette questa compera sospetto non mediocre 
al re di Francia, parendogli segno di congiun- 
zione grande con Cesare, ed essendogli molestato 
che gli desse danari; benché il pontefice si scu- 
sava , Cesare avergliene concessa per danari che 
prima aveva avuti. Ed accrebbe il sospetto, che, 
per avere ottenuto il (>) principe dei Turchi una 
vittoria grande contro al Soli, re della Persia, il 
pontefice, come cosa pericolosa ai cristiani, scrisse 
lettere a tutti i principi confortandogli a posare 
le armi tra loro per attendere a resistere o as- 
saltare gl’ inimici della fede. Ma quello, che quasi 
in tutto scoperse a lui I 1 animo suo, fu che egli 

(») Fu ottenuta questa vittoria da Seiim Ottomano prin- 
cipe dei Turchi contro Ismaele Sofi a Coi nelle campagne 
Caldrrane ai 26 di agosto i 5 i 4 *comc si legge nel Giovio 
lib. 14 delle sue istorie, ove è descritto tutto il fatto d’arme. 
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mandò sotto il medesimo pretesto ( 1 ) Pietro Bem- 
bo suo segretario, che fu poi cardinale, a Venezia 
per disporgli all’accordo con Cesare. Nel quale 
essendo le medesime difficultà , che per il pas- 
sato, non l’avevano voluto accettare; anzi ma- 
nifestarono al re di Francia la cagione della sua 
venuta. D’onde il re, dispiacendogli che in 
tempo tanto propinquo a muovere le armi cer- 
casse di privarlo degli ajuti dei suoi confederati, 
rinnovò le pratiche passate col re cattolico , o 
perchè questo terrore movesse il pontefice, o non 
lo movendo, per conchiuderle: tanto era sopra 
ogni cosa ardente alla ricuperazione del ducato 
di Milano. 

Ma in questo tempo medesimo non erano stati 
in Italia altri movimenti, che contro ai Veneziani; 
contro ai quali anche si era tentato di procedere 
con occultissime insidie. Perchè, se è vero quello 
che riferiscono gli scrittori Veneziani, alcuni fanti 
Spagnuoli entrati in Padova, simulando di essere 
fuggiti del campo degl’inimici, cercavano di am- 
mazzare l’Alviano per commissione dei capitani 
loro, i quali speravano che, accostandosi subito 
con T esercito a Padova, disordinata per la morte 
di un tale capitano, averla facilmente a pigliare: 
tanto sono dissimili i modi della milizia presente 
dalla virtù degli antichi! 1 quali non che subor- 

(i) Pietro Bembo dice al fine delle sue istorie, che es- 
sendo Leone X asceso al papato, elesse subito all’offizio di 
segretario lui, e Giacomo Sadolcto, i quali amendue mo- 
rirono cardinali, ODde il papa per levare i Veneziani dal- 
l’amicizia ili Francia, e unirli all’imperatore, mandò esso 
Bembo a Venezia, il quale recitò un’orazione a quel prin- 
cipe, eh’ è a stampa, e molto giudiziosa. 
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nassero i percussori, rivelavano all’inimico se al- 
cuna scelleratezza si trattava contro a lui, con- 
fidandosi di poterlo vincere con la virtù. La qual 
congiurazione venuta a luce, fu dei scellerati fanti 
preso dai magistrati il debito supplizio. 

Alloggiarono le genti Spagnuole, diminuite non 
poco di numero, tra Montagnana, Cologna, ed 
Esti, le quali per sforzare a ritirarsi nel reame di 
Napoli, i Veneziani ordinavano un’armata, della 
quale avevano fatto Andrea Grilli capitano ge- 
nerale, la quale destinata ad assaltare la Puglia, 
fu per varie diffieultà alla fine disarmata, e messa 
in silenzio. Vennero poi gli Spagnuoli alla Torre 
appresso a Vicenza stimolati dai Tedeschi, che 
erano in Verona, di andare insieme con loro a 
dare il guasto alle biade dei Padovani} ma aven- 
dogli aspettati in quell’ alloggiamento più giorni 
in vano, perchè erano ridotti a piccolissimo nu- 
mero, ed impotenti ad adempire le promesse, 
sotto le quali gli avevano chiamati, lasciato il di- 
segno del guasto, ed ottenuti da loro mille cin- 
quecento fanti , andarono con settecento uomini 
d’arme, settecento cavalli leggieri, tremila cin- 
quecento fanti Spagnuoli a campo a Cittadella, 
nella qual terra erano (.0 trecento cavalli leggie- 
ri. Dove essendo arrivati in due ore di giorno , 
avendo cavalcato espedili tutta la notte, lo bat- 
terono subito con l’artiglieria, e il giorno me- 
desimo la presero con tutti quei cavalli per forza 

(i) Erano questi 3oo cavalli leggieri in Cittadella sotto il 
governo di Bernardino Antignolo, e di Annibale Lezi , come, 
si legge nel lib. 5 del Afocenigo , che racconta tutti questi 
progressi, c nell’ undecimo del Giustiniano. 
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al secondo assalto} e si ritornarono al primo allog- 
giamento, propinquo a tre miglia a Vicenza} non 
si movendo l’Alviano, il quale, avendo avuto dal 
senato comandameuto di non combattere, si era 
con settecento uomini d’arme, mille cavalli leg- 
gieri e settemila fanti fermato in alloggiamento 
forte in sul fiume della Brenta , dal quale con i 
cavalli leggieri travagliava continuamente gl’ ini- 
mici} nondimeno poi per maggiore sicurtà del- 
l’esercito si ritirò a Barziglione, quasi in sulle porte 
di Padova. Ma essendo tutto il paese consumato 
dalle scorrerie e dalle prede , che si facevano 
dall'uno e dall’altro esercito, gli Spagnuoli, man- 
cando loro le vettovaglie, si ritirarono ai primi 
alloggiamenti , dai quali si erano partiti , abban- 
donata la città di Vicenza, e la rocca di Bren- 
dola, distante da Vicenza sette miglia} nè si nu- 
trivano con altri sussidj, o pagamenti, che con 
le taglie, che mettevano a Verona, Brescia, Ber- 
gamo , e gli altri luoghi circostanti. 

Ritirati gli Spagnuoli, Bartolommeo di Alviano 
si pose con l’esercito tra la Battaglia e Padova 
in alloggiamento fortissimo, d’onde inteso essere 
in Esti poca e negligente guardia, vi (■) mandò di 
notte quattrocento cavalli e mille fanti, dove en- 
trati innanzi fossero sentiti, e presi ottanta cavalli 
leggieri del capitano Corvera, il quale si salvò 
nella rocca, si ritirarono all’esercito. Ma avendo 
i Veneziani mandate nuove genti all’esercito, l’Al- 
viano accostatosi a Montagnana, presentò la bai* 

(i) Mandò 1 ’ Alviano Antonio Castelli con 600 fanti, e 200 
cavalli a Este, dove il Mocenigo scrive che fece molto mag- 
giore danno, che qui non si racconta. 
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taglia al viceré} il quale, perchè era molto infe- 
riore di forze, ricusando di combattere, si ritirò 
nel Polesine di Rovigo} donde P Alviano , non 
avendo più alcun contrasto di là dall’Adice, cor- 
reva ogni giorno insino in sulle porte di Vero- 
na: il che fu cagione che il viceré, mosso dal 
pericolo di quella città, lasciati nel Polesine tre- 
cento uomini d’arme e mille fanti, vi entrò con 
tutto il resto dell’esercito. Molto maggiori diffi- 
cultà erano in Crema quasi assediata dalie genti 
del duca di Milano , alloggiate nelle terre e ville 
vicine} perchè dentro era la carestia, la peste 
smisurata, stati i soldati più mesi senza danari, 
mancamento di munizioni, e di molte provvisioni 
più volte dimandale. Però Renzo, diffidando po- 
tersi sostenere, aveva quasi protestato ai Vene- 
ziani: e nondimeno, moslrandosegli ancora beni- 
gna la medesima fortuna, assaltò Silvio Savello , 
che aveva dugento uomini d’arme, cento cavalli 
leggieri e mille cinquecento fanti, e giuntogli ad- 
dosso all’improvviso lo (') roppe subito} e il 
Savello con cinquanta uomini d’arme fuggì in Lo- 
di. Rifornirono dipoi un’altra volta i Veneziani 
Crema di vettovaglie} e il conte Niccolò Scoto vi 
messe mille cinquecento fanti, dal quale presidio 
essendo accresciute le forze e l’animo di Renzo, 

(i) Per una lettera de! Contarini provveditore di Crema 
scritta al senato, s’intese, che i morti nell’esercito del 
Savello furono 3oo fanti, 45o cavalli, e 4^0 presi, tolti 
sette pezzi d’artiglierie grosse, e molti piccoli, con sette 
bandiere di fanteria, e questo fu ai a5 di agosto ■ 5 1 4* Cosi 
scrive il Gvadenigo. Ma più diffusamente ne seri ve Alemanio 
Fino al fine delle sue istorie di Crema. Vedi anche il Giovio 
nel lib. .a. 

Guicciard. T. V, io 
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entrò pochi dì poi nella città di Bergamo, chia- 
mato dagli uomini della terra ; e gli Spagnuoli 
si fuggirono nella Cappella, e nel tempo medesi- 
mo (') Mercurio, e Malatesta Baglione presero 
trecento cavalli, i quali erano alloggiati fuora, 
ma andando pochi giorni poi Niccolò Scoto con 
cinquecento fanti Italiani da Bergamo a Crema , 
incontrato da dugento Svizzeri, fu rotto e fatto 
prigione, e condotto al duca di Milano, che lo 
fece decapitare. La perdita di Bergamo destò il 
viceré e Prospero Colonna; i quali con le genti 
Spagnuole e del duca di Milano andativi a cam- 
po con cinque mila fanti, piantarono le artiglie- 
rie alla porla di Santa Catterina. Con le quali 
avendo fatto progresso grande, Renzo, che vi era 
dentro, vedendo non si poter difendere, lasciata 
la terra a discrezione, accordò di potersene uscire 
con tutti i soldati con le loro robe, ma senza suo- 
no di trombe , e con le bandiere basse. Compose 
il viceré Bergamo in ottantamila ducati. 

Ma opera molto celebrata, e piena di grande 
industria e celerità, mentre che queste cose a 
Crema e a Bergamo succedevano, fece Bartolom- 
meo di Alviano nella terra di Rovigo; nella quale 
essendo alloggiati più di dugento uomini d'arme 
Spagnuoli , e riputando di esservi sicurissimi , 

(i) Mercurio Bua, e Malatesta Baglioni roppero 200 ca- 
valli leggieri dell’esercito Spagnuolo alla villa di Genio di 
là dall’Adige, come scrive il Mocenigo , e trecento cavalli, 
e mille fanti Spagnuoli, dice il Mocenigo, che erano in 
Rovigo, i quali su la piazza fecero gran difesa, ma non 
recita esso lo stratagemma di avere mandato i cento fanti 
vestiti da villani, siccome non lo recita nè anche il Giusti- 
niano, nè il Gioyio. 
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perché tra le genti Veneziane e loro era in mez- 
zo i! fiume dell 1 Adice, l’Alviano, gittalo il ponte 
all’improvviso appresso alla terra dell 1 Anguillara, 
e passato con gente spedita il fiume con pre- 
stezza incredibile, e arrivato alla terra la porta 
della quale era già stata occupata da cento fanti 
vestili da villano, mandati innanzi da lui sotto 
la occasione che quel dì medesimo vi si faceva 
il mercato entrato dentro, gli fece tutti prigioni. 
Per il qual caso gli altri Spagnuoli , che erano 
alloggiati nel Polesine, rifuggitisi alla Badia, co- 
me luogo più forte del paese, abbandonato poi 
tutto il Polesine, ed eziandio Lignago , si salva- 
rono verso Ferrara. 

Preso Rovigo, andò PAlviano con l’esercito 
ad Oppiano presso Lignago, avendovi anche con- 
dotto per il fiume I 1 armata delle barche, e di 
quivi a Villacerea, presso a Verona, luogo dal 
quale, se non gli succedesse il pigliar Verona, 
nella quale erano duemila fanti Spagnuoli e mille 
Tedeschi, disegnava di travagliarla tutta la ver- 
nata. Ma avendo notizia che verso Lignago an- 
davano trecento uomini d’arme, cinquecento ca- 
valli leggieri e seimila fanti degl’inimici, temendo 
non gl 1 impedissero le vettovaglie, o lo strignes- 
sero a combattere, si levò, e gli andò costeg- 
giando, che andavano verso l’ Adice, e Io pas- 
sarono ad Albereto con difficultà grande di vet- 
tovaglie, per la molestia ricevevano dai cavalli 
leggieri , e dall’ armata delle barche. Nel qual 
luogo avendo inteso che 1’ esercito Spagnuolo , 
ricuperalo Bergamo, ritornava verso Verona de- 
liberato non l’ aspettare, mandò le genti d’arme 
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per terra a Padova} ed egli con la fanteria, car- 
riaggi e artiglierìe ( per fuggire le piogge , ed i 
fanghi grandi) se ne andò di notte per P Adice 
alla seconda, non senza timore di essere assal- 
tato dagl’inimici, i quali furono impediti dalle 
acque troppo alte : ma egli smontalo in terra si 
condusse con la sua consueta celerità salvo a 
Padova, ove due giorni innanzi erano entrati gli 
uomini d’arme} dipoi distribuì l’esercito tra Pa- 
dova e Trevigi: e il viceré e Prospero Colonna, 
poste le genti alle stanze nel Polesine di Rovi- 
go, andarono a Spruch per consultare con Ce- 
sare delle cose occorrenti. 

Stette questo anno medesimo più quieto che 
il solito il paese di Friuli} essendo per la cattura 
del Frangipane mancato quell’ instrumento , il 
quale più che tutti gli altri lo inquietava. £ pe- 
rò i Veneziani, conoscendo quello che impor- 
tasse il ritenerlo, avevano ricusato di permutarlo 
con Giampagolo Baglione, il quale trattandosi 

f >rima di permutarlo con Carvagial, aveva avuto 
icenza dagli Spagnuoli di andare a Roma , ma 
data la fede di ritornare prigione, non si con- 
cordando la permutazioue. La quale mentre che 
si tratta, succeduta la morte di Carvagial, Giam- 
pagolo, affermando per questo accidente rima- 
nere libero, ricusò di tornare più in potestà di 
chi l'aveva fatto prigione. £ nei medesimi giorni 
che fu intorno alla fine dell’anno gli Adorni 
e i Fieschi favoriti occultamente, secondo si cre- 
deva, dal duca di Milano, (0 entrati di notte 

(i) li vescovo di Nelio dice, che non poterono entrare 
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per trattato in Genova, e venuti alla piazza del 
palagio, furono scacciati da Ottaviano Fregoso; 
il quale con i fanti della sua guardia fattosi loro 
incontro fuora delle sbarre, combattendo egli 
sopra tutti gli altri valorosamente gli messe in 
fuga , ricevuta una piccola ferita nella mano. Re- 
starono prigioni Sinibaldo dal Fiesco, Geronimo 
Adorno, e Gian Camillo da Napoli. Pare oltre 
alle cose sopraddette deguo di memoria, che in 
quest’ anno medesimo Roma vedde gli elefanti , 
animale forse non mai più veduto in Italia, do- 
po i trionfi, e i giuochi pubblici dei Romani; 
perchè (') mandando Emanuele re di Portogallo 
una onoratissima ambasceria a prestare la ubbi- 
dienza al pontefice, mandò insieme a presentargli 
molti doni , e tra questi due elefanti portati a 
lui dell’India dalle sue navi; la entrata dei quali 
in Roma fu celebrata con grandissimo concorso. 

Ma in questi tempi medesimi il re di Francia , 
intento con l’animo ad altro che a pompe e 
spettacoli, sollecitava tutte le provvisioni della 
guerra; e desideroso di certificarsi dell’animo 


di notte in Genova per la lunghezza , e asprezza del viaggio, 
anzi arrivati al Castellacelo, e veduto sopraggiugnere il 
giorno, stettero in forse di andare innanzi. Fur finalmente 
andarono la mattina dei 28 di dicembre 1 5 1 4 » ed entrarono 
per la porta di Carbonara, e combatterono, come qui scrive. 

(O Chi vuole intendere una piacevole istoria di questi 
elefanti prima che partissero di Portogallo, vegga il lib. 3 
dei geroglifici di Giovati Pierio f^aleriano , dove mette, 
che uno di questi elefanti fosse incantato. Può vedersi an- 
che il Giovio, uell’ elogio di don Tristano Acugno Porto- 
ghese, e nel lib. 12 delle istorie, dove non pone, che il 
re Emanuele mandasse più di un elefante, una lioncssa,c 
altri preziosi doni. 
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del pontefice ma determinato , qualunque ei 
fosse, di proseguire la impresa destinala, lo ri- 
cercò che volesse dichiararsi in suo favore} ri- 
confermando le offerte prima fatte, e affermando, 
che, escluso dalla sua congiunzione, accetterebbe 
da Cesare e dal re Cattolico le condizioni già 
ricusate. Riducevagli in considerazione la potenza 
del reguo suo, la confederazione e gli ajuti pro- 
messigli dai Veneziani: essere allora piccole in 
Italia le forze di Cesare e del re di Aragona} e 
l’uno e l’altro di questi re bisognosissimo di da- 
nari , e impotente a pagare i soldati proprj, non 
che a far muovere i Svizzeri , i quali , non 
pagati, non scenderebbono dei monti loro: non 
desiderare altro tutti i popoli di Milano poiché 
avevano provalo il giogo acerbo degli altri che 
di ritornare sotto l’imperio dei Franzesi} nè avere 
cagione il pontefice di provocarlo ad usare con- 
tro a lui inimichevolmente la vittoria, perchè la 
grandezza dei re di Francia in Italia, e la sua 
propria, essere stata in ogni tempo utile alla se- 
dia apostolica, perchè contenti sempre delle co- 
se, che di ragione se gli appartenevano, non 
avere mai, come avevano tante esperienze dimo- 
strato, pensato ad occupare il resto d’Italia. Di- 
versa essere la intenzione di Cesare e del re Cat- 
tolico, che mai avevano pensalo, se non o con 
armi, o con parentadi, o con insidie, di occu- ' 
pare l’impero di tutta Italia, e mettere in servitù, 
non meno che gli altri, la sedia apostolica, e i 
pontefici Romani, come sapeva lutto il mondo es- 
sere antichissimo desiderio di Cesare. Però prov- 
vedesse in tempo medesimo alla sicurtà della chie- 
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sa, alla libertà comune d’Italia, e alla grandezza 
della famiglia sua dei Medici} occasione, che mai 
avrebbe De in altro tempo , nè con altra congiun- 
zione, che con la sua. 

Nè mancavano al pontefice in contrario effica- 
cissime persuasioni di Cesare e del re di Ara- 
gona, perchè si unisse con loro alla difesa d’I- 
talia, dimostrandogli, che se congiunti insieme 
avevano potuto cacciare il re di Francia del du- 
cato di Milano , erano molto più bastanti a di- 
fenderlo da lui } ricordassesi della offesa fattagli 
l’anno passato di avere, quando l’esercito suo 
passò in Italia, mandato danaro ai Svizzeri , e 
considerasse che se il re ottenesse la vittoria, vor- 
rebbe in un tempo medesimo e vendicarsi contro 
a tutti delle ingiurie ricevute, e assicurarsi dai 
pericoli e dai sospetti futuri. Ma più movevano * 
il pontefice e l’autorità e le offerte dei Svizzeri, 
i quali perseverando nel pristino ardore, offeri- 
vano ricevendo seimila raines il mese, di occu- 
pare, e difendere con seimila fanti i passi del 
Monsanese, di Monginevra, e del Finale} ed es- 
sendo pagati loro quarantamila raines il mese, 
di assaltare con ventimila fanti la Borgogna. 

In queste confiutluazioni ambiguo il pontefice 
in se medesimo, perchè donde lo spronava la 
voglia, Io ritraeva il timore, dando a ciascuno 
risposte e parole generali, differiva di dichiarare 
quanto poteva la mente sua. Ma instando già 
quasi importunamente il re di Francia, gli rispose 
finalmente niuno sapere più di lui quanto fosse 
inclinalo alle cose sue, perchè sapeva quanto cal- 
damente F avesse confortato a passare in Italia 
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in tempo, che si poteva senza pericolo, e senza 
uccisione ottenere la vittoria; le quali persuasioni, 
per non si essere osservato il segreto taute volte 
ricordalo da lui , erano pervenute a notizia degli 
altri, con detrimento di tultedue; perchè e lui 
era stato in pericolo di non essere offeso da essi, 
ed all’impresa del re erano cresciute le difficultà, 
perchè gli altri avevano riordinate le cose loro 
di maniera che non si poteva più vincere senza 
gravissimo pericolo , e senza effusione di molto 
sangue: e che essendo nuovamente cresciuta con 
tanto successo la potenza del principe dei Turchi, 
non era nè conforme alla sua natura , nè conve- 
niente all’ uffizio di un pontefice favorire, o con- 
sigliare i principi cristiani a fare guerra tra loro 
medesimi; nè potere altro che confortarlo a so- 
prasedere, aspettando qualche facilità ed occa- 
sione migliore, la quale quando apparisse, rico- 
noscerebbe in lui la medesima disposizione alla 
gloria e grandezza sua, che aveva potuto cono- 
scere ai mesi passati. La qual risposta , benché 
non esprimesse altrimenti il concetto suo, non 
solo avrebbe privato il re di Francia della spe- 
ranza di averlo favorevole, ma se gli fosse per- 
venuta a notizia, l’avrebbe quasi certificato che 
il pontefice sarebbe congiunto e con i consigli 
e con le armi contro a lui. Queste cose si fecero 
1’ anno mille cinquecento quattordici. 

Ma interpose dilazione alla guerra già immi- 
nente la morte, solita a troncare spesso nelle 
maggiori speranze i consigli vani degli uomini. 
Perchè il re di Francia, mentre che, dando cu- 
pidamente opera alla bellezza eccellente ed alla 
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età della nuova moglie, giovane di diciotto anni , 
non si ricorda della età sua, e della debilità della 
complessione, oppresso da febbre, e sopravve- 
nendogli accidenti di flusso, partì quasi repenti- 
namente della vita presente, avendo fallo memo- 
rabile il primo giorno dell’ anno mille cinquecento 
quindici con la sua morte (<); re giusto, e molto 
amato dai popoli suoi, ma che mai nè innanzi 
al regno, nè re, ebbe costante e stabile nè l’av- 
versa , nè la prospera fortuna. Conciosiachè di 
piccolo duca di Orlieus pervenuto felicissimamente 
al reame di Francia, per la morte di Carlo più 
giovane di lui, e di due suoi figliuoli, acquistò 
con grandissima facilità il ducato di Milano , e 
poi il regno di Napoli, reggendosi per più anni 
quasi a suo arbitrio tutta Italia ^ ricuperò con som- 
ma prosperità Genova ribellata } vinse gloriosis- 
simamente i Veneziani, intervenendo a queste due 
vittorie personalmente. Da altra parte giovane an- 
cora fu costretto da Luigi XI di pigliare per mo- 
glie la figliuola sterile, e quasi mostruosa, non 
acquistata per questo matrimonio la benevolenza, 
nè il patrocinio del suocero } e dopo la morte sua 
non ammesso , per la grandezza di madama di 
Borbone , al governo del nuovo re pupillo , e 
quasi necessitato a rifuggirsi in Brettagna: preso 
poi nella giornata di Sant’Albino , stette incar- 
cerato da due anni. Aggiugni a queste cose l’as- 
sedio e la fame di Novara, tante rotte avute nel 

(i) Lodovico XII re di Francia venne a morte in calende 
di gennaio Tanno i5i 5, e così consentono le croniche di 
Francia, e il Gradenigo nel suo diario: ma delle virtù, e 
«lei vizj di detto re si può vedere quanto ne scrive il Gioito 
al line del lib. i4> 
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regno di Napoli, la perdita dello stato di Milano, 
di Genova, e di tulle le terre tolte ai Veneziani, 
e la guerra fattagli da inimici potentissimi nel 
reame di Francia, nel qual tempo vedde l’im- 
pero suo ridotto in gravissimi pericoli. Nondi- 
meno mori in tempo, che pareva gli ritornasse 
la prosperità della fortuna, avendo difeso il regno 
suo, fatta la pace, e parentado, e in grandis- 
sima unione col re d’ Inghilterra, ed in grande 
speranza di ricuperare il ducato di Milano. 

A Luigi duodecimo succedette Francesco mon- 
signore di Angolem più prossimo a lui dei ma- 
schi del sangue reale , e della linea medesima 
dei duchi di Orliens, preferito nella successione 
del regno alle figliuole del morto re, per la di- 
sposizione della legge Salica, legge (') antichis- 
sima del reame di Francia^ per la quale, mentre 
che della medesima linea vi sono maschi , si 
escludono della dignità reale le femmine. Delle 
virtù, della magnanimità, dell’ingegno e spirito 
generoso di costui si aveva universalmente tanta 
speranza, che ciascuno confessava non essere già 
per moltissimi anni pervenuto alcuno con mag- 
giore espettazioue alla corona : perchè gli conci- 
liava somma grazia il fiore della età, che era 
di ( a ) ventidue anni, la bellezza egregia del cor- 
ti) Perciocché fu fatta l’anno di nostro Signore 4^3 da 
Faramondo primo re di Francia il terzo anno del suo re- 
gno, come si ha dalie croniche di Francia. 

(a) Nella cronica di Francia di Giovanni Tiglio con molta 
diligenza, e ordine descritta , si legge, che il re Francesco 
aveva 3a anni, quando fu eletto re, ma io credo, che sia 
errore di stampa, perciocché si cava dal Giovio, al prin- 
cipio del lib «5, e da altri autori, che egli fosse giovanetto 
di 23 anni. Fu coronato in Rems ai a5 di gennaio »5«5. 
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po, liberalità grandissima, umanità somma eoa 
tutti, e notizia piena di molte cose, e sopra tutto 
grato alla nobiltà, alla quale dimostrava sommo 
favore. Assunse insieme col titolo di re di Fran- 
cia il titolo di duca di Milano, come apparte- 
nente a se , non solo per le antiche ragioni dei 
duchi di Orliens, ma ancora come compreso nella 
investitura fatta da Cesare per la lega di Cam- 
brai , avendo a ricuperarlo la medesima inclina- 
zione, che aveva avuto l’antecessore. Alla qual 
cosa stimolava non solamente lui , ma eziandio 
tutti i giovani della nobiltà Franzese la gloria di 
Gastone di Fois , e la memoria di taute vittorie 
ottenute dai prossimi re in Italia ^ benché per 
non invitare innanzi al tempo gli altri a prepa- 
rarsi per resistergli, la dissimulasse per consiglio 
dei suoi, attendendo in questo mezzo a trattare, 
come si fa nei regui nuovi, amicizia con gli altri 

E rincipi : di molti dei quali concorsero a lui su- 
ito ambasciatori, ricevuti tutti con lieta fronte} 
ma più che tutti gli altri quei del re d’Inghilterra, 
il quale , essendo aucora fresca la ingiuria rice- 
vuta dal re Cattolico, desiderava continuare seco 
l'amicizia cominciata col re Luigi. Venne nel 
tempo medesimo un’ambasceria dell’arciduca} 
della quale fu il principale monsignore di Nan- 
sau, e con dimostrazione di gran sommissione, 
come a signore suo sovrano, per essere posses- 
sore della contea di Fiandra , la quale ricono- 
sceva la superiorità della corona di Francia. L’u- 
na « l’altra legazione ebbe presta e felice espedizio- 
ne} perchè col re d’Inghilterra fu riconfermata 
la confederazione fatta tra lui e il re morto, 
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con i medesimi capitoli , e durante la vita di 
ciascun di loro , riservato tempo tre anni al re 
di Scozia di entrarvi} e con l’arciduca cessarono 
molte difficultà, le quali si giudicava per molti 
dovessero impedire la concordia. Ma l’arciduca, 
il quale finita la età pupillare aveva assunto nuo- 
vamente il governo degli stati suoi , movevano 
a questo molte cagioni } la instanza dei popoli 
di Fiandra , desiderosi di non avere guerra col 
reame di Francia} il desiderio di assicurarsi de- 
gl’ impedimenti , che nella morte dell’ avolo gli 
potessero essere dati dai Franzesi alta successione 
del regno (>) di Spagna} e il parergli pericoloso 
rimanere senza legame di amicizia in mezzo del 
re di Francia e del re d’ Inghilterra congiunti in- 
sieme. E da altra parte nel re era desiderio grande 
di rimuovere tutte le occasioni che lo potessero co- 
strignere a reggersi con l’autorità e consiglio del- 
l’avolo paterno, o materno. 

Fu adunque nella città di Parigi fatta tra loro 
pace e confederazione perpetua , riservando fa- 
culla a Cesare e al re Cattolico, (senza l’autorità 
dei quali conveniva 1’ arciduca ) di entrarvi fra 
tre mesi : promesso di fare lo sposalizio trattato 
tante volte tra l’arciduca e Rcnea figliuola del 
re Luigi con dote di seicento mila scudi , e del 
ducato di Beri perpetuo per lei e per i figliuoli } 


(t) Per questa successione alla corona di Spagna si legge 
nel Diario del Gradenigo , che l’arciduca Carlo si accorciò 
con Francia, c con Inghilterra, perciocché vedeva il re Fer- 
dinando suo avolo far cenni, e dimostrazioni di volere pri- 
varne lui, a cui legittimamente perveniva, per investire 
Ferdinando fratcl suo minore, che stava in corte di Spagna. 
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la quale, essendo allora di età tenerissima, gli 
avesse ad essere consegnata subito pervenisse alla 
età di nove anni, ma con patto rinunziasse a tutte 
le ragioni della eredità paterna e materna, e no- 
minatamente a quelle gli appartenessero in sul 
ducato di Milano, e di Brettagna: obbligalo a 
dargli il re ajuto di genti e di navi , per andare 
al regno di Spagna dopo la morte del re Cattolico. 

Fu nominato a richiesta del re il duca di Ghel- 
deri : ed affermano alcuni, che oltre le cose pre- 
dette fu convenuto , che in nome dell’uno e del- 
l’altro di loro andassero fra tre mesi ambasciatori 
al re di Aragona a ricercarlo, che facesse giu- 
rare ai popoli 1’ arciduca per principe di quei 
reami (è questo il titolo di quello, al quale aspet- 
ta la successione) restituisse il regno di Navarca , 
e astenessesi da difendere il ducalo «li Milano. 

Nè si dubita , che ciascuno di questi due prin- 
cipi pensò più nel confederarsi alla comodità , 
che si dimostrava di presente , che alla osser- 
vanza del tempo futuro: perchè, quale fonda- 
mento si poteva lare nello sposalizio, che si pro- 
metteva, non essendo ancora la sposa pervenuta 
alla età di quattro anni? E come poteva piacere 
al re di Francia che Renea divenisse moglie del- 
l’arciduca, alla quale (essendo la sorella mag- 
giore moglie del re) era parata l’azione sopra il 
ducato di Brettagna? perche i Brettoni, deside- 
rosi di avere qualche volta un duca particolare, 
quando Anna duchessa loro passò ai secondo ma- 
trimonio , convennero , che al secondogenito dei 
figliuoli e discendenti di lei, pervenendo il pri- 
mogenito alla corona di Francia, pervenisse quel 
ducato 
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Trattava medesimamente il re di Francia col 
re Cattolico di procurare la tregua fatta col re 
morto, ma rimossa la condizione di non mole- 
stare , durante la tregua , il ducato di Milano , 
sperando poi dovergli essere facile il convenire 
con Cesare; per la qual cagione teneva sospesi 
i Veneziani, che offerivano di rinnovare la lega 
fatta con l’ antecessore , volendo essere libero ad 
obbligarsi cou Cesare contro a'toro. Ma il re Cat- 
tolico, con tutto che in lui potesse come sempre 
il desiderio di non aver guerra propinqua ai con- 
fini di Spagna; pure, considerando quanto so- 
spetto darebbe la prorogazione della tregua agli 
Svizzeri , e che questo {non essendo più nè cre- 
dute le sue parole, nè uditi i suoi consigli) sa- 
rebbe cagione che il pontefice ambiguo sino a 
quel giorno si volgerebbe all 1 amicizia Franzese, 
ricusò finalmente di prolungare la tregua, se non 
con le medesime condizioni, con le quali l’aveva 
rinnovata col re passato. Onde il re Francesco 
escluso da questa speranza, e meno sperando che 
Cesare contro alla volontà e consigli di quel re 
avesse a convenire seco, riconfermò col senato 
Veneziano la lega nella forma medesima, che era 
stata fatta con l’antecessore. Rimanevano il pon- 
tefice, ed i Svizzeri. A questi dimandò che ammet- 
tessero i suoi ambasciatori; ma essi perseverando 
nella medesima durezza ricusarono concedere il 
salvocondotto: col pontefice (dalla volontà del 
- quale dipendevano interamente i Fiorentini) non 
procedette per allora più oltre che a confortarlo 
a conservarsi libero da qualunque obbligazione, 
acciocché, quando i progressi delle cose lo cou— 
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sigiassero a risolversi, fosse in sua potestà l’eleg- 
gere la parte migliore, ricordandogli che mai 
da niuno, più che da se, avrebbe per se e per 
la casa sua nè più sincera benevolenza, nè più 
intera fede, nè maggiori condizioni. 

Gittati il re questi fondamenti alle cose sue , 
cominciò a fare studiosamente provvedimenti gran- 
dissimi di denari, e ad accrescere insino al nu- 
mero di quattromila la ordinanza delle sue lance } 
divulgando fare queste cose, non perchè avesse 
pensieri di molestare per questo anno altri, ma 
per opporsi agli Svizzeri, i quali minacciavano, 
che in caso che egli non adempiesse le conven- 
zioni fatte, in nome del re morto, a Digiuno, di 
assaltare o la Borgogna, o il Delfìnato. La qual 
simulazione aveva appresso a molti fede di ve- 
rità, per l’esempio dei prossimi re, i quali ave- 
vano sempre fuggito lo implicarsi in nuove guer- 
re nel primo anno del regno loro: nondimeno 
non s’imprimeva il medesimo negli animi di Ce- 
sare e del re di Aragona, ai quali era sospetta 
la gioventù del re, la facilità che aveva, sopra 
il consueto degli altri re , di valersi di tutte le 
forze del regno di Francia, nel quale aveva tanta 
grazia con tanta estimazione, ed erano note le 
preparazioni grandi, che aveva lasciate il re Lui- 
gi-, per le quali, poiché era assicurato dal re d’ In- 
ghilterra, non pareva che di nuovo deliberasse 
la guerra, ma piuttosto che continuasse la de- 
liberazione già fatta : perciò , per non essere op- 
pressi all’improvviso, facevano instanza di con- 
federarsi col pontefice e coi Svizzeri. Ma il pon- 
tefice , usando con ciascuna delle parti benigne 
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parole, e ingegnandosi di nutrire tulli con varie 
speranze, differiva per ancora il fare alcuna certa 
dichiarazione. Nei Svizzeri non solo continuava, 
ma accresceva continuamente l’ardore di prima, 
essendosi le cagioni cominciate dai dolori pub- 
blici per l’augumento delle pensioni negato, per 
l’avere il re Luigi chiamato agli stipeudj suoi i 
fanti Tedeschi, per le parole ingiuriose e piene 
di dispregio usate contro alla nazione , aumen- 
tate dai dolori, dispiaceri, e cupidità private, 
per l’invidia, che aveva la moltititudine a molti 
privati, i quali ricevevano doni e pensioni dal re 
di Francia, e perchè (') quei, che più ardente- 
mente si erano opposti ai principali di coloro, 
che seguitavano l’amicizia Franzese, chiamati al- 
lora volgarmente i Gallizzanti , saliti per questo 
col favore della plebe in riputazione e grandez- 
za, temevano si diminuisse la loro autorità, se 
di nuovo la repubblica si congiugnesse con i Fran- 
zesi : di maniera che non si consultando, e di- 
sputando col zelo pubblico, ma con l’ambizione 
e dissensioni civili, questi, prevalendo di credito 
ai Gallizzanti, olteuevano che si ricusassero le of- 
ferte grandissime, anzi smisurate del re di Francia. 

In questa disposizione degli animi, e delle cose, 
gli ambasciatori di Cesare, del re di Aragona , e 
del duca di Milano congregati appresso ai Sviz- 

(0 Di questi si può credere, che fosse uno Matteo Sr- 
dunense cardinale, che ebbe sempre odio capitale contro 
i Franzesi. Costui, come dice il Giovio , aveva visitato l’an- 
no innanzi di uno in uno tutti i cantoni degli Svizzeri, e avendo 
asprissimamente, e in pubblico detto mal dei Franzesi, 
perché erano mancati di fede a Digiuno, con l’autorità, 
ed eloquenza sua , aveva sollevato in armi tutta la nazione. 
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zeri contrassero con loro, in nome dei loro prin-4 
cipi , confederazione per la difesa d’ Italia, risero 
vato al pontefice luogo di entrarvi insino alla do*4 
menica , che si dice Letare , delia prossima qua- 
dragesima. Nella quale fu convenuto, che per 
costrignere il re di Francia a cedere le ragioni 
del ducato di Milano, i Svizzeri, ricevendo cia- 
scun mese dagli altri confederati trentamila du- 
cati, assaltassero o la Borgogna, o il Delfinato; 
e che il re Cattolico movesse con potente eser- 
cito la guerra dalla parte o di Perpignano, o di 
Fonterabia, nel reame di Francia, acciocché il re 
costretto a difendere il reame proprio non po- 
tesse , se pure avesse nell’animo altrimenti, mo- 
lestare il ducato di Milano. Stette occulta insino 
al mese di giugno la deliberazione del re$ ma final- 
mente per la grandezza, e sollecitudine degli ap- 
parecchi, non era più possibile tanto movimento 
dissimulare, perchè erano immoderati i provvedi- 
menti di danari , soldava numero grandissimo di 
fanti Tedeschi , faceva condurre molte artiglie- 
rie verso Lione , e ultimamente aveva mandato 
in Ghienna per soldare nei confini di Navarra («) 
diecimila fanti Pietro Navarra, condotto nuova- 
mente agli stipendj suoi: perchè non avendo il 
re di Aragona , sdegnato contro a lui , perchè in 
gran parte se gli attribuiva F infelice successo del 
fatto d’arme, voluto mai pagare per la sua li- 
berazione la taglia postagli di ventimila ducati, 

- i 

(i) Queste venti insegne di Ghiennesi, di Guasconi, di 
Biscaglini, e di quelle nazioni, che abitano su i monti Pi- 
renei, assoldate da Pietro Navarra, dice il Giovio , che 
erano in grandissima parte balestrieri, e il resto scopettieri. 

Guicciaju). T, V. il 
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la quale il re morto aveva donalo al marchese 
del Rotellino, per ricompensarlo in qualche parte 
della taglia dei centomila ducati pagati in Inghil- 
terra; il nuovo re, deliberando usare la opera sua, 
aveva, quando pervenne alla corona, pagato la 
taglia per lui, e dipoi condottolo agli stipend) suoi} 
avendo prima il Navarra, per scarico dell’onore 
suo, mandato al re di Aragona a scusarsi, se, 
abbandonato da lui, cedeva alla necessità, ed a 
rinunziare uno stato, il quale possedeva per sua 
donazione nel regno di Napoli. 

Essendo adunque manifesto a ciascuno, chela 
guerra si preparava contro a Milano, e che il 
re deliberava di andarvi personalmente, comin- 
ciò il re a ricercare apertamente il pontefice che 
si unisse seco, usando a questo, oltre a molte 
persuasioni, ed iustrumenti, il mezzo di Giuliano 
suo fratello; il quale nuovamente aveva preso per 
moglie Filiberta sorella di Carlo duca di Savoia, 
e zia materna del re, dotandola con i denari del 
pontefice in centomila ducati: la qual cosa gli 
aveva dato speranza che il pontefice fosse incli- 
nato alF amicizia sua, avendo contralto seco sì 
stretto parentado; e tanto più , che avendo pri- 
ma trattato col re Cattolico di congiugnere Giu- 
liano con una parente sua della famiglia di Car- 
dona, pareva che più per rispetto suo, che per 
altra cagione, avesse preposto questo matrimo- 
nio a quello. Nè dubitava, Giuliano dovere cu- 
pidamente favorire questa inclinazione per desi- 
derio di acquistare col mezzo suo qualche stato, 
col quale potesse sostentare le spese convenienti 
a tanto matrimonio, c per stabilirsi meglio il go- 
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verno perpetuo datogli dal pontefice nuovamente 
delle città di Modana, Reggio, Parma e Piacen- 
za^ il quale non sostenuto da favore di principi 
potenti, era di poca speranza che avesse a du- 
rare dopo la morte del fratello. 

Ma era cominciata presto a turbarsi la speran- 
za del re } perchè iL pontefice aveva conceduto al 
re di Aragona le crociate del regno di Spagna per 
due anni , delle quali si credeva che avesse a 
trarre più di un milione di ducati, e perchè udi- 
va con tanta inclinazione Alberto da Carpi e Gi- 
rolamo Vich oratori di Cesare e del re Cattolico, 
che erano molto assidui appresso a lui, che pa- 
revano partecipi di tutti i consigli suoi. Nutriva 
questa ambiguità il pontefice, dando parole grate, 
e dimostrando ottima intenzione a quegli , che 
intercedevano per il re} ma senza effetto di al- 
cuna conclusione, come quello, nel quale pre- 
valeva a tutti gli altri rispetti il desiderio che il 
ducato di Milano non fosse più posseduto da prin- 
cipi forestieri. Però il re , desiderando di certi- 
ficarsi della sua mente, mandò a lui nuovi am- 
basciatori, tra i quali fu Guglielmo Budeo Pari- 

f ino, uomo nelle lettere umane così Greche come 
■aline di somma e forse unica erudizione, tra 
tutti gli uomini dei tempi nostri: dopo i quali 
mandò Antonmaria Pallavisino, uomo grato al 
pontefice: ma erano vane queste fatiche} perchè 
già innanzi alla venuta sua aveva occultissima- 
mente, insino del mese di luglio , convenuto con 
gli altri alla difesa dello stato di Milano. Ma vo- 
lendo che questa deliberazione stesse segretissi- 
ma insino a tanto, che la necessità delle cose lo 
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costrignesse a dichiararsi, e desiderando oltre a 
questo pubblicarla con qualche scusa} ora di- 
mandava che il re consentisse che la chiesa ri- 
tenesse Parma e Piacenza: ora faceva altre pe- 
tizioni , acciocché , essendogli negata qualcuna 
delle cose dimandate, paresse che la necessità, 
più che la volontà, lo inducesse ad unirsi con 
gl’inimici del re: ora, diffidandosi che il re gli 
negasse cosa alcuna di quelle , che non al tutto 
senza colore di onestà poteva proporre, faceva 
risposte varie, ambigue ed irresolute. 

Ma erano usate seco da altri delle medesime 
arti ed astuzie. Perché Ottaviano Fregoso doge di 
Genova, temendo degli apparati potentissimi del 
re di Francia, e avendo da altra parte sospetta 
la vittoria dei confedarati per la inclinazione del 
duca di Milano e dei Svizzeri agli avversari suoi, 
si era per mezzo del duca di Borbone (') con- 
venuto segretissimamente col re di Francia*, avendo 
e mentre trattava, e poi che convenne, affer- 
malo sempre costautissimamente il contrario al 
pontefice, il quale, per essere Ottaviano congiun- 
tissimo di antica benevolenza a lui e a Giuliano 
suo fratello, e stato favorito da loro nel farsi doge 
di Genova, gliene prestò tal fede, che avendo il 
duca di Milano, insospettito da questa fama, di- 
sposto di assaltarlo con quattromila Svizzeri che 
già erano condotti a Novara, e con gli Adorni e 

(») Convenne Ottaviano Fregoso col re Francesco con 
le condizioni sottoscritte in questa istoria, le quali non sono 
punto descritte dal vescovo di Nebio , il quale dice solo, 
che per questo appoggio fu Genova la prima città in Ita- 
lia, che levasse le insegne del re di Francia. Giovio, lib. i5. ; 
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Fieschi, il pontefice fu operatore che non si pro- 
cedesse più oltre. Convenne il Fregoso in questa 
forma: che al re si restituisse il dominio di Ge- 
nova insieme col Castelletto: Ottaviano, deposto 
il nome del doge, fosse governatore perpetuo del 
re, con potestà di concedere gli uffizj di Geuo- 
va$ avesse dal re la condotta di cento lande, l’or- 
dine di San Michele, provvisione annua durante 
la sua vita: non rifacesse il re la fortezza di Co- 
dila molto odiosa ai Genovesi, e concedesse a 
quella città tulli i capitoli e privilegi, che erano 
stati annullali e abbruciali dal re Luigi: desse 
certa quantità di entrate eeclesiastiche a Federigo 
arcivescovo di Salerno fratello di Ottaviano } e a 
lui , se mai accadesse fosse cacciato di Genova , 
alcune castella nella Provenza. Le quali cose 
* quando poi furono pubblicate, non fu difficile a 
Ottaviano, perchè ciascuuo sapeva che merita- 
mente temeva del duca di Milano e dei Svizzeri, 
giustificare la sua deliberazione. Solamente gli 
dava qualche nota l’avere negato la verità tante 
volte al pontefice, da cui aveva ricevuti tanti be- 
nefizi , nè osservata la promessa fatta di nou con- 
venire senza suo consentimento: e nondimeno in 
una lunga lettera , che dipoi gli scrisse in sua 
giustificazione, riandate accuratamente tutte le 
cagioni, che l’avevano mosso, e tutte le scuse, 
cou le quali appresso a lui poteva difendere l’o- 
nore ed il procedere suo, e il qoq avere di- 
sprezzato la divozione, che come a pontefice e 
come a suo benefattore gli aveva, couchiuseche 
gli sarebbe più difficile la giustificazione se scri- 
vesse a uomini privali, o a principe, che mi- 
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surasse le cose degli siati, secondo! rispelli pri- 
vati ^ ma che scrivendo ad un principe savio, 
quanto in quella già fosse alcun altro, e che per 
la sapienza sua conosceva che ei non poteva sal- 
vare lo stato suo in altro modo , era superfluo 
lo scusarsi con chi conosceva e sapeva quello , 
che fosse lecito , o almanco consueto ai princi- 
pi di fare, non solo quaudo erano ridotti in caso 
tale, ma eziandio per migliorare, o accrescere le 
condizioni dello stato loro. 

Ma già le cose dalle parole e dai consigli pro- 
cedevano ai fatti, e all’ esecuzioni. Il re venuto 
a Lione, accompagnalo da tutta la nobiltà di 
Francia, e dai duchi di Loreno e di Ghelderi, mo- 
veva verso i monti l’esercito (') maggiore e più 
fiorito, che già grandissimo tempo fosse passato 
di Frauda in Italia, sicuro di tutte le perturba- 
zioni di là dai monti: perchè il redi Aragona, il 
quale, temendo prima che tanti provvedimenti non 
si volgessero contro a se, aveva armato i suoi 
conimi , e acciocché i popoli fossero più pronti 
alla difesa della Navarra, l’ aveva unita in perpe- 
tuo al reame di Castiglia, subito come intese la 
guerra procedere mauifestamente in Italia, licen- 
ziò tutte le genti che aveva raccolte, non teneudo 
più conto della promessa fatta quell’ anno ai con- 
federati di movere la guerra nella Francia , che 
avesse tenuto delle promesse fatte ai medesimi 
negli anni precedenti. 

(») Di che qualità fosse l’esercito del re Francesco così 
di uomini di arme, come di fanti a piedi, e di cavalli leg- 
gieri, e con quanto apparecchio di artiglierie, di guasta- 
tori, e di ogni altra cosa attenente a cosi grande espedi- 
zione, lo dice Giovio nel lib. 5 dell'istoria. 
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CAPITOLO IV 

Discesa degli Svizzeri, e loro posizioni presso Susa. II 
re d’ Inghilterra dissuade il re di Francia dal passare in 
Italia. Passaggio delle artiglierie de’Franzesi a traverso 
le Alpi, lontano dagli Svizzeri. Discesa dc’Franzesi in 
Italia. Prospero Colonna è fatto prigioniere. Lorenzo 
de’ Medici è dichiarato generale de’ Fiorentini. Giulio 
de’ Medici è creato cardinale. Pavia si arrende al re di 
Francia. Pace tra lui e gli Svizzeri. Condizioni, e su- 
bita rottura della medesima. 11 re Francesco coll’eser- 
cito a Marignano. 11 Cardinal Sedunense con gli Svizzeri 
se gli avvicina. 

Alla fama della mossa del re di Francia, il vi- 
ceré di Napoli, il quale, essendo stato per molti 
mesi quasi in tacita tregua con i Veneziani, era 
venuto nel Vicentino per approssimarsi agl’ inimici 
alloggiati in fortissimo alloggiamento, vicino 8gli 
Olmi appresso a Vicenza, ridusse l’esercito a Ve- 
rona per andare, secondo diceva, a soccorrere 
il ducato di Milano; e il pontefice mandava verso 
Lombardia le genti d’arme sue e dei Fiorentini, 
sotto il governo del fratello eletto capitano della 
chiesa, per soccorrere medesimamente quello stato, 
come non molti giorni innanzi aveva convenuto 
con gli altri confederati; con tutto che, insistendo 

nelle solite simulazioni, desse voce mandarle so- 

$ 

lamente per la custodia di Piacenza, di Parma e 
di Reggio, e fosse proceduto tant’ oltre con gli 
oratori del re di Francia, che il re, persuaden- 
dosi al certo la sua concordia, aveva da Lione 
spedito agli ambasciatori suoi il mandato di con- 
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chiudere, consentendo che la chiesa ritenesse Pia- 
cenza, e Parma, insino a tanto ricevesse da lui 
ricompenso tale, che il pontefice medesimo lo ap- 
provasse. 

Ma erano per le cagioni, che di sotto appari- 
ranno, tutti vani questi rimedj. Era destinato che 
col pericolo , e col sangue dei Svizzeri solamente, 
o si difendesse, o si perdesse il ducato di Milano. 
Questi, non ritardati da negligenza alcuna, non 
da piccola quantità di danari, scendevano solle- 
citamente nel ducato di Milano^ già. ne erano ve- 
nuti più di ventimila, dei quali diecimila (il si 
erano accostati ai monti $ perchè il consiglio loro 
era, ponendosi ai passi stretti di quelle vallate, 
che dalie Alpi, che dividono Italia dalla Francia, 
sboccano nei luoghi aperti, impedire il passare 
innanzi ai Franzesi. Turbava molto questo consi- 
glio dei Svizzeri l’animo del re$ il quale prima 
per la grandezza delle sue forze si prometteva 
certa la vittoria, perchè nell’esercito suo erano 
duemila cinquecento lance, ventiduemila fanti Te- 
deschi guidati dal duca di Ghelderi, diecimila Gua- 
schi, cosi chiamavano i fanti soldati da Pietro Na- 
varra, ottomila Franzesi, e tremila guastatori con- 
dotti col medesimo stipendio, che gli altri fanti. 
Considerava il re con i suoi capitani essere im- 
possibile, inteso il valore dei Svizzeri, rimovergli 
dai passi forti ed angusti , se non con numero 
molto maggiore: ma questo non si poteva in luoghi 

- (i) Nel paese di Turino, e di Saluzzo si eratìo posti gli 
Svizzeri, e avevano preso i passi alle radici dell’ Alpi, dice 
il Giovio; e il Mocenigo scrive a Moncalier, c a Pi- 
narolo. 
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tanto stretti adoperare 5 difficile fare cosa di mo- 
mento in tempo breve} più difficile dimorare lunga- 
mente nel paese tanto sterile così grand’ esercito , 
con tutto che continuamente venisse verso i monti 
copia grandissima di vettovaglie. Nelle quali diffi- 
coltà, alcuni , sperando piu nella diversione che 
nell’ urtargli , proponevano che si mandassero per 
la via di Provenza ottocento lance, e per mare 
Pietro Navarra con i diecimila Guaschi , i quali 
si unissero insieme a Savona : altri dicevano per- 
dersi a fare sì lungo circuito troppo tempo , in- 
debolirsi le forze, e accrescersi troppo di repu- 
tazione agl’inimici, dimostrando di non avere ar- 
dire di riscontrarsi con loro. F u adunque deliberato, 
non si discostando molto da quel cammino , pen- 
sare di passare da qualche parte, che o non fosse 
osservata, o almeno manco custodita dagl’inimici} 
e che Emat di Pria con quattrocento lance e cin- 
quemila fanti andasse per la via di Genova, non 
per speranza di divertire, ma per infestare Ales- 
sandria e le altre terre di qua dal Po. 

Due (0 sono i cammini delle Alpi per i quali 
ordinariamente si viene da Lione in Italia: quello 
del Monsanese montagna della giurisdizione del 
duca di Savoja , più breve e più dritto, e co- 
munemente più frequentato: l’altro, che da Lio- 

( 1 ) 11 Mocenigo scrive, che sono tre i passi delle Alpi 
per venire in Italia. Due per il colle dell’Agnello al ca- 
stel Delfino, e Perosa, difficili e da non potervisi condurre 
artiglierie, e il terzo da Susa, facile, e comodo, ma che 
era guardato da diecimila fanti. 11 Giovio similmente no- 
mina nel libro i5 tre strade per le quali si possono var- 
car le Alpi. Ma questa contrarietà vien salvata da questa 
'parola, che .qui aice il Guicciardiao ordinariamente. 
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ne , torcendo a Granopoli , passa per la monta- 
gna di Monginevra, giurisdizione del Delfinato* 
L’uno e l’altro perviene a Susa, ove comincia 
ad allargarsi la pianura: ma per quello di Mon- 
ginevra, benché alquanto più lungo, perchè è 
più facile a passare, e più comodo a condurre 
le artiglierie, solevano sempre passare gli eser- 
citi Franzesi. Alla custodia di questi due passi , 
e di quegli che riuscivano in luoghi vicini, in- 
tenti gli Svizzeri, si erano fermati a Susa} per- 
chè i passi più bassi verso il mare erano tanto 
stretti e repenti , che essendo molto difficile il 
passarvi i cavalli di tanto esercito, pareva im- 
possibile che per quelli si conducessero le arti- 
glierie. Da altra parte il Triulzio , a cui il re 
aveva data questa cura, seguitato da moltitudine 
grandissima di guastatori, e avendo appresso a 
se uomini industriosi ed esperimentati nel con- 
durre le artiglierie i quali andavano a vedere i 
luoghi che gli erano proposti, andava investi- 
gando per qual luogo si potesse, senza trovare 
l’ostacolo dei Svizzeri, più facilmente passare. 
Per il che V esercito , disteso la maggior parte 
tra Granopoli e Brianzone , aspettando quello 
che si deliberasse, procedeva lentamente, costri- 
gnendogli anco al medesimo la necessità di aspet- 
tare i provvedimenti delle vettovaglie. 

Nel qual tempo venne al re, partito già da 
Lione, un uomo mandato dal re d’Inghilterra, 
il quale in nome suo efficacemente lo confortò 
che, per non turbare la pace della cristianità, 
non passasse in Italia. Origine di tanta variazio- 
ne fu, che essendo stato molesto a quel re che 
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il re di Francia si fosse congiunto cou l’arcidu- 
ca, parendogli che le cose sue cominciassero a 
procedere troppo prosperameute, aveva da que- 
sto principio cominciato a prestare le orecchie 
agli ambasciatori del re Cattolico, che non ces- 
savano di dimostrargli quanto a lui fosse perni- 
ciosa la grandezza del re di Francia} che per 
l’odio naturale, e per avere esercitato i principi 
della sua milizia contro a lui, non gli poteva es- 
sere se non inimicissimo. Ma lo moveva più la 
emulazione e la invidia alla gloria sua, la quale 
gli pareva che si accrescesse molto , s’ ei ripor- 
tasse la vittoria dello stato di Milano. Ricorda- 
vasi che egli, ancorché avesse il regno riposato 
e ricchissimo per la lunga pace, e trovato tauto 
tesoro accumulato dal padre, non aveva però , 
se non dopo qualche anno, avuto ardire di as- 
saltare il re di Francia solo, e cinto da tanti 
inimici, e affaticato da tanti travagli: ora questo 
re alquanto più giovine, che non era egli quan- 
do pervenne alla corona, ancorché avesse tro- 
valo il regno affaticato ed esausto per tante guer- 
re , avere ardire nei primi mesi del suo regno 
andare ad una impresa, dove aveva opposizione 
di tanti principi. N09 avere egli con tanti appa- 
rati e con tante occasioni riportato in Inghil- 
terra altro guadagno, che la città di Tornai, con 
spesa nondimeno intollerabile ed infinita: ma il 
re di Francia, se conseguisse, come si poteva 
credere, la vittoria, acquistando sì bel ducato, 
avere a tornare gloriosissimo nel regno suo} aper- 
tasi ancora la strada, e forse innanzi che uscisse 
d’Italia, presa la occasione di assaltare il regno 
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di Napoli. Con i quali stimoli e punture, essendo 
stato facile risuscitare l'odio antico nel petto suo, 
non essendo a tempo di potere dargli con le ar- 
mi impedimento alcuno, e forse anche cercando 
di acquistare qualche più giustificazione, aveva 
mandato a fargli questa ambasciata, per la quale 
il re, non ritardando il suo cammino, venne da 
Lione nel Delfinato: ove nei medesimi dì com- 
parvero i Lanzchenec detti della banda nera (>), 
condotti da Ruberto della Marcia; la qual banda 
della Germania bassa era per la sua ferocia, e 
per la fede sempre dimostrata negli eserciti Fran- 
zesi in grandissima estimazione. 

In questo tempo significò (?) Gianiacopo da 
Triulzi al re potersi condurre di là dai monti le 
artiglierie tra le Alpi marittime e le Cozie, scen- 
dendo verso il marchesato di Saluzzo; ove ben- 
ché la difficoltà fosse quasi inestimabile, nondi- 
meno per la copia grandissima degli uomini e 
degl’ instrumenli dovere finalmente succedere : e 
non essendo da questa parte, nè in sulla som- 
mità dei monti, nè alle bocche delle vallate cu- 
stodia alcuna, meglio essere tentare di superare 
l’asprezza dei monti, e i precipizi delle valli, la 
qual cosa si faceva con la fatica, ma non col pe- 
ricolo degli uomini, che tentare di fare abban- 
donare i passi ai Svizzeri tanto temuti , ed osti- 


(i) Non volle il Giovio , che le bande nere fossero con- 
dotte da Ruberto delta Marcia, ma da Carlo di Gbelt, 
duca di Cteves. 

(a) In che modo Gio. Giacopo Triulzi imparasse que- 
sto nuovo cammino da condurre l’ esercito in Italia per 
disusate strade, è detto dal Giovio. 
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nali o a vincere, o a. morire} massimamente not* 
si polendo , se si trovava resistenza , fermarsi 
molli dì, perchè niuna potenza, o apparato, ba- 
stava a condurre per luoghi tanto aspri e tanto 
sterili vettovaglia sufficiente a tanta gente. Il qual 
consiglio accettato, le artiglierie, che si erano 
fermate in luogo comodo a volgersi ad ogni parte, 
si mossero subito a quel cammino. 

Aveva il Triubio significato dovere essere gran- 
dissima la difficultà del passarle} ma con la espe- 
rienza riuscì molto maggiore. Perchè prima era 
necessario salire in su monti altissimi ed aspris- 
simi, nei quali si saliva con grandissima difficultà, 
perchè non vi erano sentieri fatti, nè talvolta lar- 
ghezza capace delle artiglierie, se non quanto di 
palmo in palmo facilitavano i guastatori} dei quali 
precedeva copia grandissima, attendendo ora ad 
allargare la strettezza dei passi , ora a spianare 
Peminenze che impedivano. Dalla sommità dei 
monti si scendeva per precipizj molto prerutti, e 
non che altro spaventosissimi a guardargli, nelle 
valli profondissime del fiume (') dell’Argentiera} 

f )er i quali , non potendo sostenerle i cavalli che 
e tiravano, dei quali vi era numero abbondan- 
tissimo, nè vie spalle dei guastatori, che le ac- 
compagnavano, era spesso necessario, che appic- 
cate a canapi grossissimi fossero calate con le mani 
dei fanti, i quali in laute difficultà si mettevano 
ad ogni fatica. Nè, passali i primi monti e le prime 

(1) Non deve il curioso lettore, che vuole aver piena 
notizia di questo viaggio, restar di leggere la descrizione, 
che ne fa il Giovio nel lib. XV, il quale mi par che su- 
peri se medesimo in questa narrazione. 
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valli, cessava la fatica; perchè a quegli succede- 
vano altri monti ed altre vallate, le quali si pas- 
savano con le medesime difficultà. Finalmente iti 
spazio di cinque giorni , le artiglierie si condus- 
sero in luoghi aperti del marchesato di Saluzzo 
di qua dai monti, passate con tante difìfìcultà, che 
è certissimo , che se o avessero avuta resistenza 
alcuna, o se i monti fossero stali . come la mag- 
gior parte sogliono essere, coperti dalla neve, 
sarebbe stata fatica vana. Ma dalla opposizione 
degli uomini gli liberò, che non avendo mai pen- 
sato alcuno potersi le artiglierie condurre per 
monti tanto aspri , i Svizzeri , fermatisi a Susa , 
erano intenti a guardare i luoghi, per i quali 
viene chi passa il Monsanese, il Monginevra, o 

f >er monti propinqui a quegli; e la stagione del- 
’anno, essendo circa il decimo giorno di agosto, 
aveva rimosso l’impedimento delle nevi già lique- 
fatte. 

Passavano nei giorni medesimi, non senza molta 
diffìcultà, le genti di arme, e le fanterie, alcuni 
per il medesimo cammino, altri per il passo, che 
si dice della Dragoniera, altri per i gioghi alti della 
Kocca Perotta, e di Cuoi, passi più bassi verso la 
Provenza per la quale strada passato la 0) Palissa 
ebbe occasioue di fare un fatto memorabile. Perchè 
partito da Singolare con quattro squadre di cavalli, e 

(i) Col Palissa erano Obignino, Imbecurto, Sanfcrto, e 
Boiardo capitani valentissimi, che avevano seco più di 
mille cavalli. Di questi Prospero Colonna si arrese a Obi* 
gnino, in vano lamentandosi, che Cesare Fieramosca non 
avesse tenuta la guardia alle porte , come gli era stato 
comandato; il che si legge nel lib. XV dell’ Istor. del 
Gioito. 
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falla, guidandolo i paesani, una lunghissima ca- 
valcala, sopraggiunse improvviso a Villafranca, terra 
distante sette miglia da Saluzzo, e di nome più chia- 
ro, che non ricerca la qualità della terra, perchè 
appresso a quella nasce il fiume tanto famoso del 
Po. Alloggiava in quella con la compagnia sua 
Prospero Colonna, seuz’alcuu sospetto, per la lunga 
distanza degl’inimici^ nei quali non temeva quella 
celerità, che esso di natura molto lento, non era 
solito ad usare $ e dicono alcuni, che il giorno 
medesimo voleva andare ad unirsi coi Svizzeri. Ma 
come si sia, certo è che stava alla mensa desi- 
nando, quando sopraggiunsero le genti della Pa- 
lissa, non sentite insino furono alla casa medesima 
da alcuno; perchè gli uomini della terra, con i 
quali la Palissa, intento a tanta preda, si era 
occultamente inteso, avevano tacitamente prese le 
scolte. Così il decimoquinto giorno di agosto ri- 
mase prigione, non come si conviene all’ antica 
gloria, Prospero Colonna tanto chiaro capitano, 
e per 1’ autorità sua e per il credito che aveva 
nel ducato di Milano, di momento grande in quella 
guerra. Fu preso insieme con Prospero (*> Pietro 
Margano Romano, e una parte della compagnia 


(i) Di questo Pietro Margano ha parlato di sopra nel 
lib. X, che avendo avuto danari da Lodovico XII re di 
Francia con alcuni Colounesi per far gente contro papa 
Giulio II, avendosi gli altri poi accordato col papa, e 
ritenutisi i danari, egli solo si vergognò di ritenerli , con 
consiglio, come quivi dice, più onorevole, e più fortu- 
nato per rispetto di questa presente prigionia. Con lui 
furono prigioni Giovanni Brancaleone, Cesare Fieramosca, 
e Pietro Antonio Caraffa figliuolo del conte di Policastro, 
uomini illustri. Glorio, lib. XV. 
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sua: gli altri al primo romore dispersi in varie 

parti fuggirono. 

Variò la passata dei Franzesi , e il caso di Pro- 
spero Colonna i consigli di ciascuno, e lo stato 
uoiversalmenle di tutte le cose, introducendo ne- 
gli animi del pontefice, del viceré di Napoli, e 
dei Svizzeri nuove disposizioni. Perchè il pontefice, 
il quale si era costantemente persuaso che il re 
di Francia non potesse, per le opposizioni dei 
Svizzeri, passare i monti, e che molto confidava 
nella virtù di Prospero Colonna, perduto grande- 
mente di animo, comandò a Lorenzo suo nipote, 
capitano generale dei Fiorentini (al quale, perchè 
Giuliano suo fratello, sopravvenutagli lunga feb- 
bre , era rimasto in Firenze, aveva data la cura 
di condurre l’esercito in Lombardia, e che tre 
giorni dopo il caso di Prospero era venuto a Mo- 
dana) che procedesse lentamente. Il quale, pi- 
gliata occasione di voler ricuperare la rocca di 
Rubiera, occupala da Guido Rangone, per la qual 
cagione gli pagò finalmente duemila ducati, con- 
sumò molti giorni nel Modanese e nel Reggiano^ 
e, ricorrendo oltre a questo il pontefice alle sue 
arti, spedi occultissimamente Cintio suo familiare, 
al re di Francia per escusare le cose succedute 
ipsino a quel dì, e cominciare per mezzo del duca 
di Savoia a trattare di convenire seco;, acciocché 
da questo principio gli fosse più facile il proce- 
dere più oltre, se la difesa del ducalo di Milano 
succedesse infelicemente. 

Ma a consiglio di maggior precipitazione in- 
dussero il pontefice il cardinale Bibbiena ed al- 
cuni altri, mossi più da private passioni, che dal*. 
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Finteresse del suo principe. Perchè, dimostrandogli 
essere pericolo che, per la fama dei successi pro- 
speri dei Franzesi, e per gli stimoli e forse a j ut i 
del re, che il duca di Ferrara si movesse per ri- 
cuperare Modaua e Reggio, ed i Bentivogli per ri- 
tornare in Bologna, ed iu tanti altri travagli es- 
sere difficile combattere con tanti inimici , anzi 
migliore e senza dubbio più prudente consiglio 
preoccupare col benefizio la benevolenza loro , e 
conciliarsegli, in qualunque evento delle cose, 
fedeli amici , gli persuasero che rimettesse i Ben- 
tivogli in Bologna, ed al duca di Ferrara resti- 
tuisse Modana e Reggio: il che sarebbe senza 
dilazione stato eseguito , se Giulio dei Medici car- 
dinale e legato di Bologna, il quale il papa, 
perchè in accidenti tanto gravi sostenesse le cose 
di quelle parli, e fosse come moderatore e con- 
sigliatore della gioventù di Lorenzo, aveva man- 
dato a Bologna , non fosse stato di contraria 
sentenza. Il quale mosso dal dispiacere della in- 
famia, che di consiglio pieno di tanta viltà ri- 
sulterebbe al pontefice ( maggiore certamente, che 
non era stata la gloria di Giulio , ad acquistare 
alla chiesa tanto dominio), mosso ancora dal do- 
lore di fare infame e vituperosa, memoria della sua 
legazione, alla quale non prima arrivato avesse 
rimesso Bologna , città principale di tutto lo stalo 
ecclesiastico, in potestà degli antichi tiranni, la- 
sciando in preda tanta nobiltà , che in favore 
della sedia apostolica si era dichiarata aperta- 
mente contro a loro} e però mandalo uomini 
proprj al pontefice, lo ridusse con ragione e con 
preghi al consiglio più onorato e più sano. 

Gdiccubd. T % V . 
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Era Giulio, benché nato di natali non legitti- 
mi, stato promosso da Leone nei primi mesi 
del pontificato al cardinalato, seguitando l’ esem- 
pio di Alessandro sesto nell’ effetto, ma non nel 
modo. Perchè Alessandro, quando creò cardinale 
Cesare Borgia suo figliuolo , fece provare per te- 
stimoni , che deposero la verità , che la madre 
attempo della sua procreazione aveva marito; in- 
ferendone che, secondo la presuntone delle leg- 
gi , si avea a giudicare che il figliuolo fosse più 
presto nato del marito, che deli’ adultero : ma 
in Giulio i testimoni preposero la grazia umana 
alla verità , perchè provarono che la madre , 
della quale, fanciulla, e non maritata , era stato 
generato, innanzi che ammettesse agli abbraccia- 
menti suoi il padre Giuliano , aveva avuto da 
lui segreto consentimento di essere sua moglie. 
■ Variarono similmente questi nuovi casi la di- 
sposizione del viceré; il quale, non' partito an- 
cora da Verona per le difficultà che aveva a muo- 
vere i soldati senza danari, e per aspettare nuove 
genti promesse da Cesare, venuto a Spruch, per- 
chè era necessario lasciare sufficientemente custo- 
dite Verona e Brescia, cominciò con queste e con 
altre scuse a differire, aspettando di vedere quel 
che dipoi succedesse nel ducato di Milano. Com- 
mossero e i Svizzeri medesimamente queste cose , 
i quali ritiratisi subito dopo la passata dei Fran- 
zesi a Pinaruolo , benché dipoi , inteso che il re 
passate le Alpi univa le genti a Turino, venuti 
a Civàs CO l’avessero, perchè ricusava dare loro 

(i) Mette ia dubbio il Giovio, te gli uomini della terra 
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vettovaglie, présa e saccheggiata, e dipoi quasi 
in su gli occhi del re, che era a Turino, fatto 
il medesimo a Vercelli, nondimeno ridottisi in 
ultimo a Novara, prendendo dalle avversità ani- 
mo quegli, che non erano tanto alieni delle cose 
dei Franzesi , cominciarono a trattare di conve» 
nire col re di Francia. Nel qual t*mpo quella 
parte dei Franzesi, che venivano pér la via di 
Genova , con i quali si erano uniti (') quattro- 
mila fanti pagati per opera di Ottaviano Fregoso 
dai Genovesi, entrati prima nella terra del Ca- 
stellacelo e poi in Alessandria e in Tortona nelle 
quali città non era soldato alcuno , occuparono 
tutto il paese di qua dal Po. 

Era il re venuto a Vercelli, nel qual luogo 
intese la prima volta il pontefice essersi dichia- 
rato contro a lui , perchè il duca di Savoja gliene 
significò in suo nome. La qual cosa benché gli 
fosse sopramodo molestissima, nondimeno nou 
perturbato il consiglio dallo sdegno, fece ( per 
non lo irritare ) con bandi pubblici comandare e 
nell’ esercito , e alle genti che avevano occupa- 
ta Alessandria che niuno ardisse di molestare o 
di fare insulto alcuno nel dominio della chiesa. 

di Civasso non volessero lasciar entrare gli Svizzeri den- 
tro a pigliar delle vettovaglie, per paura di cosi gran nu- 
mero, 0 per affezione, che avessero ai Franzesi. E però 
dice, che serrarono le porte, avendo anco ammazzato al- 
cuni Svizzeri, i quali perciò alterati, gettato a terra il 
muro con le artiglierie, vi entrarono dentro, e saccheg- 
giarono il luogo. Ma non fa il Giovio menzione punto, 
che prendessero Vercelli. 

CO li vescovo di Nebio dice duemila fanti in circa , ma il 
Giovio più di quattromila, e il Mocenìgo , duemila fanti, 
e So uomini di arme. 


Digitized by Google 



180 LIBRO DUODECIMO 

Soprasedelle poi più giorni a Vercelli per aspet- 
tare l’esito delle cose, che si trattavano coi Sviz- 
zeri^ i quali non intermettendo di trattare, si 
dimostravano da altra parte pieni di varietà e di 
confusione. In Novara, cominciando a tumultua- 
re, presa occasione del non essere ancora ve- 
nuti i danari, ai quali era obbligato il redi Ara- 
gona, tolsero violentemente ai commissarj del 
pontefice i danari mandati da lui, e col medesi- 
mo furore partirono di Novara con intenzione di 
ritornarsene alla patria} cosa che (') molli di loro 
desideravano, i quali essendo stati in Italia già 
tre mesi, e carichi di danari e di preda , vole- 
vano condurre salve alle case loro le ricchezze 
guadagnate. Ma a fatica partiti di Novara, so- 
pravvennero i danari della porzione del re di 
Aragona^ i quali contuttoché nel principio occupas- 
sero, nondimeno, considerando pure quanto fos- 
sero ignominiose così precipitose deliberazioni , 
ritornati alquanto a se medesimi, restituirono e 
questi e quegli, per ricevergli ordinatamente dai 
commissarj. Ridussersi dipoi a Galera, aspettando 
ventimila altri, che di nuovo si dicevano venire} 
tremila andarono *col cardinale Sedunense per 
fermarsi alla custodia di Pavia. Perciò il re, di- 
minuita per tante variazioni la speranza della 
concordia, partì da Vercelli per andare verso 

(i) Oltre a questi i Svizzeri, che desideravano tornarsene 
a casa per salvare le ricchezze acquistate , vi erano anche 
Alberto Pietra, e Giovanni Despachio capitani dei Bernesi, 
«tati sempre affezionatissimi a Francia , e i Savoini mede- 
simi, mandati sotto mano da Carlo loro duca, che solle- 
citavano la moltitudine , e la subornavano contro al car- 
dinale, a favore del re Francesco. Giovio. » 
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Milano, lasciati a Vercelli col duca di Savoja il 
bastardo suo fratello, Lautrech ed il generale di 
Milano a seguitare i ragionamenti principiati coi 
Svizzeri (>) e lasciata assediata la rocca di Nova- 
ra, perchè alla partita dei Svizzeri aveva otte- 
nuta la città: la quale battuta dall’ artiglierie , fra 
pochi dì si arrendette, con patto che fosse salva 
la vita e le robe di coloro che la guardavano. 

Passò dipoi il re, al quale si arrendè Pavia, il 
Tesino^ ed il dì medesimo Gianiacopo da Triulzi 
si distese (a) con una parte delle genti a San Cri- 
slofarto propinquo a Milano, e poi insino al borgo 
della porta Ticinese, sperando che la città, la 
quale era certo che, mal contenta delle rapine e 
delle taglie dei Svizzeri e degli Spagnuoli , de- 
siderava di ritornare sotto il dominio dei Fran- 
zesi , nè aveva dentro soldati, lo ricevesse. Ma era 
grande nel popolo Milanese il timore dei Sviz- 
zeri, e verde la memoria di quello, che avevano 
patito l’anno passato , quando, per la ritirata dei 

(t) Lasciò il re Francesco all’assedio della rocca di No- 
vara Pietro Navarra, il quale piantate le artiglierie in po- 
che ore gettò a terra la cima delle mura, ed i bastioni 
più alti. Ulule il castellano, uomo di animo vile, rese se 
«lesso d’ accordo, e il presidio, come recita il Giovio nel 
lib. XV. 

(a) Con trecento cavalli , c con settemila fanti, scrive 
il \Tocenigo , che il Triulzio era audalo a San Cristofano 
due miglia presso Milano. Ma nel caso dei Milanesi egli 
discorda da questo autore, perciocché dice, come essi ri- 
sposero superbamente a quattro trombetti del re, onde fu 
risoluto di usare le forze contro la città di Milano. E poco 
appresso soggiugne, che essendo andato il Triulzio a porta 
Ticinese per confortare i cittadini ad arrendersi , la plebe 
armala saltò fuori di Milano, e lo ributtò uou senza peri- 
colo della sua vita. 
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Svizzeri a Novara , si solievarooo in favore del 
re di Francia. Però risoluti, non ostante che de- 
siderassero ia vittoria del re , di aspettare P e- 
sito delle cose, mandarono a pregare il Triulzio 
che non andasse più innanzi ; e il dì seguente 
mandarono ambasciatori al re, che era a Bufa- 
loro, a supplicarlo, che, contento della disposi- 
zione del popolo Milanese, devotissimo alla sua 
corona , e che era parato a dargli vettovaglie , 
si contentasse non facessero più manifesta dichia- 
razione } la quale non gli profittava cosa alcuna 
alla somma della guerra, come non aveva giovato 
il dichiararsi loro dinanzi al suo antecessore, e 
a quella città era stato cagione di grandissimi 
danni: andasse e vincesse gl’ inimici, presuppo- 
nendo che Milano, acquistata che egli avesse la 
campagna, fosse prontissimamente per riceverlo. 
Alla qual cosa il re, che era prima molto sde- 
gnato del non avere accettato il Triulzio, raccol- 
tigli lietamente rispose essere contento compia- 
cergli delle dimande loro. 

Andò da Bufaloro il re con l’esercito a Bia- 
grassa } dove mentre che stava , il duca di Savoia 
avendo uditi venti ambasciatori dei Svizzeri man- 
dati a lui a Vercelli, andato poi, seguitandolo il 
Bastardo, e gli altri deputati dal re, a Galera, 
contrasse la pace in nome del re coi Svizzeri con 
queste condizioni: fosse tra il re di Francia e la 
nazione dei Svizzeri pace perpetua durante la vita 
del re* e dieci anni dopo la morte } restituissero 
i Svizzeri e i Grigioni le vaili, che avevano oc- 
cupate appartenenti al ducato di Milano} liberas-. 
sero quello stato dalla obbligazione di pagare 
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ciascun anno la pensione dei quarantamila du- 
cati ; desse il re a Massimiliano Sforza il ducato 
di Nemors, pensione annua di dodicimila franchi, 
condotta di cinquanta lance, e moglie del sangue 
reale ; restituisse ai Svizzeri la pensione antica di 
quarantamila franchi ; pagasse lo stipendio di tre 
mesi a tutti i Svizzeri , che allora erano in 
Lombardia, o nel cammino per venirvi; pagasse 
ai cantoni con comodità di tempi seicentomila 
v scudi promessi nell’ accordo di Digiuno, e tre- 
centomila per la restituzione delle valli; tenes- 
seue continuamente ai soldi suoi quattromila : 
nominali , con consentimento comune il ponte- 
fice, in caso restituisse Parma e Piacenza, l’im- 
peratore, il duca di Savoia, e il marchese di 
Monferrato ; non fatta menzione alcuna del re 
Cattolico, nè dei Veneziani, nè di alcun altro 
Italiano. 

Ma questa concordia fu quasi in un giorno me- 
desimo conchiusa e perturbata per la venuta dei 
nuovi (0 Svizzeri; i quali feroci per le vittorie 
passate, e sperando nou dovere dalla guerra acqui- 
stare minori ricchezze che quelle delle quali ve- 
devano carichi i compagni, avevano l’animo alie- 
nissimo dalla pace; e per difficultarla ricusavano 
di restituire le valli : in modo che non potendo 
i primi Svizzeri rimuovergli da questo ardore, se 
ne andarono in numero di trentacinquemila a 
Moucia per fermarsi nei borghi di Milano, es- 
sendosi partito da loro per la via di Como, la 

(0 Questi furono venti insegne di fanteria Svizzera , 
guidata da Rostio, uomo di grande autorità e riputazione. 
Glorio. 
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quale strada il re studiosamente aveva lasciata 
aperta, Alberto Petra (■) famoso capitano -con 
molte insegne. Così non quasi prima fatta , che 
turbata la pace, ritornarono le cose nelle mede* 
sime difficullà ed ambiguità, anzi molto maggiori, 
essendosi nuove forze e nuovi eserciti approssi- 
mati al ducato di Milano. Perchè il viceré final- 
meute, lasciato alla guardia di Verona Marcan- 
tonio Colonna con cento uomini d’arme, ses- 
santa cavalli leggieri e duemila fanti Tedeschi, ed 
in Brescia mille ducento lanzchenech , era ve- 
nuto ad alloggiare in sul Po appresso a Pia- 
cenza, avendo settecento uomini di arme, sei- 
cento cavalli leggieri e seimila fanti, ed il ponte 
preparato a passare il fiume. Al quale per non 
dare giusta causa di querelarsi, Lorenzo dei Me- 
dici, che era soggiornato industriosamente molti 
giorni a Parma con l’esercito, nel quale erano 
settecento uomini di arme, ottocento cavalli leg- 
gieri e quattromila fanti, venne a Piacenza } avendo 
prima a richiesta dei Svizzeri mandati , mentre 
trattavano, per servirsene a raccorre le vetto- 
vaglie (*) quattrocento cavalli leggieri sotto Muzio 
Colonna, e Lodovico conte di Pitigliano, condot* 
tieri l’uno della chiesa, l’altro dei Fiorentini,! 
quali non aveva mandali taulo per desiderio di 
ajutare la causa comune, quanto per non dare 

(1) Alberto Pietra, e Gio. Pespachio capitani dei Ber- 
nesi con più di diecimila uomini , passato il lago Mag- 
giore , se ne andarono per Domodossola a casa. Giovio. 

( 2 ) Sette bande tra uomini d'arme, e cavalli leggieri, 
dice il Giouio, il quale aggiugne per capitano Guido Ran- 
gone , Nicolò da Bagno, Rinicri della Sassetta, Lodovico 
da Fermo, e Rinaldo Pavese. 
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occasione ai Svizzeri, se pure componevano col 
re di Francia, di non includere nella pace il 
pontefice. Da altra parte Bartolommeo d’ Alviano, 
il quale aveva dato speranza al re di tenere 
di maniera occupato l’esercito Spagnuolo , clie 
non avrebbe facullà di nuocergli, subito che in- 
tese la partita del viceré da Verona, partendosi 
del Polesine di Rovigo, passato l’Adice, e cam- 
minando sempre appresso al Po, con novecento 
uomini di arme, mille quattrocento cavalli leg- 
gieri e novemila fanti, e con provvedimento con- 
veniente di artiglierie, era venuto con grandissi- 
sima celerità alle mura di Cremona. Della quale 
celerità insolita ai capitani dei tempi nostri, egli 
gloriandosi soleva agguagliarla alia celerità- di (■) 
Claudio Nerone, quando per opporsi ad Asdru- 
bale condusse parte dell’ esercito spedito io sul 
fiume del Metauro. 

Così non solo era vario, ma confuso ed im- 
plicato molto lo stato della guerra: vicini a Mi- 
lano, da una parte il re di Francia con esercito 
instruttissimo di ogni cosa, il quale era venuto 
a Marignano per dare all’ Alviano facilità di unirsi 
seco} alle genti ecclesiastiche e Spagnuole diffi- 
coltà di unirsi con gl’inimici: dall’altra trenta- 
cinquemila Svizzeri, fanteria piena di ferocia, e 
insino a quel giorno, in quanto ai Franzesi, in* 

(i) Di questa celerità di Marco Claudio Nerone, ch« 
oollega con M. Livio Salinatore nel consolato , si oppose 
ad Asdrubale fratello di Annibaie al Metauro, tagliando a 
pezzi 56 mila e 4oo nemici, e riscattando meglio che quat- 
tromila cittadini Romani, scrive diffusamente Livio nel 
lib. VII della terza Deca, e Plutai'co nella vita di Aa- 
nibale. 
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vitta: il viceré in sul Po presso a Piacenza, e 
in 6ulia strada propria , che va a Lodi , e col 
ponte preparato a passare per andare ad unirsi 
con i Svizzeri} ed in Piacenza, per congiungersi 
seco ai medesimo effetto , Lorenzo dei Medici 
con le genti del pontefice e dei Fiorentini: PAI* 
viano, capitano sollecito e feroce, con l’esercito 
Veneziano in Cremonese quasi in sulla riva del 
Po per ajutare, o con la unione, o divertendo 
gli ecclesiastici e Spagnuoli, il re di Francia. Ri- 
maneva in mezzo di Milano e Piacenza con eguale 
distanza la città di Lodi , abbandonata da cia- 
scuno, ma saccheggiata prima da Renzo da Ceri, 
entratovi dentro come soldato dei Veneziani } il 
quale , per discordie nate tra lui e 1’ Àlviauo , 
avendo prima cou protesti, e quasi con minacci 
ottenuto licenza dal senato, si era condotto con 
dugeulo uomini di arme e con dugento cavalli 
leggieri agli stipendj del pontefice: ma non po- 
tendo così presto seguitarlo i soldati suoi (perchè 
i Veneziani proibivano a molti il partirsi di Pa- 
dova , dove erano alloggiati) si era partito da 
Lodi per empiere il numero della compagnia , 
con la quale era stato condotto. Ma il cardinale 
Sedunense, il quale prima spaventato dalle pra- 
tiche che tenevano i suoi col re di Francia, e 
dalla vacillazione della città di Milano, si era 
fuggito con mille Svizzeri a Piacenza, e con parte 
delle genti del duca di Milano, e dipoi andato 
a Cremona a sollecitare il viceré a farsi innanzi, 
indirizzatosi al cammino di Milano, innanzi che 
l’esercito Frauzese gl’ impedisse quella strada, 
lasciò alcuni dei suoi , benché non molto nu- 
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mero, a guardia di Lodi 5 i quali, come intesero 
la venuta del re di Francia a Mariguano, impau- 
riti l’ abbandonarono. 

CAPITOLO V 

L’esercito Spagnuolo ed ecclesiastico passa il Po. Esorta- 
zione del Sedunense agli Svizzeri, per combattere i Fran- 
zesi a Marignano. Fatto d’ arme di Marignano. Bella 
resistenza de’ Franzesi. Rotta, e feroce ritirata degli 
Svizzeri in ordinanza. Milano si dà al re di Francia. 
Massimiliano Sforza si ritira in castello. Confederazione 
tra Leone X e il re Francesco. Il Navarra mina il ca- 
stello di Milano. 11 castello è dato ai Franzesi, e Mas- 
similiano passa in Francia. Ambasciatori Veneti al re 
Francesco. Morte dell’ AJviano. 11 Triulzio gli succede 
nel generalato de’ Veneziani. 

Ma mentre che il viceré dimora in sul fiume 
del Po , e innanzi che Lorenzo dei Medici giu- 
gn esse a Piacenza, fu preso dai suoi soldati Cintio 
mandato dal pontefice al re di Francia; appres- 
so al quale essendo trovati i brevi , e le lettere 
credenziali, con tutto che per riverenza di chi 
Io mandava lo lasciasse subito passare, cominciò 
non mediocremente a dubitare che la speranza 
che gli era data, che P esercito ecclesiastico unito 
seco passerebbe il fiume del Po, non fosse vana; 
tanto più che nei medesimi dì si era presentito 
che Lorenzo dei Medici aveva mandato occulta- 
mente uno dei suoi al medesimo re. La qual 
cosa non era aliena dalla verità; perchè Lorenzo 
o per consiglio proprio, o(0 per comandamento 

(0 Aggiugne il Giovio, che Lodovico Canossa, vescovo 
di Tricarico, rimasto nunzio del papa in campo del re, 
trattava l’accordo. 
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del ponteGce, aveva mandalo a scusarsi, se con- 
tro a lui conduceva l’esercito, stretto dalla ne- 
cessità che aveva di obbedire al papa: ma che 
in quello che potesse, senza provocarsi la inde- 
goazione del zio, e senza maculare l’onore pro- 
prio, farebbe ogni opera per satisfargli, secondo 
che sempre era sialo ed era più che mai il suo 
desiderio. 

Ma come Lorenzo fu arrivato a Piacenza , si 
cominciò il dì medesimo tra il viceré e lui e 
gli uomini, che intervenivano ai consigli loro, a 
disputare, se fosse da passare unitamente il Po 
per congiungersi coi Svizzeri} adducendosi per 
ciascuno diverse ragioni. Allegavano quegli, che 
confortavano al passare, niuna ragione dissuadere 
l’entrare in Lodi, dove quando fossero, si difG- 
culterebbe all’ Alviano di unirsi con l’esercito 
Franzese, e a loro si darebbe facullà di unirsi 
coi Svizzeri , o andando verso Milano a trovar- 
gli, o essi venendo verso loro} e se pure i Fran- 
zesi si riducessero (come era fama volevano fare) 
o fossero già ridotti in sulla strada tra Lodi e 
Milano, l’avere alle spalle questi eserciti con- 
giunti gli metterebbe in travaglio e pericolo} e 
anche forse non sarebbe dtlGcile, benché con cir- 
cuito maggiore, trovar modo di congiungersi coi 
Svizzeri. Essere questa deliberazione molto utile, 
anzi necessaria alla impresa, e per levare ai Sviz- 
zeri tutte le occasioni di nuove pratiche di ac- 
cordo, e per accrescere loro forze, delle quali 
contro a sì grosso esercito avevano di bisogno , 
e specialmente di cavalli, dei quali mancavano} 
ma ricercarlo oltre a questo la lede e l’ouorc del 
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pontefice e del re Cattolico, che per la capitola- 
zione erano obbligati a soccorrere lo stato di Mi- 
lano, e che tante volte ne avevano data inten- 
zione ai Svizzeri, i quali trovandosi ingannati di- 
venterebbero di amicissimi, inimicissimi. Ricercare 
questo medesimo l’interesse degli stati proprj, 
perchè perdendo i Svizzeri la giornata, o facendo 
accordo col re di Francia, non restare in Italia 
forze da proibirgli che e’ non corresse per tutto 
lo stato ecclesiastico insino a Roma. 

Allegavansi in contrario molte ragioni, e mas- 
simamente, non essere credibile, che il re non 
avesse a quell’ora mandato genti a Lodi} le quali 
quando vi si trovassero, sarebbe necessario riti- 
rarsi con vergogna, e forse non senza pericolo, 
potendo avere in un tempo medesimo i Franzesi 
e i Veneziani o alla fronte, o al fianco} nè si 
potendo senza tempo, e senza qualche confusio- 
ne, ripassare il ponte. Il quale partito, se il pe- 
ricolo si comperasse con degno prezzo, non es- 
sere forse da ricusare} ma quando bene entrassero 
in Lodi abbandonato, che frutto sarebbe questo 
all’impresa? Come potersi disegnare (stando tra 
Milano e Lodi un esercito sì potente) o di an- 
dare ad unirsi coi Svizzeri, o che i Svizzeri an- 
dassero ad unirsi con loro? Nè essere forse sicuro 
consiglio rimettere nelle mani di questa gente te- 
meraria e senza ragione tutte le forze del pon- 
tefice e de! re Cattolico } dalle quali dipendeva 
la salute di tutti gli stati loro, perchè si sapeva 
pure che una gran parte aveva fatto la pace col 
re di Francia, e che tra questi e gli altri, che 
repugnavano erano molte contenzioni. 
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Finalmente fu deliberato che il giorno prossimo 
tutti due gli eserciti spediti senza alcuna baga* 
glia passassero il Po, lasciate bene guardate Par* 
ma e Piacenza , per timore dell 1 esercito Vene- 
ziano,! cavalli leggieri del quale avevano in quei 
giorni scorso e predato per il paese. La qual con- 
venzione, secondo che allora credettero molti, da 
niuna delle parti fu fatta sinceramente; pensando 
ciascuno (') col simulare di voler passare, trasfe- 
rire la colpa nelP altro, senza mettere se stesso 
in pericolo. Perchè il viceré, insospettito per Pan- 
data di Cinlio, e sapendo quanto artifiziosamente 
procedeva nelle sue cose il pontefice, si persua- 
deva la volontà sua essere che Lorenzo non pro- 
cedesse più oltre; e Lorenzo, considerando quanto 
mal volentieri il viceré metteva quell 1 esercito in 
potestà della fortuna, faceva d'altri quel giudizio 
medesimo che da altri era fatto di se. 

Cominciarono dopo il mezzo giorno a passare 
per il ponte le genti Spagnuole, dopo le quali 
dovevano incontinente passare gli ecclesiastici. Ma 
avendo, per il sopravvenire della notte differito 
necessariamente alla mattina seguente, non sola- 
mente non passarono, ma il viceré ritornò con 
l’esercito di qua dal fiume, per la relazione di 
quattrocento cavalli leggieri , i quali , mandati 
parte dell’uno , parte dell’altro esercito, per sen- 


ti) Conferma questo medesimo il Giovio , dicendo che 
Lorenzo dei Medici, c il Cardona negoziavano fra loro so- 
lamente di parole, ma discordavano di fatti, diffidando 
grandemente l’uno della volontà dell’altro, onde non si 
poteva trovare chi volesse essere il primo a passare il fiu- 
me col campo. 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUINTO — i5i5 19, 

tire degli andamenti degl’ inimici, rapportarono 
che il giorno iunanzi erano entrate in Lodi cento 
lance dei Franzesi; donde ritornali il viceré e Lo- 
renzo agli alloggiamenti primi , 1’ Alviauo andò 
con l’esercito suo a Lodi. 

Il re in questo tempo medesimo andò da Ma- 
rinano ad alloggiare a San Donato tre miglia 
appresso a Milano, ed i Svizzeri si ridussero tutti 
a Milano} tra i quali essendo una parte abor- 
renti alla guerra, gli altri alieni dalla concordia, 
si facevano spessi consigli, e molti tumulti. Fi- 
nalmente essendo congregati insieme, il cardinale 
Sedunense, che ardentissimamente confortava il 
perseverare nella guerra ('), cominciò con cal- 
dissime parole a stimolargli, che senza più diffe- 
rire uscissero fuora il giorno medesimo ad assal- 
tare il re di Francia, non avendo tanto innanzi 
agli occhi il numero dei cavalli, e delle artiglierie 
degl’ inimici , che perturbasse la memoria della 
ferocia dei Svizzeri, e delle vittorie avute contro 
ai Franzesi. 

« Dunque (disse Sedunense) ha la nazione no- 
» stra sostenuto tante fatiche, sottopostasi a lauti 
» pericoli, sparso tanto sangue, per lasciare in un 
» dì solo tanta gloria acquistata, tanto nome agli 
» inimici stali vinti da noi? Non sono questi quei 
» medesimi Franzesi, che accompagnati da noi 
» hanno avute tante vittorie? abbandonali da noi 
r> sono sempre stati vinti da ciascuno? Non sono 

(i) Queste esortazioni fatte da Matteo Tango cardinale 
Sedunense agli Svizzeri , acciocché si dispongano a com- 
battere , sodo introdotte anche dal Giovin nei lib. i5, ina 
forse non con tanto ornamento, né con tanta energia. 
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» questi quei medesimi Franzesi , che da piccola 
» gente dei nostri furono l’anno passalo rotti con 
» tanta gloria a Novara? Non sono eglino quegli, 
» che spaventali della nostra virtù, confusi dalla 
r* loro grandissima viltà , hanno esaltato insino al 
i> cielo il nome degli Elvezj $ chiaro , quando 
h eravamo congiunti con loro, ma fatto molto più 
» chiaro, poiché ci separammo da loro? 

» Non avevano quegli, che furono a Novara, 
n nè cavalli, nè artiglierie: avevano la speranza 
» propinqua del soccorso } e nondimeno credendo 
» aMottino, ornamento e splendore degli Elvezj, 
» assaltatili valorosamente ai loro alloggiamenti, 

* andati ad urtare le loro artiglierie, gli roppero, 
» ammazzati tanti fanti Tedeschi, che nella ucci- 
h sione loro straccarono le armi e le braccia. E 
?» voi credete, che pra ardiscano di aspettare" qua- 
» rantamila Svizzeri, esercito sì valoroso e sì po- 

* lente, che sarebbe bastante a combattere alia 
» campagna con tutto il resto del mondo unito 

* insieme? Fuggiranno, credetemi, alla sola fama 
» della venuta vostra. Non hanno avuto ardire di 
» accostarsi a Milano per confidenza della loro vir- 
» tu, ma solo per la speranza delle vostre divi- 
» sioni: non li sosterrà la persona, o la presenza 
v> del re, perchè per timore di non mettere in 
» pericolo o la vita, o lo stato, sarà il primo a 
» cercare di salvar se, e dare esempio agli altri 
f> di fare il medesimo. Se con questo esercito, cioè 
» con le forze di tutta Elvezia , non ardirete 
f> di assaltargli, con quali forze vi rimarrà egli 
» speranza di poter resistere loro? A che fine sia- 
» mo noi scesi in Lombardia? A che fine venuti 
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» a Milano , se volevamo aver paura dello scon- 
n tro degl’inimici? Dove sarebbero le magnifiche 
» parole, e le feroci minacele usate tutto que-’ 
«sfanno? quando ci vantavamo di volere scen- 
» dere in Borgogna ; quando ci rallegravamo del- 
n l’accordo del re d’ Inghilterra, della inclinazione 
» del pontefice a collegarsi col re di Francia, ri- 
»> putandò a gloria nostra quanti più fossero uniti 
n contro allo stato di Milano? Meglio era non 
t avere avute questi anni sì onorate vittorie; non 
» avere cacciato i Franzesi d'Italia; essersi con- 
n tenuti nei termini della nostra antica fama, se 
» poi tutti insieme , ingannando la aspettazione 
» di tutti gli uomini, avevamo a procedere con 
» tanta viltà. 

» Ilassi oggi a fare giudizio da tutto il mondo, 
n se della vittoria di Novara fu cagione o la no- 
» stra virtù, o la fortuna. Se mostreremo timore 
n degl’inimici, sarà da tutti attribuita o a caso, 
» o a temerità: se useremo la medesima auda- 
» eia, confesserà ciascuno essere stata virtù; ed 
» avendo , come senza dubbio avremo , il mede- 
» simo successo , saremo non solamente terrore 
» della età presente, ma in venerazione ancora 
» dei posteri, dal giudizio e dalle laudi dei quali 
» sarà il nome dei Svizzeri anteposto al nome dei 
» Romani. Perchè di loro non si legge, che mai 
«usassero un’audacia tale, nè che «mai conse» 
» guissero vittoria alcuna con tanto valore, nè 
» che mai senza necessità eleggessero di combat- 
» tere contro agl’inimici con tanto disavvantaggio: 
» e di noi si leggerà la battaglia fatta presso a 
n Novara, dove con poca gente, senza arliglie- 
Gpicciìbo. T . V . ^>3 
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» rie, senza cavalli, mettemmo in fuga un eser* 
» cito poderoso, e ordinato di tutte le provvi- 
» sioni , e guidato da due famosi capitani , 1’ uno 
» senza dubbio (0 il primo di tutta Francia, 
w l’altro il primo di tutta Italia. Leggerassi la 
» giornata fatta a San Donato , con le medesime 
» difficultà dalla parte nostra, contro alla perso- 
n na di un re di Francia , contro a tanti fanti 
» Tedeschi, i quali quanto più numero sono, 
» tanto più sazieranno l’odio nostro, tanto mag- 
» giore facultà ci daranno di spegnere in perpe- 
» tuo la loro milizia : tanto più si asterranno da 
» volere temerariamente fare concorrenza nelle 
» armi coi Svizzeri. Non è certo, anzi per molte 
» difficultà pare impossibile, che il viceré e le 
n genti della chiesa si uniscano con noi: però a 
» che proposito aspettarli ? Nè è necessaria la 
« loro venuta} anzi ci debbe essere grato que- 
» sto impedimento, perchè ( 2 ) la gloria sarà tutta 
« nostra. Saranno tutte nostre tante spoglie , tante 
» ricchezze, che sono nell’esercito inimico. Non 
» volle Mollino chela gloria si comunicasse, non 
» che ad altri, ai nostri medesimi} e noi sare- 
>1 mosì vili, sì deprezzatoci della nostra ferocia, che 
» quando bene potessero venire ad unirsi, voles- 


ti) Cioè rnonsig. della Tramoglia, c Gio. Giacopo Triul- 
zio , come si legge poco sopra in questo medesimo libro. 

(2) In questo modo stesso, quando gli Svizzeri combat- 
terono contro ai Franzesi a Novara, a ’ 6 di giugno 1 5 1 4 9 
come ha scritto nel lib. 1 1 , Mottino persuase che noa 
aspettassero il soccorso di Altosasso, per non avere a co- 
municare la lor gloria con altri; il qual luogo, insieme 
con questo, è a imitazione di quello, che si legge in Tieò 
Livio nei lib. n della terza deca. 
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» simo aspettare di comunicar tanta laude, tanto 
» onore coi forestieri ? 

» Non ricerca la fama dei Svizzeri, non ricer- 
» ca lo stato delle cose, che si usi più dilazione, 
» o si faccia più consigli: ora è necessario uscire 
» fuora} ora, ora è necessario di andare ad as- 
» saltare gl 1 inimici. Hanno a consultare i timidi 
» che pensano non ad opporsi ai pericoli, ma a 
«fuggirli: ma a gente feroce e bellicosa, come 
» la nostra, appartiene presentarsi all’ inimico , su- 
» bito che si è avuto vista di lui. Però con l’a- 
» juto di Dio, che con giusto odio perseguita la 
» superbia dei Franzesi , pigliate con la consueta 
» animosità le vostre picche} date nei vostri tam- 
» buri , andiamo subito senza interporre un’ora 
» di tempo , andiamo a straccar le armi nostre , 
» a saziar il nostro odio col sangue di coloro , 
» che per la superbia loro vogliono vessare ognu- 
» no, ma per la loro viltà restano sempre in 
» preda di ciascuno». 

lacitati da questo parlare , prese subito furio- 
samente le loro armi, e come furono fuora della 
porta Romana , messisi con i loro squadroni in 
ordinanza, ancora, che non restasse mollo del 
giorno, si avviano verso l’esercito Franzese con 
tanta allegrezza, e con tanti gridi, che chi non 
avesse saputo altro, avrebbe tenuto per certo che 
avessero conseguito qualche grandissima vittoria. 
I capitani stimolavano i soldati a camminare } i 
soldati gli ricordavano , che a qualunque ora si 
accostassero all’alloggiamento degl’inimici dessero 
subito il segno della battaglia : volere coprire il 
campo di corpi morti, volere quel giorno spe* 
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gnere il nome dei fanti Tedeschi , e di quegli mas- 
simamente, che pronosticandosi la morte porta- 
vano per segno le bande nere. Con questa fero- 
cia accostatisi agli alloggiamenti dei Franzesi, non 
restando più di due ore di quel giorno, ptinci- 

f narono il fatto d’arme, assaltando con impelo 
e artiglierie, ed i ripari. Col quale impeto ap- 

f >ena erano arrivati, che avevano urtato e rotto 
e prime squadre, e guadagnata una parte delle 
artiglierie } ma facendosi loro incontro la caval- 
leria, e una gran parte dell’ esercito , e il re 
medesimo cinto da un valoroso squadrone di gen- 
tiluomini , essendo alquanto raffrenato tanto fu- 
rore, si cominciò una ferocissima battaglia, la 

S uale con varj eventi, e con gravissimo danno 
elle genti d’arme Franzesi , le quali furono pie- 
gate, si continuò il combattere insino a quattro 
ore della notte , essendo già restati morti alcuni 
dei capitani Franzesi , ed il re medesimo percos- 
so da molti colpi di picche. Allora, non potendo 
più nè l’una nè l’altra parte tenere per la strac- 
chezza le armi in mano, spiccatisi senza suono 
di trombe, senza comandamento dei capitani, 
si messero i Svizzeri ad alloggiare nel campo me*i 
desimo, non offendendo più l’uno l’altro, ma 
aspettando, come con (') tacita tregua, il pros- 
simo sole} ma essendo stato tanto felice il primo 

(i) Nata dalla stanchezza', dalle ferite, e dalla sete ve- 
nuta per la polvere spessa, dice il Giovio nel lib. 3 della 
vita di Leone, e l’accenna nel lib. i5 dell’istoria, ed è 
da essere letto in quel libro questo fatto d’arme, descritto 
da lui copiosamente, e con molte particolarità, ove fa men- 
zione di una banda di Svizzeri , detti i perduti , banda 
elettissima di uomini temerarj per soverchia bravura. 
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assalto dei Svizzeri, ai quali il cardinale fece, come 
furono riposati, condurre vettovaglie da Milano, 
che per tutta Italia corsero i cavallari a signifi- 
care i Svizzeri avere messo in fuga l’ esercito 
degl’inimici. 

Non consumò inutilmente il re quel che avan- 
zava della notte: perchè, conoscendo la gran- 
dezza del pericolo, attese a fare ritirare ai luo- 
ghi opportuni ed all’ ordine debito le artiglierie, 
a fare rimettere in ordinanza le battaglie dei 
lanzchenech e dei Guasconi , e la cavalleria ai 
suoi squadroni. Sopravvenne il dì: al principio 
del quale i Svizzeri, disprezzalori non che del- 
l’ esercito Franzese, ma di tutta la milizia d’Italia 
unita insieme, assaltarono con l 1 impelo medesi- 
mo, e molto temerariamente gl’inimici. Dai quali 
raccolti valorosamente, ma con più prudenza, e 
maggiore ordine, erano percossi parte dall’ arti- 
glierie, parte dal saeltume dei Guasconi, assal- 
tati ancora dai cavalli in modo, che erano am- 
mazzati da fronte e dai lati: e sopravvenne in 
sul levare del sole 1’ Alviano, il quale, chiamato 
la notte dal re , messosi subito a cammino con 
i cavalli leggieri e con una parte più spedita 
dell’esercito, e giunto quando era più stretto e 
più feroce il combattere, e le cose ridotte in 
maggiore travaglio e pericolo, seguitandolo die- 
tro di mano in mano il resto dell’esercito, as- 
saltò con grande impeto i Svizzeri, alle spalle. Iv 
quali benché continuamente combattessero con 
grandissima audacia e valore} nondimeno veden- 
do sì gagliarda resistenza, e sopraggiugnere l’e- 
sercito Veneziano, disperati potere ottenere la 
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vittoria, essendo già stato più ore sopra la terra 
il sole, suonarono a raccolta: e postesi in sulle 
spalle le artiglierie, che avevano condotte seco, 
voltarono gli squadroni, ritenendo continuamente 
la solita ordinanza , e camminando con lento 
passo verso Milano , e con tanto stupore dei 
Franzesi, che di tutto 1’ esercito, ninno, nè dei 
fanti , nè dei cavalli ebbe ardire di seguitargli. 
Solo due compagnie delle loro, rifuggitesi in una 
villa , vi furono dentro abbruciate dai cavalli 
leggieri dei Veneziani: il rimanente dell’esercito 
intero nella sua ordinanza, c spirando la mede* 
sima ferocia nel volto e negli occhi, ritornò in * 
Milano; lasciali per le fosse, secondo dicono al- 
cuni, quindici pezzi di artiglieria grossa, che ave- 
vano tolta loro nel primo scontro, per non avere 
comodità di condurla. : 

Affermava il consentimento comune di tulli 
gli uomini non essere stata per moltissimi anni 
in Italia battaglia più feroce, e di spavento mag- 
giore ; perchè per l’ impeto col quale comincia- 
rono l’ assalto gli Svizzeri e poi per gli orrori 
della notte essendo confusi gli ordini di tutto 
l’esercito, e combattendosi alla mescolata senza 
imperio, e senza segno, ogni cosa era sottoposta 
meramente alla fortuna. Il re medesimo , stato 
molte volte in pericolo, aveva a riconoscere la 
salute (<) più dalla virtù propria, e dal caso * 

(i) Tanto grande fu la virtù del re Francesco in que- 
sto fatto di arme a Marignauo , che monsig. Macone in 
una orazione, che fece poi in morte di lui, non dubitò, 
perchè esso aveva vinto una nazione usa di vincere sem- 
pre, di agguagliarlo a Filippo padre di Alessandro Magno 
per le prove fatte quel giorno, che ei rimase vincitore 
della comune armata dei Greci nel Chersoneso, 
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che dall’ aiuto dei suoi } dai quali molte volte 
per la confusione della battaglia, e per le tene- 
bre della notte, era stato abbandonato: di ma- 
niera che il Triulzio , capitano che aveva ve- 
dute tante cose, affermava, questa essere stata 
battaglia non di uomini, ma di giganti} e che 
diciotto battaglie, alle quali era intervenuto, era- 
no state , a comparazione di questa , battaglie 
fanciullesche. Nè si dubitava che, se non fosse 
stato F aiuto, delle artiglierie, era la vittoria dei 
Svizzeri : i quali entrati nel primo impelo dentro 
ai ripari dei Franzesi, tolta la più parte delle ar- 
tiglierie, avevano sempre acquistato di terreno. 
Nè fu di poco momento la giunta dell’ Alviano , 
che sopravvenendo in tempo, che la battaglia era 
ancora dubbia, dette animo ai Franzesi, e spa- 
vento ai Svizzeri, credendo essere con lui lutto 
Fesercito Veneziano. 

Il numero dei morti , se mai fu incerto in 
battaglia alcuna (come quasi sempre in tutte), 
fu in questa incertissimo , variando assai gli uo- 
mini nel parlarne chi per passione, chi per er- 
rore. Affermarono alcuni essere morti dei Sviz- 
zeri più di quattordicimila} altri dicevano di dieci, 
i più moderati di ottomila: nè mancò chi volesse 
restrignergli a tremila, capi tutti ignobili, e di 
nomi oscuri. Ma dei Franzesi morirono , nella 
battaglia della uolte, Francesco fratello del duca 
di Borbone, Imbricort, San Serro, il principe di 
Talamonte figliuolo della Tramoglia , Boisi nipote 
già del cardinale di Roano. Il conte di Sasarl, 
Catelart di Savoja, Busicchio, e la Moia, che 
portava la insegna dei gentiluomini del re} tutte 
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persone chiare per nobiltà, e grandezza di stati, 
o per avere gradi onorali nell 1 2 esercito. E del 
numero dei morti di loro si parlò per le mede- 
sime cagioni variamente^ affermando alcuni esser- 
ne morti seimila, altri che non più di tremila , 
tra i quali morirono alcuni capitani dei fanti Te- 
deschi. Ritirali che furono i Svizzeri in Milano, 
essendo in grandissima discordia, o di convenire 
col re di Francia, o di fermarsi alla difesa di 
Milano, quei capitani, i quali prima avevano trat- 
tata la concordia , cercando cagione meno ino- 
nesta di partirsi, dimandarono (0 danari a Mas- 
similiano Sforza, il quale era manifestissimo essere 
impotente a darne} e dipoi lutti i fanti, confor- 
tandogli a questo Roslio capitan generale, si par- 
tirono il dì seguente per andarsene per la via di 
Como al paese loro , data speranza al duca di 
ritornare presto a soccorrere il castello, nel quale 
rimanevano (a) mille cinquecento fanti Svizzeri e 
cinquecento Italiani. 

Con questa speranza Massimiliano Sforza, ac- 
compagnato da Giovanni da Gonzaga e da Giro- 
lamo Morone, e da alcuni altri gentiluomini Mi- 
lanesi, si rinchiuse nel castello} avendo consentito, 
benché non senza difficullà , che Francesco duca 
di Bari suo fratello se ne andasse in Germania: e 
il cardinale Sedunense andò a Cesare per solleci- 
tare il soccorso, data la fede di ritornare innanzi 

(1) I danari, che domandavano gli Svizzeri al duca Mas- 
similiano, erano le paglie per tre mesi. Gioito. 

(2) Queste tre compagnie di Svizzeri, che rimasero nel 
castel di Milano, ci furono lasciate dal cadinalc Sedunense 
per la guardia. Giovio. 
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passassero molti dì: e la città di Milano, abban- 
donata da ogni presidio, si dette al re di Fran- 
cia, convenuta di pagargli (') grandissima quantità 
di danari} il quale ricusò di entrarvi, mentre si 
teneva per gl’inimici il castello, come se a re sia 
indegno entrare in una terra, che non sia tutta 
in potestà sua. Fece il re nel luogo, nel quale 
aveva acquistato la vittoria, celebrare tre dì so- 
lenui messe } la prima per ringraziare Dio della vit- 
toria, l’altra per la salute dei morti nella bat- 
taglia, la terza per pregarlo che concedesse la 
pace : e nel luogo medesimo fece a perpetua me- 
moria edificare una cappella. Seguitarono la for- 
tuna della vittoria tutte le terre , e le fortezze del 
ducato di Milano, eccetto il castello di Cremona , 
e quello di Milano: alla espugnazione del quale 
essendo proposto CO Pietro Navarra , affermava , 
non senza ammirazione di lutti, essendo il castello 
fortissimo, abbondante di tutte le provvisioni ne- 
cessarie a difendersi ed a tenersi, e dove erano 
dentro più di duemila uomini da guerra, di espu- 
gnarlo in minor tempo di un mese. 

Avuta la nuova della vittoria dei Franzesi , il 
viceré, soprastalo pochi giorni nel medesimo al- 
loggiamento, più per necessità che per volontà, 
- potendo difficilmente percarestia di danari muo- 
vere l’esercito, ricevutane finalmente certa quan- 
tità, e in prestanza da Lorenzo dei Medici seimila 
ducati, si ritirò a Pontenuro , con intenzione di 
andarsene nel reame di Napoli. Perchè se bene il 

(1) Trecento mila scudi in tre paglie, dice il Giovìo, che 
convenne la città di Milano di pagare al re Francesco. 

(2) Con sedicimila fanti si legge nel Mocenigo, 
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pontefice inteso i casi successi, aveva nel prin- 
cipio rappresentato agli uomini la costanza del 
suo antecessore, confortando gli oratori dei con- 
federati a voler mostrare il volto alla fortuna, e 
sforzarsi di tenere in buona disposizione i Swz- 
zeri, e variando loro, che in luogo di essi si con- 
ducessero fanti Tedeschi} nondimeno parevangli 
le provvisioni non poter essere se non tarde ai 
pericoli suoi, e che il primo percosso aveva ad 
essere egli: perchè quando bene la riverenza della 
chiesa facesse che il re si astenesse da molestare 
lo stato ecclesiastico, non credeva bastasse a farlo 
ritenere da assaltar Parma e Piacenza, come mem- 
bri attenenti al ducato di Milano, e da molestare 
lo stato di Firenze, nella qual cosa cessava ogni 
rispetto, ed era offesa sì stimata dal ponteGce, 
quanto se offendesse lo stato della chiesa. Nè era 
vano il suo timore*, perchè già il re aveva fatto 
ordinare il ponte sul Po presso a Pavia, per man- 
dare a pigliare Parma e Piacenza, e prese quelle 
città (quando il pontefice stesse renitente all’a- 
micizia sua) maudare per la via di Pontrcmoli 
a far prova di cacciare i Medici di Firenze. Ma 
già per commissione sua il duca di Savoia , ed il 
vescovo di Tricarico suo nunzio trattavano col 
re } il quale sospettoso ancora di nuove unioni 
contro a se , inclinato alia riverenza della sedia 
apostolica, per lo spavento che era in tutto il re- 
gno di Francia delle persecuzioni avute da Giu- 
lio, era molto desideroso dell’accordo. 

Però fu prestamente conchiuso tra loro con- 
federazione a difesa degli stati d’Italia: e par- 
ticolarmente che il re pigliasse la protezione della 
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persona del pontefice, e dello stato della chiesa, 
di Giuliano e di Lorenzo dei Medici , e dello stato 
di Firenze: desse stato in Francia, e pensione a 
Giuliano e Lorenzo, e la condotta di cinquanta 
lance: consentisse che il pontefice desse il passo 
per lo stato della chiesa al viceré di tornare con 
l’esercito nel regno di Napoli: fosse tenuto il 
pontefice levare di Verona e dall’ajuto di Cesare 
contro ai Veneziani le genti sue 5 restituire al re 
di Francia le città di Parma e Piacenza, rice- 
vendo in ricompenso dal re che il ducato di Mi- 
lano fosse tenuto a levare per uso suo i sali da 
Cervia, che si calcolava essere cosa molto utile 
per la chiesa, e già il pontefice nella confedera- 
zione fatta col duca di Milano aveva convenuto 
seco questo medesimo : che si facesse compro- 
messo nel duca di Savoia, se i Fiorentini avevano 
contraffatto alla confederazione , che avevano fatta 
col re Luigi } e che avendo contraffatto, avesse 
a dichiarare la pena} il che il re diceva dimandar 
più per onore suo, che per altra cagione. Fatta 
la conclusione, Tricarico andò subito in poste a 
Poma per persuadere al ponteGce la ratificazione} 
e Lorenzo , acciocché il viceré avesse cagione di 
partirsi più presto , ritirò a Parma e Pieggio le 
genti che erano a Piacenza , ed egli andò al re per 
farsegli grato, e persuadergli, secondo gli ammo- 
nimenti artificiosi del zio, di volere in ogni evento 
delle cose dipendere da lui. 

Non CO fu senza difficullà indurre il pontefice 

( 1 ) Fu difficoltà anco indurre la parto Franzesc alla pace 
col papa, per iustauza dell’ Al viano 3 il quale, bravo per 
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alla ratificazione } perchè gli era molestissimo il 
perdere Parma e Piacenza } ed avrebbe volentieri 
aspettato d’intendere prima quel che deliberas- 
sero i Svizzeri, i quali convocata la dieta a Zu- 
rich, cantone principale di tutti gli Elvezj, e ini- 
micissimo ai Franzesi, trattavano di soccorrere 
il castel di Milano, non ostante che avessero ab- 
bandonato le valli, e le terre di Bellinzone e di 
Lugarna, ma non le fortezze, benché il re pa- 
gando seimila scudi al castellano, ottenesse quella 
di Lugarna } ma non abbandonarono già i Gri- 
giori Chiaveuna: nondimeno, dimostrandogli Tri- 
carico essere pericolo che il re non assaltasse 
senza dilazione Parma e Piacenza, e mandasse 
gente in Toscana} e magnificando il danno che 
i Svizzeri avevano ricevuto nella giornata , fu 
contento ratificare: con moderazione però di non 
avere egli o i suoi agenti a consegnare Parma 
e Piacenza , ma lasciandole vacue di sue genti 
e di suoi ufficiali, permettere che il re se le pi- 
gliasse } che il pontefice non fosse tenuto a le- 
vare le genti da Verona, per non fare questa 
ingiuria a Cesare} ma bene prometteva da parte 
di levarle presto con qualche comoda occasione, 
e che i Fiorentini fossero assoluti dalla contraffa- 
zione pretesa della lega. Fu anche in questo ac- 
cordo che il re non pigliasse protezione di al- 
cuno feudatario, o suddito dello stato della chiesa. 

5 i 

natura, c per la vittoria, desiderava opprimere il Cardona 
suo particolare nemico, e facilmente acquistar la Tosca- 
na, e poi il regno di Napoli in tanta prosperità di cose, 
con le quali persuasioni disconfortava il re , secondo ij 
Giovio nel lib. i5 dcll’ist. c nel 3 della vita di Leone X. 
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nè solo non vietasse al pontefice, come superiore 

loro, il procedere contro ad essi e il castigargli, 
ma eziandio si obbligasse quando ne fosse ricer- 
cato a dargli ajulo. Trattossi ancora cbe il pon- 
tefice e il re si abboccassero in qualche luogo 
comodo insieme, cosa proposta dal re, ma desi- 
derala dall’uno e dall’altro di loro: dal re per 
stabilire meglio quest’amicizia, per assicurare le 
cose degli amici cbe aveva in Italia , e perchè 
sperava con la presenza sua , e con offerire stati 
grossi al fratello del pontefice e al nipote, ottenere 
di potere con suo consentimento assaltare, come 
ardenlissimamente desiderava, il reame di Napoli: 
dal pontefice per intrattenere con questo uffizio, 
e con la maniera sua efficacissima a conciliarsi 
gli animi degli uomini, il re, meutre che era in 
tanta prosperità $ nonostante che da molti fosse 
dannata tale deliberazione, come indegna della 
maestà del pontificalo, e come se convenisse che 
il re, volendo abboccarsi seco, andasse a trovarlo 
a Roma: alla qual cosa egli affermava condescen* 
dere per desiderio d’indurre il re a non mole- 
stare il regno di Napoli, durante la vita del re 
Cattolico, la quale, per essere egli già piu d’un 
anno caduto in mala disposizione del corpo, era 
comune opinione avesse ad essere breve. 

Travagliavasi in questo mezzo (') Pietro Na- 
varra intorno al castello di Milano , e insignori- 
tosi di una casamatta del fosso del castello per 

(0 II Giot’ìo presso al fine del lib. i5 più copiosamente 
descrive in che modo il Navarra travagliasse il castel di 
Milano , c che provvisioni si fossero fatte , c chi ci ma* 
risse dall' una parte, e dall’altra. 
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fianco verso porta Comasina, e accostatosi eoa 
gatti e travate al fosso e alla muraglia della for- 
tezza , attendeva a fare la mina in quel luogo , 
e levate le difese ne cominciò poi più altre , e 
tagliò con gli scarpelli da un fianco della fortezza 
gran pezzo di muraglia, e messela in sui puntelli, 
per farla cadere nel tempo medesimo che si desse 
fuoco alle mine. Le quali cose , benché secondo 
il giudizio di molti non bastassero a fargli otte* 
nere il castello, se non con molta lunghezza e 
difficultà, e già s’avesse certa notizia i Svizzeri 
prepararsi secondo la determinazione fatta nella 
dieta di Zurich per soccorrerlo } nondimeno es- 
sendo nata pratica tra CO Giovanni da Gonzaga 
condottiere del duca di Milano, che era in ca- 
stello, e il duca di Borbone parente suo : e dipoi 
intervenendo nel trattare col duca di Borbone Gi- 
rolamo Morone, e due capitani dei Svizzeri che 
erano nel castello, si conchiuse, con grande am- 
mirazione di tutti, il quarto giorno di ottobre, 
con imputazione grandissima di Girolamo Morone, 
che o per troppa timidità, o per poca fede, avesse 
persuaso a quest’ accordo il duca con 1’ autorità 


(i) Giovanni Gonzaga, e Girolamo Morone, scrive il 
Giovio, che furono incolpati di aver persuaso Massimiliano 
ad arrendere il castello di Milano, ma che poi col tempo 
fu conosciuta la innocenza loro. Ben tassa egli un certo 
Giovachimo , che con parole sediziose sollevasse i soldati 
del presidio, e Filippo dal Ficsco, il quale avendo già 
participato del tradimento di Bernardino da Corte, che tra- 
dì questo medesimo castello in mano dei Franzcsi coDtro 
Lodovico Sforza, ora con pari tradimento contro al fi- 
gliuolo di esso Lodovico avvisasse i Franzesi dei difetti, 
che fossero nel muro, e nei ripari di dentro. 
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sua , die appresso a lui era grandissima : il quale 
carico egli scusava con allegare essere naia diffe- 
renza tra i fanti Svizzeri e gl’ Italiani. 

Contenne la concordia: che Massimiliano Sforza 
consegnasse subito al re di Francia i castelli di 
Milano e di Cremona} cedessegli tutte le ragioni , 
che aveva in quello stato} ricevesse dal re certa 
somma di danari per pagare i debiti suoi, e an- 
dasse in Francia, dove il re gli desse ciascuno 
anno pensione di trentamila ducati, o operasse 
che fosse fatto cardinale con pari entrata} per- 
donasse il re a Galeazzo Visconte, e a certi altri 
gentiluomini del ducato di Milano, che si erano 
affaticati molto per Massimiliano} desse ai Sviz- 
zeri, che erano nel castello, scudi seimila} con- 
fermasse a Giovanni da Gonzaga i beni , che per 
donazione del duca aveva nello stato di Milano , 
e gli desse certa pensione} confermasse similmente 
al Morone i beni proprj, e i donati dal duca, e 
gli uffizj che aveva, e Io facesse maestro delle 
richieste della corte di Francia. Il quale accordo 
fatto, Massimiliano (altrimenti il Moro per il no- 
me paterno) uscito del castello, se ne andò in 
Francia, dicendo essere uscito dalla servitù dei 
Svizzeri, dagli strazj di Cesare, e dagl’inganni 
degli Spagnuoli} e nondimeno, lodando ciascuno 
più la fortuna di averlo presto deposto di tanto 
grado, che di avere prima esaltato un uomo, che 
per la incapacità sua, e per avere pensieri stra* 
vaganti, e costumi sordidissimi, era indegno di 
Ogni grandezza. 

Ma innanzi alla dedizione del casltdlo di Milano 
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vennero al re («) quattro ambasciatori dei princi- 
pali e più onorati del senato Veneziano , Antonio 
Grimano, Domenico Trivisano, Giorgio Cornaro 
e Andrea Grilli, a congratularsi della vittoria ed 
a ricercarlo che, come era tenuto per i capitoli 
della confederazione, gli aiutasse alia ricuperazione 
delle terre loro} cosa che non aveva altro ostacolo 
che delle forze di Cesare, e di quelle genti, che 
con Marcantonio Colonna erano per il pontefice 
in Verona; perchè il viceré (poiché levato dal Pia- 
centino ebbe soggiornato alquanto nel Modanese 
per aspettare se il pontefice ratificava l 1 accordo 
fatto col re di Francia) intesa la ratificazione, se 
n’era andato per la Romagna a Napoli. Deputò il 
re prontamente in aiuto loro il Bastardo di Savoja 
e ( 2 ) Teodoro da Triulzio con settecento lance e 
settemila fanti Tedeschi; i quali meutre differi- 
scono a partirsi , o per aspettare quello che sue- - 
cedeva del castello di Milano, o perchè il re vo- 
lesse mandare le genti medesime alla espugnazione 
del castello di Cremona, PAlviano (al quale i 
Veneziani non avevano consentilo che seguitasse 
il viceré, perchè desideravano di ricuperare, se 

(i) Di questi il Trivisano, ornato di molta facondia, 
frec la orazione al re, del tenor, eh’ è qui scritto, e dal 
Giustiniano è riferito, il quale inette poi anco il tenore 
della risposta del re. Il Mocenigo pone l’oraziope eli’ ei 
fece. 

(a) Solo il Triulzio è nominato dal Giustiniano, il quale 
dice che furono lasciate 5oo lance , e settemila fanti. Ma 
il Mocenigo scrive come è qui precisamente notato. 11 Gio- 
uio nomina solo il Bastardo di Savoia, che venisse in aiuto 
dei Veneziani con tremila cavalli, e seimila fanti, ma la 
narrazione di questa istoria pare, che sia tolta, come in 
altri luoghi, dai Mocenigo. 
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era possibile, senza aiuto di altri, Brescia e Ve- 
rona) andò con l’esercito verso Brescia. Ma es- 
sendo entrati di nuovo in quella città mille fanti 
Tedeschi, Y Alviano, essendosi molti giorni in- 
nanzi arrenduto Bergamo ai Veneziani, si risol- 
veva di andare prima alla espugnazione di Verona, 
perchè era meno fortiBcata, per maggiore como- 
dità delle vettovaglie, e perchè presa Verona , Bre- 
scia restando sola e iti sito da poter avere diffi- 
cilmente soccorso di Germania, era facile a piglia- 
re: ma si tardava a dare principio alla impresa per 
timore che il viceré e le genti del pontefice, che 
erano in Beggiano e Modanese, non passassero 
il Po ad Ostia per soccorrere Verona. Del qual 
sospetto, poiché per la partita del viceré si restò 
sicuro, dava impedimento la infermità dell’Alvia- 
no, il quale ammalato in Ghedi in Bresciano, mi- 
nore di sessant’anni, passò nei primi giorni di ot- 
tobre con grandissimo dispiacere dei Veneziani al- 
l’altra vita, ma con molto maggior dispiacere dei 
suoi soldati, che non si potendo saziare della me- 
moria sua, tennero il corpo suo venticinque di 
nell’ esercito, conducendolo quando si camminava 
con grandissima pompa. E volendo condurlo a Ve- 
nezia, non comportò Teodoro Triulzio che per 
poter passare pel Veronese, si dimandasse, come 
molti ricordavano, salvocondolto a Marcantonio 
Colonna, dicendo non essere conveniente che chi 
vivo non avea mai avuto paura degl’inimici, morto 
facesse segno di temergli. 

A Venezia fu per decreto pubblico seppellito 
con grandissimo onore nella chiesa di santo Ste- 
fano, dove ancora oggi si vede il suo sepolcroj 
Guiccuhd. T. V. 4 
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e la orazione funebre fece Andrea Navagero gen- 
tiluomo Veneziano, giovane di molta eloquenza: 
capitano, come ciascuno coufessa va, di grande ar- 
dire, ed esecutore con somma celerità delle cose 
deliberate} ma che molte volte, o per sua mala 
fortuna, o come molti dicevano, per essere di con- 
siglio precipitoso, fu superato dagl' inimici} anzi 
forse, dove fu principale degli eserciti, non ottenne 
mai vittoria alcuna. 

CAPITOLO VI. 

il Triulzio è fallo generale de’ Veneziani. Falli d’arme nel 
Bresciano. Abboccamcnli ed accordi di papa Leone col 
re Francesco a Bologna. Nuova lega tra la Francia e gli 
Svizzeri. Morie del re d’Aragona, e del gran capitano. 
Liberazione di Prospero Colonna. Assedio di Brescia. Pro- 
gressi di Cesare in Lombardia. Lautrech in Italia. Ghi- 
bellini cacciati di Lombardia. Cesare si ritira verso Trento. 
11 papa in sospetto al re di Francia. 11 duca di Urbino 
scomunicato dal pontefice , e privato de’ suoi stati, fogge 
a Mantova. La fortezza di san Leo presa per forza. Lo- 
renzo de’ Medici creato duca di Urbino. Morte di Pro- 
spero Colonna. Accordo tra la Francia e la Spagna in 
Noion. Lautrech assedia Verona inutilmente. Pace tra 
Cesare e il re di Francia, e i Veneziani, a’ quali è re- 
stituita Veroua. 

Per la morte deli’Alviano, il re, ricercato dai 
Veneziani concedette al governo deH'esercilo loro 
il Triulzio, desideralo per la sua perizia e ripu- 
tazione nella disciplina militare, e perchè per la 
inclinazione comune della fazione Guelfa era sem- 
pre stato intrattenimento e benevolenza tra lui e 
quella repubblica. Il quale, mentre che andava 
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all’esercito, le genti dei Veneziani espugnarono 
Peschiera^ ma innanzi la espugnassero, roppero 
alcuni cavalli e trecento fanti Spagnuoli, che an- 
davano per soccorrerla , e dipoi ricuperarono 
Asola e Luna abbandonate dal marchese di Mantova. 

Alla venuta del Triulzio si pose, per gli sti- 
moli del senato, il campo a Brescia} avvegnaché 
la espugnazione, senza l’esercito Franzese, pa- 
resse mollo difficile, perchè la terra era forte, 
e dentro duemila fanti tra Tedeschi e Spagnuoli, 
stati costretti a partirsi numero grandissimo dei 
Guelfi, e imminente già la vernata, e il tempo 
dimostrarsi molto sottoposto alle piogge. Ne in- 
gannò l’evento della cosa il giudizio del capitano} 
perchè, avendo cominciato a battere le mura con 
le artiglierie piantate in sul fosso dalla parte, 
onde esce la Garzelta} quegli di dentro, che spesso 
uscivano fuora, spinti una volta <0 mille cinque- 
cento fanti tra Tedeschi e Spagnuoli ad assaltare 
la guardia dell’artiglieria, alla quale erano de- 
putati cento uomini di arme e seimila fanti, e 
battendogli anche con la scoppietteria , distesa 
per questo in sulle mura delia terra, gli messero 
facilmente tulli in fuga , ancora che Giampaolo 
Manfrone con trenta uomini di arme sostenesse 
alquanto l’impeto loro: ammazzarono circa du- 
geuto fanti , abbruciarono la polvere, c condus- 
sero in Brescia dieci pezzi di artiglieria. Per il 


(i) AVI Mocenigo, si legge, che 600 fanti uscirono fuori 
di Brescia ad assaltare le artiglierie de’ soldati Veneziani, 
i quali tuttoché superiori di numero, si messero in fuga. 
E comechè questo luogo paia tolto da lui, nondimeno egli 
non mette quanti ne fossero ammazzati in questa fazione. 
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quale disordine parve al Triulzio di allargarsi con 
l’esercito, per aspettare la venuta dei Franzesi, 
e si ritirò a Cuccai lontano dodici miglia da Bre- 
scia} attendendo intrattanto i Veneziani a prov- 
vedere nuova artiglieria e munizione (0. Venuti 
i Franzesi, si ritornò alla espugnazione di quella 
città, battendo in diversi luoghi dalla porta delle 
Pile verso il castello, e dalla porta di San Gio- 
vanni, alloggiando da una parte l’esercito Fran- 
zese, nel quale (licenziati i fanti Tedeschi, per- 
chè ricusavano andare contro alle città possedute 
da Cesare) era venuto Navarra con cinquemila 
fanti Guasconi e Franzesi} da altra parte era il 
Triulzio con i soldati Veneziani , sopra il quale 
rimase quasi tutta la somma delle cose, perchè 
il Bastardo di Savoia ammalalo era partito del- 
l 1 esercito. 

Battuta la muraglia, non si dette l’ assalto per- 
chè quei di dentro avevano fatto molti ripari, e 
con grandissima diligenza e valore provvedevano 
tutto quello, che era necessario alla difesa} onde 
Pietro Navarra, ricorrendo al rimedio consueto, 
cominciò a dare opera alle mine, e insieme a ta- 
gliare le mura con i picconi. Nel qual tempo Mar- 
cantonio Colonna, uscito di Verona con seicento 
cavalli e cinquecento fanti, e avendo incontrato 
in sulla campagna Giampaolo Manfrone e (a) Mar- 
io Questo soccorso dei Franzesi fu sotto il Gran Ba- 
stardo di Savoia di 600 uomini d’arme, e di 7000 fanti, 
secondo il Mocenigo. 

(a) Questo capitano fu chiamato Mercurio, e non Mar- 
cantonio. onde qui è scorrezione di stampa, e Mercurio 
deve essere letto, cosi trovandosi in tutti gl’ istorici Ve- 
neziani, e nei Giovio. 
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cantonio Bua , che con quattrocento uomini di 
arme e quattrocento cavalli leggieri erano a guar- 
dia di Valeggio, gli roppe$ nel quale incontro (•>- 
Giulio figliuolo di Giampaolo, mortogli, mentre 
combatteva, il cavallo sotto, venne in potestà de- 
gl’ inimici, e il padre /uggì a Goito. Occuparono 
dipoi Lignago , ove presero alcuni gentiluomini 
Veneziani: finalmente, mostrandosi ogni giorno 
più dura e diffìcile la oppugnazione, perché le 
mine ordinate da Pietro Navarra non riuscivano 
alle speranze date da lui, e intendendosi venire 
di Germania ottomila fanti (i quali i capitani, 
che erano intorno a 1 Brescia, non si confidavano 
d’impedire) furono contenti i Veneziani, per ri- 
coprire in qualche parte la ignominia del ritirarsi, 
convenire con quegli, che erano in Brescia, che 
se infra trenta giorni non fossero soccorsi, ab- 
bandonerebbero la città, uscendone (così promet- 
tevano i Veneziani) con le bandiere spiegate, con 
le artiglierie, e con tutte le cose loro: la qual 
promessa (tale era la certezza della venuta del 
soccorso ) sapeva ciascuno dovere essere vana } 
ma alla gente di Brescia non era inutile il libe- 
rarsi in questo mezzo dalle molestie. 

• Messero dipoi i Veneziani in Bre, castello dei 
conti di Lodrone, ottomila fanti: ma come que- 
sti sentirono i fanti Tedeschi, (ai quali si era 

(i) Giulio Manfrone non potendo patire tanta vergogna, 
che i suoi fuggissero, con pochi ebbe ardire di opporsi 
a gran numero di nemici, ma mortogli il cavallo sotto, 
dopo che ebbe molto combattuto a piedi fu in ultimo fatto 
prigione. Vedi il Mocenign così in questo passo, come in 
quel che appartiene all’accordo fatto tra i Veneziani, e 
gli assediati. 
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arrendalo il castello di Anfo) venire innanzi, si 
ritirarono vilmente all’ esercito. Nè fu maggiore 
animo nei capitani, i quali., temendo in un tempo 
medesimo essere assaltati da questi , e da que- 
gli che erano in Brescia, e da Marcantonio con 
i soldati che erano a Verona, si ritirarono a 
Ghedi, ove prima, già certi di questo accidente, 
avevano mandate le artiglierie maggiori, e quasi 
tutti i carriaggi: e i Tedeschi entrati (') in Ve- 
rona senza contrasto , provveduta che 1’ ebbero 
di vettovaglie, ed accresciuto il numero dei di- 
fensori, se ne ritornarono in Germania. 

Avevano in questo mezzo stabilito il pontefice 
e il re di convenire insieme a Bologna, avendo il 
re accettato questo luogo, più che Firenze, per 
non si allontanare tanto dal ducato di Milano , 
trattandosi massimamente del continuo per il duca 
di Savoia la concordia tra i Svizzeri e lui: e per- 
chè, secondo diceva, sarebbe necessitato passando 
in Toscana menare seco molti soldati, perchè con- 
veniva all’onore suo non entrare con minor pompa 
in Firenze, che già vi fosse entrato il re Carlo; 
la quale per ordinare, s’interporrebbe dilazione 
di qualche giorno, la quale al re era grave, e per 
altri rispetti , e perchè tanto più sarebbe stato 
necessitato a ritenere tutto l’esercito, del quale 
ancorché la spesa fosse gravissima, non aveva in- 
sino a quel giorno, nè intendeva, mentre era in 
Italia, licenziare parte alcuna. 

Entrò adunque l’ottavo giorno di dicembre il 

(i) In Brescia si legge nel Alocenigo. e cosi pare che si 
debba scrivere, essendo il soccorso venuto per quella cit- 
tà, e non per Verona. 
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pontefice in Bologna, e due giorni appresso vi 
entrò il re, il quale erano andati a ricevere (') 
ai confini del Reggiano due legati apostolici, il 
cardinale dal Riesco e quello dei Medici. Entrò 
sen/a genti di arme, nè con la corte molto pie- 
na } e introdotto, secondo l’uso, nel concistoro 
pubblico innanzi al pontefice, egli medesimo, 
parlando in nome suo il gran cancelliere, offerse 
la obbedienza, la quale prima non aveva presta- 
ta. Stettero di poi tre giorni insieme alloggiati 
nel palazzo medesimo, facendo l’uno verso l’al- 
tro segni grandissimi di benevolenza e di amore: 
nel qual tempo, oltre al riconfermare con le 
parole e con le promesse le già fatte obbligazioni, 
trattarono insieme molte cose del regno di Na- 
poli, il quale non essendo allora il re ordinato 
ad assaltare, si contentò della speranza datagli 
molto efficacemente dal pontefice di essergli fa- 
vorevole a quella impresa, qualunque volta so- 
pravvenisse la morte del re di Aragona (la quale 
pèr giudizio comune era propinqua), o veramente 
fosse finita la confederazione che aveva seco, che 
durava ancora sedici mesi. Intercedette ancora il 
re per la restituzione di Modana e di Reggio al 
duca di Ferrara $ e il pontefice promesse di re- 
stituirle, pagandogli il duca i quarantamila du- 
cati, i quali il papa aveva pagati per Modana a 
Cesare, ed oltre a questi certa quantità di da- 
nari per spese fatte. nell’ una e nell'altra città. In- 

■■ „ 

(i) Il Giovio scrive, che uscendo il re Francesco di Par- 
ma, l'andarono incontrare Ruberto Orsino arcivescovo di 
Reggio, e Pompeo Colonna vescovo di Rieti, notabilissimi 
prelati 
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tercedette ancora il re per Francesco Maria duca 
di Urbino, il quale essendo soldato dalla chiesa 
con dugento uomini di arme, e dovendo andare 
con Giuliano dei Medici all’ esercito , quando 
poi per la infermità sua vi fu proposto Loren- 
zo , non solamente aveva ricusato di andarvi 
{ allegando che quello , che contro alla sua 
dignità aveva consentito alla lunga amicizia 
tenuta con Giuliano di andare come semplice 
condottiere, e sottoposto all’autorità di altri nel- 
l’esercito della chiesa, nel quale era stato tante 
volte capitano generale superiore a tutti, non vo- 
leva concedere a Lorenzo), ma oltre a questo, 
avendo promesso di mandare le genti della sua 
condotta, le rivocò mentre erano nel cammino; 
perchè già segretamente aveva convenuto, o trat- 
tava di convenire col re di Francia: e dopo la 
vittoria del re non aveva cessato per mezzo di 
uomini proprj concitarlo quante potette contro 
al pontefice. Il quale, ricordevole di queste in- 
giurie, e già pensando di attribuire alla famiglia 
propria quel ducato, dinegò al re la sua doman- 
da. dimostrandogli con dolcissime parole quanta 
difficultà farebbe alle cose della chiesa il dare 
con esempio così pernicioso ardire ai sudditi di 
ribellarsi. Alle quali ragioni, e alla volontà del 
papa cedette pazientemente il re , con tutto che 
per l’onore proprio avesse desiderato di salvare 
chi, per essersi aderito a lui, era caduto in pe- 
ricolo: e che al medesimo lo confortassero molti 
del suo consiglio, e della corte, ricordando quanto 
fosse stata imprudente la deliberazione del re 
passato di aver permesso al Valentino Foppri- 
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mere i signori piccoli d’ Italia: per il che era sa- 
lito in tanta grandezza , che se più lungamente 

fosse vivuto il padre Alessandro, avrebbe senza 
dubbio nociuto alle cose sue. Promesse il pon- 
tefice al re dargli facultà di riscuotere per un 
anno la decima parte dell’ entrate delle chiese 
del reame di Francia. Convennero ancora che 
il re avesse la nominazione dei benefizj che pri- 
ma apparteneva ai collegj ed ai capitoli delle 
chiese, cosa molto a proposito di quei re, aven- 
do facultà di distribuire ad arbitrio suo tanti ric- 
chissimi benefizj, e da altra parte che le aunate 
delle chiese di Francia si pagassero in futuro al 
pontefice secondo il vero valore, e non secondo 
le tasse antiche, le quali erano molto minori, 
ed in questo rimase ingannato il pontefice, per- 
chè avendosi contro a coloro, che occultavano il 
vero valore, a fare la esecuzione, e deputare i 
commissarj nel regno di Francia, niuno voleva 
provare, niuno eseguire contro agl’impetratori di 
maniera che ciascuno continuò di spedire secon- 
do le tasse vecchie. Promesse ancora d re di 
non pigliare in protezione alcuna delle città di 
Toscana^ benché non molto poi, facendo instanza 
che gli consentisse di accettare la protezione dei 
Lucchesi ( i quali gli offerivano venticinquemila 
ducati, ed allegando esserne tenuto per le ob- 
bligazioni dell’antecessore), il pontefice ricusando 
di concedergliene, gli promesse di non dare loro 
molestia alcuna. Deliberarono, oltre a queste co- 
se, mandare Egidio generale dei frati di San- 
t 1 Agostino, ed eccellentissimo nelle predicazioni, 
a Cesare, in nome del pontefice, per disporlo a 
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consentire ai Veneziani, con ricompenso di da- 
nari, Brescia e Verona. Le quali cose espedite, 
ma non per iscrittura , (eccetto quello che appar- 
teneva all# nominazione dei benefizj, e al paga- 
mento delle annate secondo il vero valore) il pon- 
tefice in grazia del re pronunziò cardinale Aaria- 
no di Boisì fratello del (0 gran maestro di Fran- 
cia, che nelle cose del governo teneva il primo 
luogo appresso al re. 

Da questo colloquio partì il re molto contento 
nell' animo , e con grande speranza della bene- 
volenza del pontefice ; il quale dimostrava effi- 
cacemente il medesimo, ma dentro sentiva altri- 
menti. Perchè gli era molesto, come prima, che 
il ducato di Milano fosse posseduto da lui; mo- 
lestissimo avere rilasciato Piacenza e Parma; pa- 
rimente molesto il restituire al duca di Ferrara _ 
Modana e Reggio; benché questo non molto poi 
tornò vano, perchè avendo il pontefice in Fi- 
renze, ove dopo la partita da Bologna stette 
circa un mese, ricevute dal duca le promesse dei 
dauari che si avevauo a pagare subito che fosse 
entrato in possessione , ed essendo di comune 
consentimento ordinate le scritture degl’ instru- 
menti, che tra loro si avevano a fare, il ponte- 
fice non negando, ma interponendo varie scuse 
e dilazioni , e sempre promettendo , ricusò di 
dargli perfezione. 

(i) Chiamavasi questo gran maestro di Francia Artu Bois- 
sivo, che era balio del re, e governatore di tutti i consi* 
gli, come dice il Giovio nel lib. 16 della istoria, benché 
nel lib. 3 della vita di Leone XT scrive, che fu maestro 
della famiglia del re. 
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Ritornato il re a Milano licenziò subito T eser- 
cito, riservate alia guardia di quello stato sette- 
cento lance, e seimila fanti Tedeschi, e quattro- 
mila Franzesi di quella sorte, che da loro sono 
chiamati venturieri : egli con grandissima celerità 
nei primi giorni dell’ anno mille cinquecento se- 
dici ritornò in Francia, lasciato luogoleneute suo 
Carlo duca di Borbone , parendogli avere stabi- 
lite in Italia le cose sue , per la confederazione 
contratta col pontefice , e perchè in quei giorni 
medesimi aveva convenuto coi Svizzeri. I quali, 
benché il re d’Inghilterra stimolasse a muovere 
di nuovo le armi contro al re , rinnovarono seco 
la confederazione , obbligandosi a dare sempre 
in Italia , e fuori, per difesa , e per offesa contro 
a ciascuno , col nome e con le bandiere pub- 
bliche, ai suoi stipendj qualunque numero di fanti 
dimandasse, eccettuando solamente dall’offesa il 
pontefice, l’impero, e Cesare, e da altra parte 
il re confermò loro le pensioni antiche : promesse 
pagare in certi tempi i seicentomila ducati con- 
venuti a Digiuno, e trecentomila se gli restituiva- 
no le terre e le valli appartenenti al ducato di 
Milano. Il che ricusando di fare, e di ratificare 
la concordia i cinque cantoni , che le possede- 
devano, cominciò il re a pagare agli altri otto (<) 
la rata dei danari appartenente a loro, i quali 
Faccettarono , ma con espressa condizioue di non 
essere tenuti di andare agli stipendj suoi contro 
ai fanti dei cinque cantoni. 


(0 Dice il Mocenigo, che il re pagò a questi otto 200,000 
scudi. 

J 
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Nel principio dell’anno medesimo il vescovo 
dei Petrucci, antico famigliare del pontefice, con 
l’ajuto suo e dei Fiorentini, cacciato di Siena 
Borghese figliuolo di Pandolfo Petrucci suo cu- 
gino, in mano del quale era il governo , arrogò 
a se la medesima autorità; movendosi il ponte- 
fice, perchè quella città, posta tra lo stato della 
chiesa e dei Fiorentini , fosse governata da uomo 
confidente a se, e forse molto più perchè spe- 
rasse, quando fosse propizia la opportunità dei 
tempi , potere con volontà del vescovo medesimo 
sottoporla o al fratello, o al nipote. 

< Rimasero in Italia accese le cose tra Cesare e 
i Veneziani desiderosi di ricuperare, con l’ajuto 
del redi Francia, Brescia e Verona : le altre cose 
parevano assai quiete; ma presto cominciarono 
ad apparire principi di nuovi movimenti , che si 
suscitavano per opera del re di Aragona. Il quale, 
temendo al regno di Napoli per la grandezza del 
re di Francia, trattava con Cesare e coire d’In- 
ghilterra, che di nuovo si movessero le armi 
contro a lui; il che non solamente non era stato 
difficile persuadere a Cesare , desideroso sempre 
di cose nuove, e il quale da se stesso difficil- 
mente poteva conservare le terre tolte ai Vene- 
ziani ; ma ancora il re d’ Inghilterra , potendo 
meno in lui la memoria dell’avere il suocero vio- 
latogli le promesse, che la emulazione e l’odio 
presente contro al re di Francia , vi assentiva. 
Stimola vaio oltre a questo il desiderio chq il re 
di Scozia pupillo fosse governato per CO uomini, 

(i) Dì questi fu un Gio. Stuardo duca di Albania, fra- 
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0 propositi, o dependenti da lui. Le quali cose si 
sarebbero tentate con maggior consiglio , e con 
maggiori forze, se mentre si trattavano non fosse 
succedutala morte del (0 re di Aragona 5 il quale 
afflitto da lunga indisposizione morì del mese di 
gennajo , mentre andava con la corte a Sibilia , in 
Madrigalegio villa ignobilissima: il re di eccellen- 
tissimo consiglio e virtù, e nel quale, se fosse 
stato costante nelle promesse, non potresti facil- 
mente riprendere cosa alcuna: perchè la tenacità 
dello spendere, della quale era calunniato, di- 
mostrò facilmente falsa la morte sua , conciossia- 
chè, avendo regnato quarantadue anni, non la- 
sciò danari accumulati. Ma accade quasi sempre 
per il giudizio corrotto degli uomini , che nei re 
è più lodala la prodigalità , benché a quella sia 
annessa la rapacità, che la parsimonia congiunta 
con l’ astinenza dalla roba di altri. Alla virtù rara 
di questo re si aggiunse la felicità rarissima , per- 
petua , se tu levi la morte dell’unico figliuolo 
maschio, per tutta la vita sua } perchè i casi delle 
femmine e del genero furono cagione che insino 
alla morte si conservasse la grandezza: e la ne- 


tei cugino del re Giacomo morto, il quale giunto per or- 
dine del re Francesco , innovò molte cose , che diedero 
sospetto al re d’ Inghilterra. 

(0 11 re Ferdinando di Aragona, apparecchiando la guer- 
ra qui accennata contro Francia, e perciò andando di Ca- 
rtiglia in Andalusia a fare gente , e a mettere in punto 
l’armata a Cartagcna, ammalando di febbre, morì a Ma- 
drid nel contado di Toledo, presso a Santa Maria di Gua- 
dalupa, di età di anni 77 , secondo che scrive il Gioi'i'o. 
Cominciò a regnare in Spagna 1’ anno 1 4^7» 0 rP goò da 40 
anni in circa, come nota F. Onofrio Pamnnio, 
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cessità di partirsi, dopo la morte della moglie, 
di Castiglia , fu piuttosto giuoco , che percossa 
della fortuna : in tutte le altre cose fu felicissi- 
mo (»).Di secondogenito del re di Aragona, mor- 
to il fratello maggiore, ottenne quel reame: per- 
venne , per mezzo del matrimonio contratto con 
Isabella, al regno di Castiglia: scacciò vittorio- 
samente gli avversarj, che competevano al me- 
desimo reame: ricuperò poi il regno di Grana - 
ta, posseduto dagl’inimici della nostra fede poco 
meno di ottocento anni : aggiunse all’impero suo 
il regno di Napoli , quello di Navarra , Orano , 
e molti luoghi importanti dei lidi di Africa: su- 
periore sempre, e quasi domatore di tutti gli 
inimici suoi , e ove manifestamente apparì con- 
giunta la fortuna con la industria, coprì quasi 
tutte le sue cupidità sotto colore di onesto zelo 
della religione, e di santa intenzione al bene co- 
mune. 

Morì circa un mese innanzi alla morte sua il 
gran capitano, assente dalla corte, e male sod- 
disfatto di lui: e nondimeno il re per la memo- 
ria della sua virtù aveva voluto, che da se e da 
tutto il regno gli fossero fatti onori insoliti a farsi 
in Ispagna ad alcuno, eccetto che nella morte 
dei re , con grandissima approba/.ione di tutti i 
popoli, ai quali il nome del gran capitano per 

(i) Potrei soggiugncre molti altri particolari di questo 
re Ferdinando, ma essendo abbastanza quanto ne è qui 
scritto, chi meglio ne vnoJo essere informato, vegga oltre 
gli altri da ine altre volte citati autori Spagntioli , le due 
deche di Antonio di Ncbrissa dei fatti di questo re, e della 
regina sua moglie. 
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la sua grandissima liberalità era gratissimo, e per 
la opinione della prudenza, e che nella scienza 
militare trapassasse il valore di tutti i capitani 
dei tempi suoi, era in somma venerazione. Ac- 
cese la morte del re Cattolico l 1 animo del re 
di Francia alla impresa di Napoli, alla quale pen- 
sava mandar subito il duca di Borbone con ot- 
tocento lance e diecimila fanti, persuadendosi che 
per essere il regno sollevato per la morte del re, 
e male ordinalo alla difesa, nè potendo l’arci- 
duca essere a tempo a soccorrerlo, averne facil- 
mente a ottenere la vittoria. Nè dubitava che il 
pontefice, per le speranze avute da lui quando 
furono insieme a Bologna , e per la benevolenza 
contralta seco nell’abboccamento, gli avesse ad 
essere favorevole } nè meno per l’ interesse pro- 
prio, come se gli avesse ad essere molesta la 
troppa grandezza dell’arciduca, successore di 
tanti regni del re Cattolico, e successore futuro 
di Cesare. Sperava oltre a questo che l’arciduca, 
conoscendo potergli molto nuocere la inimicizia 
sua nello stabilirsi i regni di Spagna, e special- 
mente quello di Aragona, al quale, se alle ragioni 
fosse stata congiunta la potenza, avrebbero aspi- 
rato alcuni della medesima famiglia, sarebbe pro- 
ceduto moderatamente ad opporsegli. Perchè, se 
bene vivente il re morto ed Isabella sua moglie, 
era stato nelle congregazioni di tutto il regno in- 
terpretato , che le costituzioni antiche di quel 
reame, escludenti dalla successione della corona 
le femmine , non pregiudicavano ai maschi nati 
di quelle , quando nella linea mascolina non si 
trovavano fratelli, zii, o nipoti del re morto, o 
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di chi gli fosse più prossimo del nato delle fem- 
mine , o almeno in grado pari} e che per queslo 
fosse stato dichiarato appartenersi a Carlo arci- 
duca, dopo la morte di Ferdinando, la succes- 
sione, adducendo in esempio che, per la morte 
di Martino re di Aragona morto senza figliuoli 
maschi, era stato per sentenza dei giudici, de- 
putati a questo da tutto il regno, proferito Fer- 
dinando avolo di questo Ferdinando, benché con- 
giunto per linea femmina , al conte di Urgelli e 
agli altri congiunti a Martino per linea masculina, 
ma in grado più remoto di Ferdinando, nondi- 
meno era stato insino allora tacita querela nei 
popoli che in questa interpretazione e dichiara- 
zione avesse più potuto la potenza di Ferdinando 
e d’isabella, che la giustizia} non parendo a molti 
debita interpretazione, che, escluse le femmine, 
possa essere ammesso chi nasce di quelle} e che 
nella sentenza, data per Ferdinando vecchio, 
avesse più potuto il timore dell’ armi sue, che la 
ragione. Le quali cose essendo note al re di Fran- 
cia , e noto ancora che i popoli della provincia 
di Aragona, di Valenza e della contea di Cata- 
logna, includendosi tutti questi sotto il regno di 
Aragona, avrebbero desiderato un re proprio, 
sperava che l’arciduca, per non mettere in peri- 
colo tanta successione e tanti stati, non avesse 
alieno dal concedergli con qualche condecevole 
composizione il regno di Napoli. Nel qual tempo, 
per aiutarsi oltre alle forze con i benefizj , volle 
che (•) Prospero Colonna, il quale consentiva di 


(i) Prospero Colonna, dice il Gioito, che fu liberato 


v 
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pagare per la deliberazione sua trentacinquemila 
ducati 3 fosse liberato pagandone solamente la me- 
tà : onde molti credettero che Prospero gli avesse 
segretamente promesso di non prendere armi con- 
tro a lui,o forse di essergli favorevole nella guer- 
ra Napoletana^ ma con qualche limitazione o ri- 
serbo delPonor suo. ^V. ; % 

In questi pensieri costituito il re, e già delibe- 
rando di non differire il muovere delle armi, fu 
necessitato per nuovi accidenti a volger l’animo 
alla difesa propria*, perchè Cesare, ricevuti, se- 
condo le cose cominciate a trattarsi pi-ima col re 
di Aragona, cento ventimila ducati, si preparava 
per assaltare, come aveva’ convenuto cùn quel re, 
il ducato di Milano , soccorse che avesse Verona 
e Brescia. Perchè i Veneziani fermato P'esercito , 
il quale essendo ritornato il Triulzio a Milano reg- 
geva Teodoro da Triulzi fatto governatore* sei mi- 
glia presso a Brescia, scorrevano con gli stradiotti 
tutto il paese} i quali assaltati un giorno da quei 
di dentro, e concorrendo da ciascuna delle parli 
aiuti ai suoi, gli rimessero dopo oon piccola zuffa 
in Brescia, ammazzatine molti di loro, e preso il 
fratello) del governatore della città. Pochi giorni 
appresso Lautrech principale dell’ esercito Fran- 
zese , e Teodora da Triulzi, sentito che a Brescia 
venivano tremila fanti Tedeschi per accompa- 
guare i danari, Che si conducevano per pagare 

per le capitolazioni fermate fra il papa e il re, nelle quali 
il re promesse al papa di liberarlo, e di lasciargli la terza 
parte, e non come qui dice, la metà della taglia, c che 
così poi fu fatto, e dice, che i capitani volevano 37, c 
non trentacinque mila ducati. 

Gcicciakd. T . V . - i5 
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i soldati, mandarono, per impedire loro il pas- 
sare, Ianus Fregoso e Giancurrado Orsino con 
genti dell’uno e l’ altro esercito alla rocca dì Anfo} 
le quali ne ammazzarono circa ottocento: gli altri 
insieme con i danari si rifuggirono a Lodrone. 
Mandarono dipoi i Veneziani in Val di Sabbia 
.duemila cinquecento fanti per fortificare il ca- 
stello d’ A ufo, i quali abbruciarono Lodrone e 
Astorio. ! 

Il pericolo, che Brescia cosi stretta e mole- 
stala non si arrendesse, costrinse Cesare ad ac- 
celerare la sua venula} il quale avendo seco cin- 
quemila cavalli , quindicimila Svizzeri datigli dai 
cinque cantoni, e diecimila fanti tra Spagnuoli e 
Tedeschi, venne per la via di Trento a Verona: 
onde, l’ esercita Franzese e Veneziano, lasciate 
ben Quslodite Vicenza e Padova, si ridusse a Pe- 
schiera, affermando voler vietare a Cesare il pas- 
sar del fiume del Mincio. Ma non corrispose , 
come spesso accade, la esecuzione al consiglio} 
perchè come sentirono gl’inimici approssimarsi, 
non avendo alla*campagua quell’ audacia ad ese- 
guire, che avevano avuta nei padiglioni a consi- 
gliare, passato Oglio si ritirarono a Cremona: cre- 
scendo la riputazione e l’ardire all’inimico, e 
togliendolo a sè stessi. Fermossi Cesare, o per 
cattivo consiglio, o tirato dalla mala fortuna sua, 
a campo ad Asola, custodita 0) da cento uomini 
di arme, e quattrocento fanti dei Veneziani, ove 

(i) Questo presidio di Asola era, secondo iVMocenigo , 
sotto l’impero di Francesco Contarmi. Ma il Giovio non 
nomina altri, che hiccino di Asola, il quale con maravii 
gliosa virtù , e vigilanza difese se stesso, e la patria. 
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consumò veramente più giorni} il quale indugio 
si crede certissimamente che gli togliesse la vittoria. 
Partito da Asola , passò il fiume delfOglio (0 a 
Orcinuovi: e gl’inimici, lasciati in Cremona tre- 
cento lance, e tremila fanti, si ritirarono di là dal 
fiume dell’ Adda, con pensiero d’impedirgli il pas- 
sare : per la ritirata dei quali tutto il paese, che 
è tra l’Oglio, il Po e l’Adda , si ridusse a divozione 
di Cesare, eccettuate Cremona e Crema, l’una 
guardata dai Franzesi, l’altra dai Veneziani. 

Seguitavano Cesare il cardinale Sedunense, e 
molti fuorusciti del ducato di Milano, e Marcan- 
tonio Colouna soldato del pontefice con dugento 
uomini di arme: per le quali cose cresceva tanto 
più il tiuiore dei Franzesi, la maggior parte della 
speranza dei quali si riduceva, se diecimila Sviz- 
zeri , ai quali era stato numerato lo stipendio di 
tre mesi , non tardavano più a venire. Passato 
POglio, si accostò Cesare al fiume dell’ Adda per 
passarla a Pizzichinone} dove trovando difEcultà 
venne a Rivolta, stando i Franzesi a Lasciano di 
là dal fiume: i quali il dì seguente, non essendo 
veuuli Svizzeri, e potendosi l’Adda guadare in più 
luoghi, si ritirarono a Milano, non senza infamia 
di Lautrech, che aveva pubblicato* e scritto al 
re, che impedirebbe a Cesare.il passo di quel 
fiume} al quale, passalo senza ostacolo, si arrendè 
subito la città di Lodi. Accostatosi a Milano a po- 
ti) Siccome il Giovio non pone questi progressi fin che 
Cesare giugrtesse a Milano, così egli pone, che passato 
Tpglio, venisse a Solicino, ove per acchetare una sedizio- 
ne, ammazzasse di sua mano uà soldato Tedesco, il che 
qui si tace. 
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che miglia, mandò un araldo a dimandare la terra, 
minacciando i Milanesi che, se fra tre dì non cac- 
ciavano l’esercito Franzese, farebbe peggio a quella 
città, che non aveva fatto (') Federigo Barbarossa 
suo antecessore, il quale non contento d’averla 
abbruciata è disfatta, vi fece, per qjemoria della 
sua ira e della loro ribellione, seminare il sale. 

Ma tra i Franzesi,» ritirati con grandissimo spa- 
vento in Milano, erano stali varj consigli, incli- 
nando alcuni ad abbandonare bruttamente Milano 
per non si riputare pari a resistere agli inimici , 
nè credere che i Svizzeri', ancorché già si sapesse 
essere in cammino, avessero a venire, e perchè 
s? intendeva che i cantoni o avevano già coman- 
dato , o erano in procinto di comandare che i 
Svizzeri si partissero dai servigi dell’ uno e dell’al- 
tro: e pareva dubitabile che non fosse più pronta 
obbedienza di quegli, che ancora erano in cam- 
mino, che di quegli, che già erano con gl’ini- 
mici. Altri detestavano la partita come piena d’ in- 
fàmia, e avendo migliore speranza della venuta 
dei Svizzeri, e del poter difendere Milano, con- 
sigliavano il- mettersi alla difesa, e che rimosso 
in tutto il pensiero di combattere, e ritenuto in 
Milano tutti i fanti , e ottocento lance, distribuis- 
sero le altre, e quelle dei Veneziani, e tutti i ca- 
valli leggieri per le terre vicine, per guardarle, e 


(i) Chi desidera di veder più diffusamente questa guer- 
ra di Federigo Barbarossa contro ai Milanesi, e, dopo la 
sua rovina, come Fosse riedificato Milano, echi fossero i 
gentiluomini, che diedero principio alla riedificazione, dei 
quali fu capo Pinamonte Vimercato, veda Bernardino Co- 
lio nella parte prima delle sue istorie di Milane. 
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per molestare agli inimici le vettovaglie. Nondi- 
meno si sarebbe eseguito il primo consiglio, se 
non avessero molto dissuaso Andrea Grilli e An* 
drea Trivisano provveditori dei Veneziani, l’au- 
torità dei quali, non polendo ottenere altro, operò 
questo , che il partirsi si deliberò alquanto più 
lentamente, di mauiera che, già volendo partirsi, 
sopravvennero novelle certe che il dì seguente 
sarebbe Alberto Petra con diecimila tra Svizzeri e 
Grigioni a Milano, Per il che ripresero animo , 
ma non però confidando di difendere i borghi , 
si fermarono nella città (0 , abbruciati pure per 
consiglio dei provveditori Veneziani i borghi $ \ 
qua’i consigliarono così , o perchè giudicassero 
essere necessario alla difesa di quella terra, o per- 
chè con questa occasione volessero soddisfare al- 
l’odio antico, che è tra i Milanesi ed i Veneziani. 
Cacciarono ancora della città, o ritennero in onesta 
custodia, molti dei principali della parte Ghibel- 
lina, come inclinati al nome dell’ imperio per lo 
studio della fazione , e per essere nell’ esercito 
tanti della medesima parte. 

Cesare (*) intraltauto si pose con 1’ esercito a 
Lambra, vicino a due miglia a Milano, dove es- 
sendo, arrivarono in Milano i Svizzeri, i quali 

(i) Scrive il Giouio che il Triulzi.o supplicò molto per 
i miseri cittadini, acciocché questi borghi non fossero ab' 
bruciati , ma che sempre indarno. 

(a) Con Cesare pone il Giovio , che fosse Galeazzo Vi- 
sconti fuoruscito di Milano, uomo di prima riputazione, 
il quale con disegni ambiziosi stava in aspettazione di aver 
il dominio della citta di Milano con titolo di vicario im- 
periale, come avevano avuto i suoi maggiori, e come Ce- 
sare gli dava speranza. » 
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dimostrandosi prónti a difendere quella città ri- 
cusavano di voler combattere con gli altri Sviz- 
zeri/ La venuta loro rendè gli spiriti ai Franzesi, 
ina molto maggior terrore dette a Cesare} il quale, 
considerando l'odio antico di quella nazione con- 
tro alla casa di Austria, e ritornandogli in me*> 
moria quello che, per trovarsi i Svizzeri in tutti 
due gli eserciti opposti, fosse accaduto a Lodovico 
Sforza , cominciò a temere che a se non facessero 
il medesimo } parendogli più verisimile ingannas- 
sero lui, che aveva difficoltà dì pagargli, che i 
Franzesi, ai quali non mancherebbero i danari per 
pagargli, nè per corrompergli. E accrescevagli la 
dubitazione che Iacopo Stafilier, capitano gene- 
rale dei Svizzeri, gli aveva con grande arroganza 
domandata la paga} la quale, oltre alle altre dif- 
ficoltà, si differiva, perchè venendogli danari di 
Germania, gli erano stati ritenuti dai fanti Spa- 
gnuoii,che erano in Brescia, per pagarsi dei soldi 
scorsi. Però, commosso maravigliosamente dal ti- 
more ” questo pericolo, levato subito l'esercito, 
si ritirò verso il 'fiume dell' Adda, non dubitando 
alcuno, che se tre giorni prima si fosse accostato 
a Milano, il qual tempo dimorò intorno ad Asola, 
i Franzesi molto più ambigui, e incerti della ve- 
nuta dei Svizzeri , sarebbero ritornati di là dai 
monti. Anzi non si dubita, che se così presto non 
si partiva, o che i Franzesi, non si confidando 
pienamente dei Svizzeri, per il rispetto dimostra- - 
vano a quei che erano con Cesare , averebbero 
seguitato il primo consiglio, o che i Svizzeri me-, 
desimi, presa scusa dal coinandamento dei suoi 
superiori, che già era spedito, avrebbero abban- 
donato i Franzesi. 
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Passò Cesare il fiume dell’ Adda , non lo segui- 
tando i Svizzeri, i quali, protestando di partirsi 
se non erano pagati tra quattro dì, si fermarono 
a Lodi} dando continuamente Cesare,- che si era 
fermato nel territorio di Bergamo , speranza dei 
pagamenti, perchè diceva aspettare nuovi danari 
dal re d’Inghilterra, e minacciando di ritornare 
a Milano} cosa che teneva in sospetto grandis- 
simo i Franzesi , incerti più che mai della fede 
dei Svizzeri. Perchè oltre alla tardità usata stu-* 
diosamente nel venire, e l’avere sempre detto 
non volere combattere contro ar Svizzeri dell’e- 
sercito inimicò, era venuto ii comandamento dei 
cantoni che partissero dagli stipendj dei Franze- 
si , per il quale (') ne era già partiti circa due 
mila, e si temeva che gli altri non facessero il 
medesimo } benché i cantoni da altra parte affer- 
mavano al re avere occultamente comandato ai 
suoi fanti il contrario. Finalmente Cesare , il quale 
riscossi dalla città di Bergamo sedicimila ducati 
era andato sotto speranza di un trattalo verso - 
Crema, ritornalo senza fare effetto nel Bergama- 
sco ( 2 ), deliberò di andare a Trento. Ferò signi- 

(i) Il cavaliere Aurelio Cicuta nel lib. 3 della discipli- 
na militare , discorrendo sopra le cagioni , cbe inducono 
ammutinamenti , c divisioni negli eserciti, pone la princi- 
pale sia il mancamento delle paghe, così per carestia, che 
abbia il principe di denari , come per ingordigia dei te- > 
sorieri ritenute loro; e lo prova per l’esempio dei lana- 
cbenech i quali abbandonarono monsig. Mompcnsieri in 
Napoli, come si è veduto di sopra, «e per altri csempj ; 
che di sotto si portano, fra i quali può includersi anco 
questo degli Svizzeri, eh’ è qui posto. & 

(a) Non si legge in questo autore un’ astuzia notabile 
del Triulzio per far levar Massimiliano dall’assedio, come , 
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ficaia ai Capitani dell’esercito la sua deliberazio- 
ne , e affermato muoversi a questo per fare nuovi 
provvedimenti di danari, con i quali e con quei 
del re d’Inghilterra, che erano in cammino , ri- 
tornerebbe subito, gli confortò ad aspettare il 
suo ritorno: i quali saccheggialo Lodi, ed espu- 
gnata senza artiglierie la fortezza , e saccheggiata 
la terra di Sant’Angelo, stretti dal mancamento 
delle vettovaglie, si erano ridotti nella Ghiara- 
dadda ('). 

Fu dopo la partita di Cesare qualche speranza 
che i Svizzeri , con i quali a Romano si uni lutto 
l’esercito, passassero di nuovo il Gume dell’ Ad- 
da} perchè nel campo era venuto il marchese 
di Brandiburg , ed a Bergamo il cardinale Seda- 
nense con trentamila ducali mandati dal re d’ In- 
ghilterra: perii qual timore il duca di Borbo- 
ne, da cui erano parliti quasi tutti i Svizzeri ed 
i soldati Veneziani , era venuto con 1’ esercito in 
stilla riva di là dal fiume. Ala diventarono facil- 
.mente vani i pensieri degl’inimici} perchè LSviz- 

si legge nel lib. tfi dell’istoria del Giovio , dove pone, 
eli’ ei -mandasse lettere contraffate ai capitani degli Sviz- 
zeri , per, le quali gli avvisava, che fra due giorni faces- 
sero quanto erano convenuti seco, le quali lettere inter- 
celte dall’ imperatore , egli prese tanto sospetto di esser 
tradito dagli Svizzeri , che perciò disciolse 1’ assedio. 

(i) Nell’ ediz. di Friburgo si legge quauto segue. « È 
» fama che Cesare nel medesimo parlamento , perchè i 
» cappelletti dei Veneziani ( sono il medesimo i cappel- 
li letti che gli stradiolti), divisi in- più parti, c correndo 
» per tutto il paese infestavano di, e notte l’esercito 
». stracco insieme con gli altri da tante molestie, disse ai 
» suoi, che si guardassero dai cappelletti, soggiungendo, 
» s’ è vero quel che allora si divulgò, che gli erano sem- 
v prc, come si diceva d’iddio, in qualunque luogo. » R» 
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ieri, non bastando i danari venuti a pagare gli 
slipcndj già corsi , ritornarono per la valle di 
Yollolina al paese loro} e perla medesima cagio- 
ne tremila fanti, parte Spagnuoli , parte Tedeschi, 
passarono nel campo Franzese e Veneziano. Il 
quale, avendo passato il fiume dell’ Adda, non 
aveva cessato d’infestare più giorni con varie 
scorrerie e scaramucce gl’ inimici con accidenti 
varj, ora ricevendo maggior danno i Franzesi,i 
quali in una scaramuccia grossa appresso a Ber- 
gamo perderono circa dugeuto uomini di arme , 
ora gl’inimici, dei quali in un assalto simile fu 
preso (') Cesare Fieramosca} il resto della gente 
ricevuto un ducato per uno , si accostò a Brescia } 
ma essendo molto molestati dai cavalli leggieri, 
Marcantonio Colonna, con i fanti Tedeschi e con 
alcuni fanti Spagnuoli, entrò in Verona, e gli 
altri tutti si dissolverono. 

Questo fine ebbe il movimento di Cesare, nel 
quale al re fu molto sospetto il papa} perchè 
avendolo ricercato che, secondo gli obblighi del- 
la lega fatta tra loro, mandasse cinquecento uo- 
mini di arme alla difesa dello stato di Milano, o 
almeno gli accostasse ai suoi confini, e gli pa- 
gasse tremila Svizzeri , secondo allegava avere of- 
ferto ad Antontìiaria Pallavisino} il pontefice, ri- 
spondendo freddamente al pagamento dei Sviz- 
zeri, e scusando essere male iti ordine le genti 
> ________ 

(i) Cosare Fieramosca con l’orator del duca di Urbino, 
con due frati, e due Pavesi, si era salvato nel campanile 
di una chiesa, dove abbruciati i frati, c l'oratore, esso 
calatosi con i Pavesi per una fune , venne in poter dei 
nemici. •' 

r T 
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sue, prometteva mandare quelle dei Fiorentini 5 
le quali con alcuni dei soldati suoi si mossero 
molto lentamente verso Bologna e verso Reggio. 
Accrebbe il sospetto che la venuta di Cesare fosse 
stata con sua partecipazione, l’avere creato legato 
a lui , come prima intese essere entrato in Ita- 
lia, Bernardo da Bibbiena cardinale di Santa Ma- 
ria in Portico , solito sempre ad impugnare ap- 
presso al pontefice le cose Franzesi } e molto più 
I’ avere permesso che Marcantonio Colonna se- 
guitasse con le sue genti l’esercito di Cesare. Ma 
la verità fu, che al pontefice fu molesta per l’in- 
teresse proprio la venuta di Cesare con tante 
forze } temendo che vincitore non tentasse di op- 
primere, secondo F antica inclinazione, tutta Ita- 
lia} ma per timore, e perchè questo procedere 
era conforme alla sua natura, occultando i suoi 
pensieri, s’ingegnava farsi odioso il meno che 
poteva a ciascuna delle parli. > Però non ardì ri- 
vocare Marcantonio, non ardì mandare gli ajuti 
debili al re, creò il legato a Cesare} e .da altra 
parte, essendo già partito Cesare da Milano, ope- 
rò che il legato simulando infermità si fermasse 
a Rubiera, per speculare innanzi passasse più ol- 
tre dove inclinavano le cose: e dipoi, per miti- 
gare 1’ animo deire, volle che Lorenzo suo ni- 
pote, continuando la simulazione della depen- 
denza cominciata a Milano , gli facesse donare 
dai Fiorentini i danari da pagare pér un mese 
tremila Svizzeri. I quali danari, benché il re ac- 
cettasse, diceva nondimeno, dimostrando di co- 
noscere le arti del pontefice, che, poiché sempre 
gli era contrario nella guerra, né la confede- 
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razione fatta seco gli aveva giovato nei tempi del ' 

f jericolo, voleva di nuovo farne un'altra, che non 
'obbligasse se non nella pace, e nei tempi sicuri. 

Dissoluto l’esercito, di Cesare, i Veneziani non 
aspettati i Franzesi, si accostarono all'improvviso 
una notte a Brescia con le scale , confidandosi 
nel piccolo numero dei difensori } perchè non vi 
erano rimasti più che seicento fanti Spagnuoli , e 
quattrocento cavalli. Ma non essendo le scale lun* 
ghe abbastanza, e risentendo valorosamente que- 
gli di dentro, non l’ ottennero. Sopravvenne poi 
l'esercito Franzese sotto Odetto di Fois, eletto 
nuovamente successore al duca di Borbone (0, 
partito spontaneamente dal governo di Milano. 
Assaltarono questi eserciti Brescia con le artiglie- 
rie da quattro parti, acciocché gli assediati non, 
potessero resistere in tanti luoghi: i quali si so- 
stentarono mentre ebbero speranza che settemila 
fanti del contado di Tiruolo, venuti per coman- 
damento di Cesare alla montagna, passassero più 
innanzi } ma come questo non succedette per la 
opposizione fatta dai Veneziani alla rocca di Anfo, 
c ad altri passi , essi non volendo aspettare la 
battaglia, che, essendo già in terra spazio grande 
di muraglia, si doveva dare il giorno seguente, 
convennero i soldati di CO uscire della terra, e 

(i) Perciocché Borbone andò in Francia a ragguagliare 
il re di questi successi, dove da lui fu tanto ben veduto, 
che lo creò gran contestabile del regno. Si tiene anche, 
che ei partisse da Milano per dar luogo a Odetto di Fois, 
che era molto in grazia del re. Cosi il Giouio j ma il Gra- 
denigo tiene che fosse levato per sospetto. 

(2) In questo modo Goo fanti, e 4 °° cavalli abbando- 
narono Broscia, lasciandola ai Veneziani , che ai 24 di 
maggio j5i6 vi entrarono dentro, e la ricuperarono. 
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della fortezza con le loro cose solamente, se in- 
fra un giorno non erano soccorsi. 

In questi tempi medesimi preparandosi il pon- 
tefice di spogliare con Tarmi del ducato d 1 Ur- 
bino Francesco Maria della Rovere, cominciò a 
procedere con le censure contro a lui, pubbli- 
cato un monitorio, nel quale si narrava, che es- 
sendo soldato della chiesa, dinegandogli le genti, 
per le quali aveva ricevuto lo stipendio, si era/ 
convenuto segretamente con gl 1 inimici: l’omici- 
dio antico del cardinale di Tavia, del quale era 
stato assoluto per grazia, ‘non per giustizia: altri 
omicidj commessi da lui : T avere mandato nel 
maggiore fervore della guerra tra il pontefice 
Giulio, del quale era nipote, suddito, e capitano, 
Baldassarre da Castiglione per condursi ai sol- 
di del re: l’avere nell’ istesso tempo negato il 
passo ad alcune genti , che andavano ad unirsi 
con T esercito della chiesa e perseguitali nello 
stato, quale possedeva come feudatario della se- 
dia apostolica, i soldati della medesima sedia 
fuggiti del fatto d’ arme di Ravenna. Aveva il 
pontefice avuto nell’animo di muovergli più mesi 
prima la guerra, movendolo, oltre alle ingiurie 
nuove, lo sdegno, quaudo negò di aiutare il fra- 
tello e lui a ritornare in Firenze} ma lo riteneva 
alquanto la vergogna di perseguitare il nipote di 
colui, per opera del quale era salita la chiesa a 
tanta grandezza, e mollo più i preghi di Giuliano 
suo fratello, il quale, nel tempo dell’esilio loro 
dimorato molti anni nella corte di Urbino ap- 
presso il duca Guido, e morto lui, appresso al 
duca presente, non poteva tollerare che da loro 
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medesimi fosse privato di quel ducato, nel quale 
era stato sostentato ed onorato. Ma morto dopo 
lunga infermità Giuliano dei Medici in Firenze, e 
diventato vano il movimento di Cesare, il ponte* 
fìce stimolato da Lorenzo suo nipote e da Alfon- 
sina sua madre , cupidi di appropriarsi quello 
stato, deliberò non tardare più} allegando per 
iscusa della ingratitudine , la quale da molti era 
rimproverata, non solamente le offese ricevute da 
lui } le pene, nelle quali secondo la disposizione 
della giustizia incorreva un vassallo contumace 
al suo signore, un soldato, il quale, obbligatosi 
e ricevuti i danari, dinegava le genti a chi le 
aveva pagate} ma molto più essere pericoloso il 
tollerare nelle viscere del suo stato colui il quale , 
avendo già cominciato, senza rispetto della fede 
e dell’onore, ad offenderlo, poteva essere certo, 
che quanto maggiore si dimostrasse la occasione, 
tanto più sarebbe pronto a far per l’ avvenire il 
medesimo. 

Il progresso di questa guerra fu , che come 
Lorenzo, con l’esercito raccolto dei soldati e dei 
sudditi della chiesa e dei Fiorentini, toccò, i con- 
fini di quel ducato, la città di Urbino e le altre 
terre di quello stato si déttero volùntaridmente 
al pontefice, consentendo il duca , il quale si era 
ritirato a Pesaro, che poiché non gli poteva di* 
fendere si salvassero. Fece' Pesaro il medesimo, 
come l’esercito inimico si fu accostato} perchè 
con tutto vi fossero tremila^fanti , la città fortifi- 
cata*, e il mare apèrto, Francesco Maria lasciato 
nella rocca Tranquillo da Mondolfo suo confidato, 
se ne andò a Mantova, dove prima ‘aveva màa- 
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dato la moglie e il figliuolo} o non si confidando 
di soldati, la maggior parte non pagati} o, come 
molti, scusando il timore con l’amore, afferma- 
vano, impaziente di stare assente dalla mo- 
glie. Così il ducato di Urbino, insieme con Pe- 
saro e Sinigaglia, venne in quattro giorni soli alla 
ubbidienza della chiesa , eccettuale le fortezze di 
Sinigaglia, di Pesaro, di San Leo, e della rocca 
di Maiuolo. Arrendessi quasi immediatamente quel- 
la di Sinigaglia : e quella di Pesaro, benché for- 
tissima, battuta due giorni con 1’ artiglierie, con- 
venne di arrendersi , se fra venti giorni non era 
soccorsa, con condizione, che in quel mezzo uon 
vi si facesse ripari, nè alcuna fortificazione. Il qual 
patto male osservalo fu cagione che Tranquillo, 
uon avendo avuto soccorso infra il termine con- 
venuto, ricusò di consegnarla} e cominciato di 
nuovo a tirare le artiglierie, assaltò la guardia di 
fuora. Ma era più dura la sua condizione } per- 
chè ritornatosene, avuta che fu la terra, Lorenzo 
a Firenze, i capitani restati nell’esercito avevano 
fatto trincee intorno alla rocca, e messo in mare 
certi navigli per vietare non vi entrasse soccorso} 
però spirato il termine, si cominciò subito a bat- 
terla. Àia il giorno medesimo i soldati che vi erano 
dentro, fallo tumulto contro a Tranquillo, lo 
dettero per salvare se ai capitani, dai quali, in 
pena delia sua contravvenzione , fu condannato 
col supplizio delle forche. 

Arrendessi pochi dì poi la rocca di Maiuolo, 
luogo necessario ad assediare San Leo, purché;* 
è vicina ad un miglio, e situata all’opposito di 
quella. Intorno a San Leo furono messi duemila 
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fanti, che lo tenessero assediato, perchè per il sito 
suo fortissimo niuna speranza vi era di ottenerlo, 
se non per 1’ ultima necessità della fame. E non- 
dimeno tre mesi poi fu preso furtivamente per 
invenzione di un maestro di legname} il quale sa- 
lito una notte per una lunghissima scala sopra un 
dirupato , che era riputato il più difficile di quel 
monte, e fatta portare via la scala, dimorato in 
quel luogo tutta la notte, cominciò subito che ap- 
parì il giorno a salire con certi ferramenti , tanto 
che si condusse fino alla sommità del monte : 
donde scendendo per la medesima scala, e con 
gl’ instrumenti di ferro facilitando alcuni dei luo- 
ghi più difficili, la notte seguente per la mede- - 
sima scala se ne ritornò agli alloggiamenti: dove 
fatta fede potersi salire, ritornò la notte deputata 
per la medesima scala, seguitandolo cento cin- 
quanta fanti dei più eletti , con i quali fermatosi 
sul dirupato, come fu l’alba del giorno, perchè 
era impossibile salire di notte più alto, comincia- 
rono per quei luoghi strettissimi a salire a uno a 
uno. Ed erano già mandati alla sommità del monte 
circa trenta di loro con un tamburino, e con sei 
insegne, ed occultatisi in terra aspettavano i com- 
pagni che montavano^ ma essendo dj.alto, una 
guardia, che partiva dal .luogo' suo, (0 gli vedde 

(i) F. Leandro Alberti, nelle descrizioni d’Italia, ove 
parla della fortezza di S. Leo, scrive che i soldati , saliti 
su per la falda scoscesa del inonte eoo le scale, e poi di » 
mano in mano assicurandole nel sasso intagliato con lo 
scalpello, e ponendovi altre scale una sopra l’altra, tal- 
mente assicurale fino che arrivarono alla sommità deila 
rupe, aspettarono la furia della pioggia , e senza alcun 
moto entrarono nella città , c la presero , ritrovando gli 
abitatori senza timore alcuno. 
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così prostrati in terra, e avendo levato il rumore, 
essi vedutisi scoperti , non aspettati altrimenti i 
compagni, dettero il cenno, come erano conve- 
nuti, a quei del campo. I quali, secondo l’or- 
dine dato, assaltarono subito con molle scale il 
monte da molte parli , per divertire quelli di 
dentro } i quali correndo ciascuno ai luoghi or- 
dinati , spaventati per vedere già dentro sei in- 
segne che scorrevano il piano del monte, e ave- 
vano morto qualcuno di loro, si rinchiusero nella 
fortezza, che era murata nel monte $ dove essen- 
do già saliti degli altri dopo i primi, apersero la 
porta, per la quale si entrava in sul monte } 
per la quale entrati gli altri, che* ancora non 
erano saliti , e così preso il monte , quegli che 
erano nella rocca, benché la fosse bene provve- 
duta di ogni cosa , si arrenderono il secondo 
giorno. 

Acquistato con le armi quello stato , che in- 
sieme con Pesaro e Siuigaglia, membri separati 
dal ducato di Urbino, non era di entrata di più 
di venticinquemila ducali, Leone, seguitando il 
processo, cominciato, ne privò per sentenza Fran- 
cesco Maria, e dipoi ne investì nel concistoro 
Lorenzo suo nipote, aggiungendo, per maggiore 
validità alla bolla spedita sopra questo atto , la 
soscrizione della propria mano di tutti i cardi- 
nali, con i quali non volle concorrere Domenico 
Grimano vescovò di -Urbino , e molto amico di 
quel duca : dónde temendo lo sdegno del pon- 
tefice' partì pochi giorni poi da Roma, nè vi ri- 
tornò mai, se non dopo la sua morte. 

£ra stata molesta al re di Francia l’ oppres» 
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sione del duca di Urbino, spoglialo per quello 
elle aveva trattalo seco. Erangli però più mole- 
ste molte opere del pontefice} perchè esseudosi 
Prospero Colonna, quando ritornava di Francia, 
fermato a Busseto terra dei Palla visini , e dipoi 
per sospetto dei Franzesi venuto a Modana, dove 
medesimamente era rifuggito Girolamo Morone 
insospettito dei Franzesi, che contro alle pro- 
messe fatte gli avevano comandato che andasse 
in Francia, trattavano contiuuamenle , mentre 
che Prospero stette a Modana e poi a Bologna, 
di occupare per mezzo di alcuni fuorusciti fur- 
tivamente qualche luogo importante del ducalo 
di Milano , concorrendo alle medesime pratiche 
Muzio Colonna, a cui il pontefice conscio di que- 
ste rose , aveva consentito alloggiamento per la 
compagnia sua nel Modanese. Aveva in oltre il 

I iontefice confortalo il re Cattolico (così dopo 
a morte dell’avolo materno si chiamava P arci- 
duca ) che non facesse nuove convenzioni col re 
di Francia, ed appresso ai Svizzeri (0 Ennio ve- 
scovo di Veruli nunzio apostolico (che poi quasi 
decrepito fu promosso al cardinalato ) oltre a 
molti altri uffizi molesti al re, confortava i cin- 
que cantoni a seguitar l’amicizia di Cesare} onde 
trattandosi nel medesimo tempo tra Cesare, il 
quale fermatosi tra Trento e Spruch spaventava 
più i Franzesi con le dimostrazioni, che con gli 
«fletti, e il re d’Inghilterra ed i Svizzeri, che di 

(i) Questo Ennio Filonardo fu poi anche per papa Cle- 
mente nunzio presso agli Svizzeri , e però il Giovio nel 
lib. 25 lo chiama ambasciatore antico per la chiesa presso 
quella nazione. 

Gdiccubd. T. V. 16 
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nuovo si assaltasse il -ducato di Milano, temeva 
il re di Francia che queste cose non si trattassero 
con volontà del pontefice, del quale appariva an- 
che in altro il mal animo ; perchè con varie ec- 
cezioni interponeva difficultà nel concedergli la 
decima dei benefizj del regno di Francia promes- 
sagli a Bologna; e nondimeno (tanta è la maestà 
del pontificato!) il re s’ingegnava di placarlo con 
' molti uffìcj. Onde volendo dopo la partita di Ce- 
sare molestare per trarne danari la Mirandola , 
Carpi e Coreggio , come terre imperiali , se ne 
astenne per le querele del pontefice, che prima 
aveva ricevuti i signori di quelle terre in prote- 
zione:. ed infestando i Mori di Affrica con molti 
legni il mare di sotto , gli offerse di mandare per 
sicurtà di quelle marine molti legni , che Pietro 
Navarra armava a Marsiglia di consentimento suo 
per assaltare, solo per la speranza di predare, 
con seimila fanti i lidi della Barberia. 

E nondimeno il pontefice, perseverando nella 
sentenza sua, con tutto che parte negasse, parte 
scusasse queste cose, non consentì mai, non che 
altro, alla sua dimanda, fatta con grande instanza , 
di .rimovere il vescovo Yerulino del paese dei 
Svizzeri: nè mai rimosse Muzio Colonna del Mo- 
danese, ove fingeva essere alloggiato di propria 
autorità , se non quando partito Prospero da Bo- 
logna, e rimase vane Tutte le cose che si tratta- 
vano, non era più di momento alcuno la stanza 
sua. Al quale fu infelicissimo il partirsi; perchè 
non molto poi entrato con le forze dei Colonnesi , 
e con alcuni fanti Spagnuoli, furtivamente di notte 
in Fermo, morì in spazio di pochi giorni di uua 
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ferita ricevuta la notte medesima, mentre dava 
opera a saccheggiare quella città. 

In questo stato delle cose , facendo il senato 
"Veneto iustanza per la ricuperazione di Verona, 
Lautrech, avendo nell’esercito seimila fanti Tede- 
schi, i quali a questa impresa erano convenuti 
pagare i Veneziani, venne in sull’ Adice per pas- 
sare il Gume a Usolingo, ed accamparsi insieme 
con l’esercito Veneto a Verona: ma dipoi cre- 
scendo la fama della venuta dei Svizzeri, e per 
il sospetto della stanza di Prospero Colonna in 
Modana cresciuto per essersi fermato nella me- 
desima città il cardinale di Santa Maria in Por- 
tico, si ritirò non senza querela dei Veneziani a 
Peschiera , distribuite le genti di qua e di là dal 
Gume del Mincio. Nel qual luogo, con tutto che 
fossero cessati i sospetti già detti, e che di Ve- 
rona fossero passati agli slipendj Veneti più di 
duemila fanti tra Spagnuoli e Tedeschi, e couti- 
nuamenle ne passassero , soprastette più di un 
mese aspettando, secondo diceva, danari di Fran- 
cia, e che i Veneziani facessero provvedimenti 
maggiori di danari, di artiglierie e munizioni: ma 
la cagione più vera era che aspettava quel che 
succedesse delle cose, che si trattavano tra il suo' 
re e il re Cattolico. Perchè il re di Francia, co- 
noscendo quanto a quell’ altro re fosse necessaria 
la sua amicizia per rimuoversi le difGcultà del pas« 
sare in Ispagna, e dello stabilimento di quei re- 
gni, non contento a quel che prima si era concor- 
dalo a Parigi, cercava d’ imporgli più dure con- 
dizioni, e di paciGcarsi per mezzo suo con Ce- 
sare, il che non si poteva fare senza la restituzione 
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di Verona ai Veneziani : e il re di Spagna per 
consiglio di monsignore di Ceures (con l’ autorità 
del quale, essendo nella età di anni quindici, to- 
talmente si reggeva) non ricusava di accomodare 
ai tempi e alle necessità le sue deiiberazioui. Però 
erano congregati a Noion per la parte del re di 
Francia il vescovo di Parigi, il gran maestro della 
sua casa, e il presidente del parlamento di Pa- 
rigi: e per la parte del re Cattolico il medesimo 
monsignore di Ceures, e il gran cancelliere di 
Cesare. 

L’esito delle quali cose mentre che Lautrech 
aspetta, si esercitavano continuamente, come è il 
costume della milizia del nostro secolo, le armi 
contro agl’ infelici paesani. Perchè e Lautrech , 
gittato il ponte alla villa di Monzarbanio atten- 
deva a tagliare le biade del contado di Verona, 
e a far correre per tutto i cavalli leggieri, e avendo 
mandato una parte delle genti ad alloggiare nel 
Mantovano, distruggeva con gravissimi danni quel 
paese (dalla quale molestia per liberarsi il mar- 
chese di Mantova , fu contento di pagargli do- 
dicimila scudi): i soldati di Verona, correndo ogni 
giorno nel Vicentino e nel Padovano, saccheggia- 
rono (>) la misera città di Vicenza. Passò pur poi 
Lautrech , stimolato con gravissime querele dei 
Veneziani, il fiume dell’ Adice per il ponte gittato 
ad Usolingo, e fatta per il paese grandissima pre- 
da, perchè non si era mai creduto che l' esercito 
passasse da quella parte, si accostò a Verona per 

(i) Fu saccheggiata Vicenza , secondo che scrive il Gra- 
denigo ai 28 luglio i5i6, uu sabato notte venendo la do- 
menica. 

* » i 
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porvi ii campo, avendo in questo mezzo, con l’a- 
iuto degli uomini del paese, occupata la Chiusa, 
per fare più difficile il passare al soccorso che 
venisse di Germania. Ma il medesimo dì che si 
accostò a Verona, i fanti Tedeschi, o spontanea- 
mente, o subornati da lui tacitamente, ancora che 
• sostentali già tre mesi con le pecunie dei Vene- 
ziani, protestarono non volere, ove non era l’in- 
teresse principale del re di Francia, andare alla 
espugnazione di una terra posseduta da Cesare: 
però Lautrech, ripassato l’ Adice, si allontanò un 
miglio dalle mura di Verona e l’esercito Veneto 
(nel quale erano cinquecento uomini di arme, al- 
trettanti cavalli leggieri e quattromila fanti) non 
gli parendo stare sicuro di là dal fiume, andò ad 
unirsi con lui. • 

Nel qual tempo i deputati dei due re conven- 
nero il quintodecimo dì di agosto a Noion in que- 
sta sentenza. Che tra il re di Francia e il re di 
Spagna fosse perpetua pace e confederazione per 
difensione degli stati loro contro a ciascuno: che 
il re di Francia desse la figliuola (che era di età 
di un anno) in matrimonio al re Cattolico, dan- 
dogli per dote le ragioni che pretendeva appar- 
tenersegli al regno di Napoli, secondo, la parti- 
gione già fatta dai loro antecessori, ma con patto, 
che insino che la figliuola non fosse di età abile 
al matrimonio, pagasse il re Cattolico per sosten- 
tazione delle spese di lei al re di Francia ciascun 
anno (») centomila scudi; la quale se moriva in- 

(i) Vuole il Giovio nel lib. 18 presso il fine, che que- 
sti centomila scudi dovessero essere pagati dal re Catto- 
lico al re di Francia, acciocché con quel nome di tributo 
paresse, i Franzcsi avessero qualche ragione nel reguo di 
Napoli. 
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nanzi al matrimonio, e al re ne nascesse alcun’al- 
tra, quella con le medesime condizioni si desse 
al re Cattolico} e in caso non ve ne fosse alcuna, 
Benea, quella che era stata promessa nella capi* 
tolazione fatta a Parigi} e morendo qualunque di 
esse Del matrimonio senza figliuoli , ritornasse 
quella parte del regno di Napoli al re di Fran- 
cia: che il re Cattolico restituisse ai re antico il 
reame di Navarra fra certo tempo} e nou lo re- 
stituendo fosse lecito al re di Francia aiutargliene 
a ricuperare, ma (secondo che poi affermavano 
gli Spagnuoli ) se prima quel re gli faceva con- 
stare delle sue ragioni: avesse Cesare facultà di 
entrate in termine di due mesi nella pace, ma 
quando bene vi entrasse, fosse lecito ai re di 
Francia di aiutare i Veneziani alla ricuperazione 
di Verona} la qual città se Cesare metteva in mano 
del re Cattolico, con facultà di darla infra sei 
settimane libera al re dì Francia che ne potesse 
disporre ad arbitrio suo, gli avessero ad esser 
pagati da lui centomila scudi, e centomil’ altri, 
parte nell’atto della conseguazione, parte fra sei 
mesi dai Veneziani, e liberato di circa* trecento- 
mila avuti dal re Luigi quando erano confede- 
rati : e che in tal caso fosse tregua per diciotto mesi 
tra Cesare e i Veneziani} e che a Cesare rimanesse 
Riva di Trento , e Roverè con lutto quello che 
possedeva allora nel Friuli} e i Veneziani conti- 
nuassero di tenere le castella, che allora tenevano 
di Cesare, insino a tanto che il re di Francia e 
il re di Spagna terminassero tra loro le differenze 
dei confini. Nominò-' l’ una parte e l’altra il pon- 
tefice. 
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Per la concordia fatta a Noion, non cessarono 
i Veneziani di stimolare Lautrech che ponesse il 
campo a Verona } perchè erano incerti, se Cesare 
accetterebbe la pace, e perchè, per la quantità dei 
danari che gli avrebbero a pagare, desideravano 
il ricuperarla più presto con le armi. Da altra 
parte al re di Francia, per lo stabilimento della 
pace con Cesare, era più grata la concordia, che- 
la forza $ e nondimeno Lautrech, non gli rimanendo 
più scusa alcuna, perchè i Veneziani avevano co- 
piosamente soldato fanti, e fatto tutti i provve- 
dimenti dimandati da lui, nè i lanzchenecb ri- 
cusavano più di andarvi insieme con gli altri , 
consentì alla volontà loro. Però gli eserciti pas- 
sarono separatamente il fiume dell’ Adice, l’uno 
per un ponte gittato di sopra alla città, l’altro 
per un ponte gittato di sotto. Delle artiglierie 
dell’esercito Franzese, posto alla Tomba, una 
parte si pose (0 alla porta di Santa Lucia, l’altra 
con i fanti Tedeschi alla porta di San Massimo 
per battere poi tutti , ove il muro tra la citta- 
della e la città si viene a congiungere col muro 
della terra, acciocché potendo in un tempo me- 
desimo entrare nella cittadella e nella città, quei 
di dentro avessero necessità di dividersi, per ri- 
spetto del muro di mezzo, in due parti. Passò 
1’ esercito Veneziano di sotto a Verona in Campo 

(1) In descriver questo assedio di Verona, e la difesa 
di Marcantonio Colonna, il Giovio nel lib. 18 è molto 
più copioso; ma il Moceni”o procede conforme a questò 
autore. Descrive anche il Giovio un abbattimento di Fran- 
zesi e d’imperiali, che fu fatto in questo assedio, e pone 
il nome di alcuni di essi. 
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Marzio, e si pose a San Michele tra il fiume e 
ir canale, per levare quivi le offese, e battere 
alla porta del vescovo, parti più deboli e manco 
munite. Levaronsi nei due primi giorni con le ar- 
tiglierie le offese, che erano assai forti, e per 
fianco, ma con maggiore difficoltà si levarono da 
canto dei Veneziani le offese dei tre bastioni : le 
quali levate, cominciò ciascuna delle parti a bat- 
tere la muraglia con diciotto» pezzi grossi di ar- 
tiglieria, e quindici pezzi mezzani per batteria} 
e il terzo giorno erano da ciascuno degli eserciti 
gittate in terra settanta braccia di muraglia e si 
continuava di battere per farsi molto più larga 
la strada. £ nondimeno i Veneziani , dalla parte 
dei quali era la muraglia più debole , ancorché 
avessero abbattuti quasi tutti i bastioni e ripari , 
non avevano mai levato interamente le ofTese di 
dentro per fianco, perchè, erano tanto basse (e 
-quasi nel fosso) che le artiglierie o passavano di 
sopra, o innanzi vi arrivassero battevano in terra. 
Travagliavasi anche nel tempo medesimo il moro 
con i picconi, il quale, con tutto che puntellato, 
anticipò di cadere innanzi al tempo disegnato dai 
capitani. 

In Verona erano ottocento cavalli, cinquemila 
fanti Tedeschi , e mille cinquecento Spagnuoli 
sotto il governo di Marcantonio Colonna, non 
pili soldato del pontefice, ma di Cesare} i quali 
attendendo a riparare sollecitamente, e prov- 
vedendo, e difendeudo valorosamente per tutto 
dove fosse necessario, dimostravano ferocia gran- 
de con somma laude di Marcantonio : il quale 
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ferito, benché (■) leggiermente da uno scoppietto 
in una spalla, non cessava di rappresentarsi in 
qualunque ora del dì e della notte a tutte le fa- 
tiche e pericoli. Già l’artiglieria piantala dai Fran- 
zesi in quattro luoghi , dove erano le torri tra la 
porta della cittadella e la porta di Santa Lucia, 
aveva fatta rovina tale, che ciascuna delle rotture 
era capace a ricevere i soldati in ordinanza } nè 
molto minore progresso avevano fatto quelle dei 
Veneziani. E nondimeno Lautrech dimandava nuo- 
ve artiglierie per fare la batteria maggiore, ab- 
bracciando prontamente , benché reclamando in- 
vano i Veneziani, i quali stimolavano si desse la 
battaglia, qualunque occasione che si offeriva di 
differire: perchè era accaduto, che venendo per 
il piano di Verona all’esercito ottocento bariglióni 
di polvere in .sulle carra, e molle munizioni, il 
volere i conduttori de’ buoi entrare l’uno innanzi 
all’altro, gli fece in modo accelerare^ che per la 
collisione delle ruote suscitato il fuoco, abbruciò 
la polvere insieme con le carra e con i buoi che 
la conducevano. 

Ma agli assediali si aggiugneva un’ altra diffi- 
cultà} perchè nella città , stata vessata dalla pro- 
pinquità degl’inimici già tanti mesi, cominciava- 


(i) Tanto è lontano il Giouio dal 'dire ohe Marcantonio 
Colonna fosse ferito leggiermente, che ei dice, che quella 
mortai piaga lungo tempo lo tenne travagliato con una 
ostinata febbre, e scrive, che Lautrech gli mandò il suo 
medico. Pone egli anche molte cose fatte da esso Mar- 
cantonio, che io nei miei Paradelli le ho paragonate con 

a uelle, che si leggono in Giuseppe Ebreo istorico , fatte 
a Giosippo , quando era assediato dai Romani in Gio- 
topata. " 
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no a mancare le vettovaglie , non ve n’ entrando 
se non piccola quantità , e occultamele per la 
via dei monti. Stando le cose di Verona in que- 
sto termine, sopravvennero (') no vernila fanti Te- 
deschi mandati da Cesare per soccorrere quella 
città ^ i quali pervenuti alla Chiusa la ottennero 
per concordia, ed occuparono il castello della 
Gorvara, passo in sul monte propinquo all’Adice 
verso Trento, stato nella guerra tra Cesare e i 
Veneziani occupato dall’ una parte e dall’altra 
più volte. Per P approssimarsi di questi fanti Lau- 
trech, o temendo, o simulando di temere, levato 
il campo contro alla volontà dei Veneziani, si ri- 
tirò a Villafranca, e con lui una parte delle genti 
Veneziane: le altre sotto Giampaolo Manfrone, 
si ritirarono al Boseto di là dall’ Adice col ponte 
preparato, onde ^Veneziani , disperati dell’ espu- 
gnate Verona-, mandarono tutte le artiglierie gros- 
se a Brescia. Dunque non avendo ostacolo i fanti 
Tedeschi, si fermarono alla Tomba, dove prima 
alloggiava l’esercito Franzese; donde una parte 
di loro entrò nella città, l’altra restata fuora at- 
tendeva a mettervi vettovaglie: le quali messe 
dentro, si partirono, rimasi a guardia di Vero- 
na sette in ottomila fanti Tedeschi; perchè la 
maggior parte degli Spagnuoli, non potendo con- 
venire con i Tedeschi , era sotto il colonnello 

CO Ottomila scrive il Giovio , i quali erano guidati da 
Guglielmo Roccandolfo, che l’anno innanzi aveva liberato 
Brescia dall’assedio, il Mocenigo pone, che venisse un 
trombetto del re di Spagna a parlare in secreto a Lau- 
trech , onde i Franzesi impauriti subito se ne andarono a 
Villafranca. 
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Maldonato passato nel campo Veneziano: soccor- 
so a giudizio di ognuno di piccolo momento, 
perchè non condussero seco altri danari, che ven- 
timila fiorini di Reno, mandali dal re d’Inghil- 
terra, e consumarono mentre vi stettero tante 
vettovaglie , che pareggiarono quasi la quantità 
di quelle vi condussero. Ridotte le genti a Vil- 
lafranca, dove consumavano il Veronese e il Man- 
tovano, furono necessitati i Veneziani, acciocché 
i soldati Franzesi, i quali il comandamento del 
re non bastava a ritenere, non se ne andassero 
alle stanze, a provvedere che la città di Brescia 
donasse loro tutta la vettovaglia necessaria , spe- 
sa ciascun giorno di più di mille scudi. 

Finalmente le cose cominciarono a riguardare 
manifestamente alla pace perchè s’intese che Ce- 
sare, con tutto che prima avesse instantemeùto 
procurato col nipote che non convenisse col re 
di Francia, anteposta ultimamente la 0) cupidità 
dei danari all’odio naturale contro al nome Fran- 
zese, e gli antichi pensieri di dominare Italia, 
aveva accettata, e ratificata la pace, e deliberato 
di restituire , secondo la forma di quelle conven- 
zioni , Verona: donde seguitò un’altra cosa in 
benefizio del re di Francia , che tutti i cantoni 
dei Svizzeri , vedendo deporsi le armi tra Cesare 
e lui, s’inclinarono a convenire seco, come pri- 
ma avevano fatto i Grigioni} adoperandosi molto 
in questa cosa Galeazzo Visconte, il quale es- 

(i) Così dice il Giovio che l’imperatore, vedutasi offerta 
cosi gran somma di danari , non rifiutò punto la condi- 
zione, tanto più , che non poteva difendere quella città, 
se non con grave spesa. 


a9a libro duodecimo 

sendo esule, e in contumacia dei re, ottenne da 
lui per questo la restituzione alla patria , e in 
progresso di tempo molte grazie ed onori. La 
convenzione fu, che il re pagasse ai Svizzeri in 
termine di tre mesi (0 trecento cinquantamila 
ducati, e dipoi in perpetuo annua pensione: fos- 
sero obbligati i Svizzeri concedere per pubblico 
decreto agli stipendj suoi, qualunque volta gli 
ricercasse certo numero di fanti; ma in questo 
procederemo diversamente , perchè gli otto can- 
toni si obbligarono a concedergli eziandio quando 
facesse impresa per offendere gli stati di altri, i 
cinque cantoni non altrimenti, che per difesa de- 
gli stati propr j : fosse, in potestà dei Svizzeri di 
restituire al re di Francia le rocche di Lugano 
e di Lucania , passi forti, e importanti -alla si- 
curtà dei ducato di Milano; ed eleggendo il re- 
stituirle, dovesse il re pagare a loro treeentomila 
ducati; le quali rocche, subito fatta la conven- 
zione , gittarono in terra. ; 

Queste cose si fecero in Italia l’anno mille cin- 
quecento sedici. Ma nei primi giorni dell’ anno 
seguente, il ( a ) vescovo di Trento venuto a Ve- 
- 
ti) Il Mocenigo dice, cfie gli Svizzeri di tulti i tredici 
oantoni promossero di favorire i Francesi, se fossero dati 
loro 5oo mila ducati; e per le rocche di Lugano, e di 
Lucarno e non, come qui è scritto Lucarna, 3o mila. In- 
di soggiugnen che i cinque cantoui, i quali erano stati ri- 
trosi , acconsentirono, e furono ricevuti i 5oo mila ducati. 

(a) Bernardo vescovo di Trento lo chiama il Mocenigo , 
il quale dice, che la differenza fu, se il termine comin- 
ciava ai 4 dicembre quando fu fermata la pace, c la 
tregua,. o ai io di gcnnajo, quando il vescovo ebbe il ca- 
rico per nome del re di Spagna; e soggiugne quivi quel- 
l’autore alcuni altri pochi particolari, siuoal Gnc del iib. IV, 
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rona, offerse a Lautrech, col quale parlò tra Yil- 
lafranca e Verona, di consegnare al re dì Fran- 
cia, infra il termine di sei mesi statuito nella ca- 
pitolazione, quella città, la quale diceva tenere 
in nome del re di Spagna $ ma rimanendo la 
differenza se il termine cominciava da! giorno del- 
la ratificazione di Cesare , o dal giorno si era ri- 
conosciuto Verona tenersi per il re Cattolico , si 
disputò sopra questo alquanti giorni; ma il di- 
mandare i fanti di Verona tumultuosamente da- 
nari costrinse il vescovo di Trento ad accelerare; 
però pigliando il principio dal dì che Cesare gli 
aveva fatto il mandato, convenne consegnare Ve- 
rona il giorno decimoquinto di gennajo. Nel qual 
giorno ricevuti dai Veneziani i primi cinquanta- 
mila ducati, e quindicimila, che secondo la con- 
venzione dovevano pagare ai fanti di Verona, e da 
Lautrech promessa di fard condurre a Trento le 
artiglierie, che erano in Verona , consegnò a Lau- 
trech quella città, riceventela (') in nome del re 
di Francia; e Lautrech immediate in nome del 
medesimo re la consegnò al senato Veneto e per 
lui ad Andrea Gritti provveditore , rallegrandosi 
sommamente la nobiltà e il popolo Veneziano, 
che di guerra sì lunga e sì pericolosa avessero, 
benché dopo infinite spese e travagli, avuto fe- 
lice fine : perchè , secondo che Affermano alcuni 
scrittori delle cose loro , spesero in tutta la guer- 
ra fatta dopo la lega di Cambrai cinque milioni 
di ducati , dei quali ne estrassero della vendita 

che è l’ultimo della sua istoria. Ricuperarono i Veneziani 
Verona, dopo l’ottavo anno della guerra, come dice il 
Giovio nel lib. Ili della vita di Leone X. 
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degli uflìzj cinquecentomila. Ma non meno si ral- 
legravano i Veronesi, e tutte le altre città, e po- 
poli sottoposti alla loro repubblica , perchè spe- 
ravano , riposandosi per benefizio della pace , 
aversi a liberare da tante vessazioni e tanti mali, 
che così miserabilmente avevano ora da una par- 
te, ora dall’ altra , tanto tempo sopportati. 




/J 
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SOMMARIO 

In questo libro si contiene la guerra di Francesco Maria 
duca d Urbino per ritornare in stato : i progressi di delta 
guerra, cosi per la parte di Francesco Maria , che per 
quella di Lorenzo de 7 Medici: un U'attato scoperto con- 
tro papa Leone d attossicarlo : la punizione de’ congiu- 
rati: le vittorie di Selim Gran Turco: la morte delTriul- 
zio t e di Massimiliano : la competenza dell’ imperio tra 
Carlo d Austria e Francesco re di Francia : la creazione 
di Carlo V: le cagioni della guerra tra l’imperatore e 
il re di Francia : l’ origine dell 7 eresia Luterana: la morte 
di Gio. Paolo Buglione: e i tumulti nati in Ispagna per 
cagione del cattivo governo dei ministi'i Cesarei. 

« 

CAPITOLO PRIMO 

Preparativi di Francesco Maria duca d’ Urbino per recu- 
perare il suo stato. Solda Maldonato ed altri capitani. 
11 Gonzaga si unisce con lui. Travagli di Leone X. 11 
duca d’ Urbino racquista lo stato. Querele del papa presso 
i principi cristiani contro di lai. 1 re di Spagna e di 
Francia lo soccorrono. Cartello di sfida mandato da Fran- 
cesco Maria a Lorenzo de’ Medici. 

Pareva che deposte le armi tra Cesare e i Ve- 
neziani, e rimosse dal re di Francia le occasio- 
ni di fare la guerra con Cesare e col re Catto- 
lico, avesse Italia, vessata c conquassata da tanti 
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mali , a riposarsi per qualche anno. Perchè ed 
i Svizzeri, potente instrumento a chi desiderasse 
turbar le cose , parevano ritornati nell’ amicizia 
antica col re di Francia, non aveudo per questo 
l’animo alieno dagli altri principi} e nella con- 
cordia fatta a Noion si dimostrava tale speranza, 
che per stabilire congiunzione maggiore tra i due 
re, si trattava che insieme (0 convenissero a Cam- 
brai, dove per ordinare il congresso loro erano 
andati innanzi Ceures, il gran maestro di Fran- 
gia, e Rubertetto: e in Cesare non si dimostrava 
minore prontezza} il quale, oltre l’avere resti- 
tuito Verona, aveva mandato al re di Francia due 
ambasciatori a confermare, e a giurare la pace 
fatta. Dunque nòn senza giusta cagione si giudi- 
cava, che la concordia e la pace tra i principi 
tanto potenti avesse a spegnere lutti i semi delle 
discordie e delle guerre Italiane. 

E nondimeno (o per la* infelicità del fato no- 
stro , o perchè per essere Italia divisa in tanti 
principi, c in tanti stali, fosse quasi impossibile 
per le varie volontà e interessi di quelli che l’ave- 
vano in mano, che ella non stesse sottoposta a 
continui travagli ) ecco , che appena deposte le 
armi tra Cesare e i Veneziani, anzi non essendo 
anfcora consegnata la città di Verona, si scoper- 
sero principj di nuovi tumulti causati da F>an- 
cesco Maria dalla Rovere $ il quale aveva solle- 
vato i fanti Spagnuoli, che avevano militato in 

9 } > *■* 5 . ■ '* i 

(i) Erari determinato, che Cesare, il re di Francia, e 
il re di Spagna, si trovassero a parlamento insieme a Cam- 
bra» , il di della purificazione aia di febbraio 1617, come 
scrive il Mocenigo, 
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Verona e nell’esercito Franzes.e e Veneziano in- 
torno a quella città, che lo seguissero alla recu- 
perazione degli stati, dei quali la state medesi- 
ma era state cacciato dal pontefice: cosa persuasa 
con grandissima facilità , perchè ai soldati fore- 
stieri assuefatti nelle guerre ai sacchi delle terre, 
e alle prede e rapine dei paesi , nessuna cosa 
era più molesta, che la. pace, alla quale vede- 
vano disposte tutte le cose d’ Italia. Però deli- 
berarono seguitarlo circa cinquemila fanti Spa- 
gnuoli , dpi quali era il principale Maldonato 
uomo della medesima nazione , ed esercitato in 
molte guerre} ai quali si aggiunsero forse plto- 
cento cavalli leggieri sotto Federigo, da Bozzole, 
Gaioso Spagnuolo , Zucchero Borgognone , An- 
drea Bua, e CO Costantino Boccola Albanese, 
tutti condottieri esercitali , e di nome non di- 
sprezzabile nelle armi: tra i quali di riputazione 
molto maggiore, per la nobiltà della casa, e per 
i gradi che insino di tenera età,, aveva avuti nella 
milizia, era Federigo da Gonzaga signore di Boz- 
zole, stato uno dei più efficaci instrumenti a per- 
suadere questa unione, mosso non solamente per 
il desiderio di accrescere con nuove guejre la 
fama sua nell’esercizio delle armi, e per l’ami- 
cizia grande, eh’ e’ teneva con Francesco Maria, 
ma ancora per l’odio, che aveva contro a Lo- 
renzo dei Medici: perchè quando in Lorenzo dei 
Medici fu trasferita , per la infermità di Giuliano 

(1) Costantino Boccali Io chiama il Giovio nel lib. Ili 
della vita di Leone X, ove nomina tutti questi capitani; 
e racconta brevemente questa guerra, conformandosi con 
questo autore itì molti capi. 

Guiccuiio. T. V. 


>7 


a58 LIBRO DECIMOTERZO , 

suo zio, l’ autorità di tutte le armi della chiesa 
e dei Fiorentiui, gli aveva dinegato il capitana* 
to generale delle fanterie concedutogli prima da 
Giuliano. »•••'.: 1 ) *■’ 1 - . > ■ 

Questo esercito. adunque da essere stimato , 
per la virtù molto più, che per il numero , ò per 
gli apparati che avessero di sostentare la guer- 
ra ( perchè non avevano nè danari , nè artiglie- 
rie ,1 nè munizioni, ,nè,. da cavalli e armi iu fuo- 
ra, alcune -di quelle tante provvisioni, che so* 
gliono seguitate gli eserciti) si partì- per andare 
nello stato di Urbino il giorno ntedesimo che ai 
Veneziani'fu consegnata la città di ; Verooa. Della 
quaf cosa,, come fu sentita dal pontefice, ne ri- 
cevè grandissima* perturbazione } perchè consi-r 
derava lrt .qualità dell’ esercito < formidabile p§r 
l’odio dei capitani, e per la virtù e riputazione 
dei fanti Spagnuoli: sapeva la inclinazione, che 
avevano i popoli di quel ducato a Francesco Ma- 
ria, per essere stati lungamente sotto il governo 
mansueto della casa da Montefeltro, l’affezione 
della quale avevano trasferita in lui, midrito in 
quéllo stato, e nato di una ‘sorella del duca Gui- 
do. Dava, oltre a questo, molestia grandissima 
al pontefice l’ avene a far la guerra con un eser- 
cito , che, senza poter perdere cosa alcuna, si 
moveva sólamente per desiderio di prede e di 
rapine , per la dolcezza delle quali temeva che 
molti soldati, restati per la pace fatta senza guar 
dagni , non si unissero, con loro. 

Ma quello che sopra tutto (0 tormentava l’a- 


(>) Non mancavano al pontefice anco, altri tormenti do- 
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nimo suo, era il sospetto che questo movimento 
non fosse con partecipazione del re di Francia } 
pèrche , oltre al sapere essergli stata molesta la 
guerra fatta contro a Francesco Maria, era con- 
scio a 'se medesimo quante cagioni avesse date 
a quel re di essere malcontento di lui} per non 
gli avere osservato nella passata di Cesare la con- 
federazione fatta dopo l’acquisto di Milano} per 
avergli , poiché fu ritornato a Roma , mandata 
uua bolla sopra la colazione dei benefizj del re- 
gno di Francia e del ducato di Milano di tenore 
diverso dalla convenzione , che aveva fatta in Bo- 
logna , la quale per la brevità del tempo non 
era stata sottoscritta (la quale il re sdegnato ri- 
cusò di accettare)} per le cose trattate occulta- 
mente con gli altri principi e coi Svizzeri con-* 
Irò a lui } per avere poco innanzi , desiderando 
d’impedire direttamente la ricuperazione di Ve- 
rona , permesso che i fanti Spagnuoli, che da 
Napoli andavano a soccorrerla, passassero sepa-» 
ratamente per lo stato della chiesa, scusandosi 
non volere dar loro causa di passare uniti, per- 
chè non era sufficiente a impedirgli } non avere 

mestici intorno a simil iftgozio , perciocché il cardinale 
Bibbiena, suo intrinseco, altro non faceva, che persua- 
dergli con efficaci ragioni, che non volesse intraprendere 
questa guerra , per non fare reclamare i principi cristiani 
contro a lui , tanto più ora, che essi avevano deposto le 
armi; onde questo non era altro, che un conturbare la 

E ace della repubblica cristiana a posta dei suoi parenti. 

e quali parole, essendo vere,' ^affiggevano 1’ animo del 
papa, il quale? tanto più se ne afflisse, quanto, 9he Lo- 
renzo suo nipote, perciò alterato contro al Bibbiena, volle 
ammazzarlo di sub pugno ; il che si legge scritto nel Gra- 
dtnigo. 
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secondo le promesse falle a Bologna conceduta* 
gli la decima, se non con implicate condizioni; 
non' restituito le lerre al ducato di Ferrara, bi 
quali ragioni gli davauo giustissima causa di so* 
spettale della volontà del re, ma gli pareva an- 
che vedérne certi intfìzj ; perchè essendo stata 
questa sollevazione ordinata intorno a Verona , 
era impossibile non fosse venuta molli giorni in- 
nanzi a notizia, di Lautrecb; e avendolo taciuto, si 
poteva presumere dal consenso suo. A che si ag- 
giugneva che Federigo da Bozzolo era stato insioo 
a- quel giorno agli stipendj del re , nè si sapeva 
esser vero quello, che io escusazione sua affermava 
Lautrech , che fosse finito la sua condotta. Dubita- 
va ancora il pontefice delta volontà dei Veneziani, 
t provveditori dei quali si diceva essersi affaticali 
in fare questa unione, essendo quel senato, per * 
hi memoria delle cose passate, mal satisfatto di 
lui, nè contento della grandezza suà;. perchè suc- 
ceduto in tanta potenza e riputazione del ponti- 
ficato, disponeva dello stato dei Fiorentini ad 
arbitrio suo. 

■> Spaventavamo queste cose; ma noi. lò con- 
fortava già, nè gli dava speranza la confidenza o 
congiunzione,' che avesse con gli altri principi. 
Perchè, oltre ad essersi nuovamente o pacificati, 
o confederati col re di Francia, non era stato 
grato ad alcuno il modo del procedere suo con 
occulti consigli ed artifizi, nei quali se bene fosse 
stato inclinato alla parte loro, nondimeno an- 
dando 'renitente allo scoprirsi, e lentamente a 
mettere in effetto le intenzioni 0 le promesse 
fatte loro, aveva soddisfatto poco a ciascuno: 
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anzi temendo spesse volle di tuffi , aveva poco 
innanzi mandato frale Nicolò Tedesco,; segre- 
tario del cardinale dei Medici, al re Cattolico , 
per divertirlo dall’abboccamento che si trat- 
tava col re di Francia} dubitando che tra essi 
rfon si facesse maggiore congiuuzione in pregiu- 
dizio suo. "T 

In questa sospensione di animo, non cessava- 
no nè Lorenzo suo nipote, nè egli di mandare 
continuamente gente in Romagna, parte di fanti, 
che si soldavano di nuovo , parte di battaglioni 
della ordinanza Fiorentina, acciocché uniti con 
Renzo da Ceri e con Vitello, i quali erano con 
le loro genti d’arme a Ravenna, facessero resi- 
stenza al transito degl’inimici. Ma essi ,• passato 
il Po a Ostia, prevenendo con' la celerità loro 
gli apparali degli altri , erano per la via di Cento 
e di Rulrio, attraversato il contado di Bologna, 
entrati nelle terre sottoposte al duca di Ferrara: 
dai quali luoghi, saccheggialo Granarolo, castello 
del Faventino, si accostarono a Faenza per teo- 
tare, se per nome di un giovine dei Manfredi, 
che era in quell’esercito, facessero i Faventini 
qualche mutazione. Ma non si movendo dentro 
cosa alcuna, passarono più oltre senza tentare 
alcun’ altra delle terre di Rompgna, - nelle quali 
tutte erano a guardia o genti d’arme, o fanterie^ 
e pe£ meglio assicurarsi di Rimini, Renzo e Vi- 
tello vi erano andati per mare. Venne Lorenzo 
a Cesena, per raccorre quivi e a - Rimini le sue 
genti} ma essendo già passali gl’inimici. Nè ces- 
sava in questo mezzo di soldare genti in molti 
luoghi, le quali gli abbandonarono sopra la vo- 
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lontà, e consiglio suo*, perchè partendosi da Lau- 

t'rech p$r ritornarsene <a)ie case loro duemila cin- 

S uecento fanti Tedeschi, e più di quattromila 
uasconi, Giovanni da Poppi segretario di Lo- 
renzo, staiti, per lui più mesi appresso a Lau- 
trech (o essendosi vanamente lasciato mettere 
sospetto che questa fanteria, non avendo stipen- 
dio da allrj , seguiterebbe Francesco Maria, o 
persuadendosi leggiermente che con queste for- 
ze si otterrebbe. presto la vittoria), gli condusse 
di propri» autorità y usando l'autorità di Lautrech 
con i capitani, e gli voltò subito verso Bologna, 
di maniera che al pontefice e a Lorenzo, ai 
quali per il sospetto che avevano del re fu que- 
sta cosa molestissima , non rimase luogo di re- 
cusargli , temendo che, poi che erano venuti 
tanto innalzi , non andassero ad unirsi eoa 
gl inimici. 

Procedeva in questo mezzo innanzi Francesco 
Maria: ed entrato nello stato di Urbino era ri- 
cevuto -per tuttp con letizia grande dei popoli, 
non essendo nelle terre soldato alcuno: perchè 
Lorenzo, non avendo avuto tèmpo a provvedere 
in tanti luoghi, aveva solamente pensato alla di- 
fesa della città di Urbino, sedia e capo princi- 
pale di quel ducato. Perciò per consiglio di Vi- 
tello vi aveva mandato duemila fanti da Città di 
Castello, e in luogo di Vitello, che ricusò di an- 
darvi, Jacopo Rossetto da Città di Castellò; il 
quale, consigliando molti, che essendo il popolo 
sospettosissimo, si cacciassero della città tutti co- 
loro che erano abili a portare armi (0, ricusò 
(i) 11 Gioito nel lib. Ili della vita'di Leone X, non Gia- 
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di farlo. Voltossi adunque Francesco Maria, non 
perduto tempo altrove, a Urbino: e se bene la 
prima volta che si accostò alle mura, fosse vano 
il conato suo} nondimeno la seconda volta che 
vi si accostò Iacopo Rossetto convenne di dargli 
la terra, mosso o da infedeltà, come molti cre- 
devano, o da timore, per essere il popolo tutto 
sollevato } perchè delle forze sole degl 1 inimici , 
che non avevano nè artiglierie , nè apparati da 
espugnare terre , non aveva causa di temere. 
Uscirono secondo le convenzioni i soldati salvi 
con le robe loro: il vescovo Vitello, che in no- 
me del nuovo duca governava quello stato, e 
sotto il quale pareva che niuna cosa succedesse 
mai prosperamente, rimase prigione. Seguitò l’e- 
sempio di Urbino (da San Leo in fuora , che 
per il sito muuitissimo con piccolo presidio si 
difendeva) tutto il ducato. La città di Agob- 
bio, che da principio aveva chiamato il nome 
di Francesco Maria , e dipoi peutendosi ritor- 
nata alla obbedienza di Lorenzo , veduti i suc- 
cessi tanto prosperi, fece il medesimo che le al- 
tre. Rimanevano in potestà di Lorenzo Pesaro , 
Sinigaglia, Gradat a e Mondaino , terre separale 
dal ducato. 

Ricuperalo Urbino, voltò Francesco Maria l’a- 
nimo a insignorirsi di qualche luogo posto in 

sulla marina} e perchè in Pesaro e in Sinigaglia 

* • • '■ ■ » ■ .• 1 

conio Rossetti, ma Giulio Vitelli scrive, che -con tremila 
fanti era alla custodia di Urbino , e contrario a quel che 

3 ui si legge, cacciò fuora i cittadini. Malvenute le genti 
et duca, ed alzando le grida alle portc^dice, che vitu- 
perosamente si arrese, salva la vita a se, e ai soldati. 
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erano entrati molti soldati, fatta dimostrazioni di 
andare a Pesaro, si mosse verso Fano, più facile 
per P ordinario* ad .espugnare, e della quale città, 
non essendo mai stata dominata da lui, meno si 
temeva. Ma Renzo da Ceri, che era a Pesaro, 
avuta notizia dei suoi pensieri, vi mandò subito 
Troilo Sa vello con cento uomini d’arme e pon 
seicento fanti. Accostaronsi gl’ inimici con cinque 
pezzi, di artiglieria non molto.grossa, i quali ave- 
vano trovati in Urbino, 1 ed avendo anche care- 
stia di polvere* non giltarono in terra più che circa 
venti braccia di muro, nè queste senza diflQcultà a 
pure dettero la battaglia , nella quale perderonb 
forse cento cinquanta uomini. Non spaventati da 
questo, assaltarono di muovo il giorno seguente^ 
e con tanto valore, che l’apertura delia muraglia 
fu quasi abbandonata, ed entravano senza dub- 
bjo , se non fosse stata la virtù di Fabiano, da 
Gallese luogotenente di Troilo, il quale rimasto 
alia muraglia con pochi uomini d’ arme, facendo 
maravigliosa difesa, li sostenne.- a .< 

Avrebbero il dì seguente data un’ altra batta- 
gli ma inteso che la notte vi erano entrati per 
mare da Pesaro cinquecento fanti, si levarono, 
e andarono ad alloggiare al castello di monte Ba- 
roccio , posto sopra un monte molto alto, e di 
sito munitissimo, donde è. facile la scesa verso 
Fossombrone ed Urbino, difficile ed asprissima 
verso Pesaró. Nel qual luogo stando, poiohè non 
avevano per allora alcuna opportuna occasione, 
guardavano il' ducato di Urbino, che rimaneva 
lóro alle; spàlìe., Da altra parte -essendo venuti à 
Rimini,-. ove era Lorenzo dei Medici, i fault Te? 
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(Teschi e Guasconi } soldato oltre a quésto moltis- 
simi ..fanti Italiani,. e mille cinquecento altri fanti 
Tedeschi di quegli, che erano stati alla difesa di 
Verona, e raccolta insieme quasi tutta la caval- 
leria del pontefice e dei Fiorentini, Lorèuzo il 
quale inesperto della guerra si reggeva col consi- 
glio dei .capitani (*), venuto <5on de genti d’arme 
a Pesaro, mandò ad alloggiare i fanti nei monti 
opposti agl’ inimici. h ' 

£ la città di Pesaro situata in ;ulla bocca di 
una vallata, che viene di verso Urbino^ della 
quale uscendo il fiume, che dagli abitatori è chia- 
mato Porlo, perchè per la profondità sua entrano 
in quel luogo le barche si accosta alla città dalla 
parie di verso Rimini. La rocca è di verso il mare, 
e tra il fiuqjl e la città sono molti magazzini , i 
quali Renzo per la sicurtà 'della terra aveva ro- 
vinati. Circondano parje grande della città monti 
da ogni parte, i quali non si distendono insino 
al mare , ma tra loro e il mare resta qualche 
spazio di pianura, la quale dalla parte verso Fano 
si allarga circa due miglia, e iu sulla collina sono 
due monti rilevati P uno a riconlro dell’ altro ; 
quello che è di verso la marina ài chiama Can- 
delaia, l’ altro dr verso Urbino Nugolara^ e nella 
sommità di ciascuno di essi è uu castello , del 
medesimo nome .che ha d monte. Alloggiarono 

. . ». v* ; V . J. .*• i' vAr i. 1 ,V. • ? ‘ 

( l) Erano quest» capitani, col consiglio dei quali si reg- 
geva Lorenzo, sefcondo che narra il GtW/o, Renzo 'da Gerf| 
Vitello da Città di Castello, e il conte Guido ^Rangoné, ai 
quali si aggiunse Paolo Baglioni , ina egli non aveva molto 
credito iu quell’esercito, per le inimicizie privale, che 
erano fra lui, Renzo, e il Vitello^ * - *- ~ * ' • 
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adunque i fanti Italiani al castello di Candelara , 
i Tedeschi e Guasconi a quello di Nugolara, più 
vicino agl’ inimici. Nè si faceva questo con inten- 
sione di combattere (se non con leggieri scara- 
mucce)* con loro, ma per impedirli che non va- 
gassero per il paese liberamente, nè si determi- 
nassero a fare impresa alcuna; perchè il consiglio 
del pontefice era che, ove non li tirasse la spe- 
ranza quasi certa delia vittoria , non si facesse 
battaglia giudicata con gl’inimici, conoscendo pe- 
ricoloso il combattere con soldati valorosi, e, per 
essere ineguale il premio della prosperità , facili 
ad avventurarsi: dannosissimo Tesser vinto il suo 
esercito, perchè si metteva in pericolo manifesto 
lo stato della chiesa e dei Fiorentini; e sicuro il 
temporeggiare attendendo a difendei, polendosi 
con evidenti ragioni sperare che il mancamento 
dei danari e delle vettovaglie in paese tanto stè- 
rile e povero , avesse a disordinargli ; nè meno 
perchè l’esercito suo per la esperienza, e perchè 
di mese in mese si empieva di soldati più eletti , 
diventava migliore, e perchè sperava doversi au- 
gumentare di dì in dì le cose sue. Conciosiachè 
nel principio di questo movimento, procurando di 
aiutarsi eziandio con l’autorità ponteficaie avesse 
instantemenle dimandato aiuto da tutti i principi, 
querelandosi con gli oratori loro, che erano in 
Roma, e per brevi apostolici, e per messi con i 
principi medesimi , ma non con tutti nel modo 
medesimo. Perchè, significando a Cesare e al re 
di Spagna la conspirazione fatta da Francesco 
Maria della Rovere, e dai fanti Spagnuoìi nel 
campo del re di Francia, e in sugli occhi del suo 


CAPITOLO PRIMO — »5i 7 a6>j 

luogotenente, inserì nei brevi tali parole, che si 
poteva comprendere avere non piccola dubitazione 
che queste cose fossero state ordinate con saputa 
di quel re: ma col re Cristianissimo, dimostrando 
qualche sospetto di Lautrech, non passarono più 
oltre le sue querele. 

Fu questa cosa dai principi predetti accettata 
diversamente. Perchè Cesare e il nipote intesero 
molto lietamente che il pontefice riputasse questa 
ingiuria dal re di Francia; conciossiachè Cesare, 
alienandosi già per 1’ odio antico, e per la sua in* 
costanza col re di Francia, si era confederato di 
nuovo col re d’ Inghilterra , e convenuto col ni- 
pote appresso ad Anversa, l’aveva confortalo a 
non si abboccare col re di Francia , il che final- 
mente fu intermesso con consentimento dell’uno 
e. dell’ altro re; e nel re Cattolico non bastava a 
cancellare la emulazione ed il sospetto la confe- 
derazione fatta con lui. Però offersero al ponte- 
fice prontamente la opera loro; comandarono a 
tutti i loro sudditi che si partissero dalla guerra, 
che si faceva contro al pontefice; e il re Catto- 
lico mandò il conte di Potenza nel regno di Na- 
poli, perchè riordinate le genti» d’aYme, condu- 
cèsse(') quattrocento lance in ajuto suo:, e per 
maggiore testimonianza della sua volontà , spo- 
gliò come inobbediente Francesco Maria del ducato 
di Sora, il quale f comperato dal padre, posse- 
deva nei confini di Terra di Lavoro. 

Ma al re di Francia furono grati per altra ca- 

(i) Il Giovio non pone che il conte di Potenza cavaste 
del regno di Napoli, c conducesse nell’ esercito ' del papa 
più di 3oo uomini d’ arme. 
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gione gli affanni del pontefice, come di principe 
che avesse P animo alieno da lui. Però nel prin- 
cipio , seguitando l'esempio suo, deliberando nu- 
trirlo con vane speranze, rispondeva averne ri- 
cevuto molestia grande, promettendo di operare 
che Lautrech. darebbe favore alle cose sue: sog- 
giungendo nondimeno, che il pontefice pativa di 
quello , che era stato causato da se medesimo } 
perchè gli Spagnuoli non avrebbero avuto tanto 
ardire, se non fosse cresciuto il numero loro per 
quegli, che eoo la licenza sua erano passati da 
Napoli a Verona. Questa fu da principio la inten- 
zione del re} ma dipòi considerando che il pon- 
tefice, abbandonato da lui, precipiterebbe senz’ai- 
cun freno all’amicizia del re Cattolico, deliberò 
di dargli favore, ma traeudo nel tempo medesimo 

3 uallhe fruito della sua necessità. Però ricercan- 
do il pontefice di aiuto, ordinò che da Milano 
vi andassero trecento lance, e insieme propose 
doversi fare nuova coufederazione tra loro, per- 
ché quella che era stata fatta a Bologna, esseudo 
stata violala dal pontefice in molti modi, non 
era più di alcuna considerazione. Aggiugneva alle 
offerte molte qu^ele} perchè ora si lamentava 
che il pontefice gli desse carico appresso agli altri 
principi} ora che per fare ingiuria a se, e cosa 
grata al cardinale Sedunènse avesse scomunicato 
Giorgio Soprassasso, il quale favoriva nei Svizzeri 
le cose sue. Oltre a questo, la reggente madre 
del re, e appresso a lui di grande autorità, ri- 
prendeva senza rispetto la empietà del pontefice, 
che non gli bastando Pavere cacciato un principe 
dello stato proprio, P avesse poi ancora teuulo 
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sottoposto alle ceosure, e dinegando dare la dòte, 
o gli alimenti di quella alla duchessa vedova e 
alia duchessa giovane sua moglie, fosse cagione 
che elle non avessero modo di sostentarsi: le quali 
paróle ritornando agli orécchi del poutefice gli atf* 
gumeutavano il sospetto. 'Ma constituito in laute 
difficultà, desiderando gli aiuti suoi non per l’ef- 
fetto, ma per la riputazione, e per il nome (*>, 
le trecento lance partite dà Milauo furono fatte 
dal pontefice , che non poteva dissimulare il so- 
spetto, soprasedere molti dì nel Modenese e nel 
.Bolognese, e poi‘da Lorenzo fatte fermare a fti- 
minr^ perchè, essendo quella città lontana agl’ini- 
mici, avevano stando quivi minóre facullà di uuo- 
cerglij -i t*ì ’.*.1 .>-o«i?. 

Nò si alleggerirono questi sospetti per fa con- 
federazione, la quale quasi in questo tempo me- 
desimo si conchiuse in Roma : perchè il re in- 
nanzi ratificasse , fece nuove difficultà , per le 
quali la cosa stette sospesa molti giorni $ final- 
mente, cedendo a molte cose il pontefice, il re . 
ratificò. Contenne la confederazione obbligazione 
reciproca tra il pontefice e il re a difesa degli 
stati loro, con certo numero di gebte, e di do- 
dicimila ducati per ciascun mese : che tra il rè 
di Francia , e i Fiorentini , con i quali si con- 
giungeva l 1 autorità di Lorenzo dei Medici con 
inclusione del ducato di*Urbino fosse la me- 
desima obbligazione, ina con minore numero. di 

genti , e di sei mila ducati per ciascun ' mese i 

, fluite .yt- , < ■ ' t ;{• . yófrsvrt 

(i) Queste trecento lance mandate dal re di Francia in 
aiuto del papa, scrive ij Giovio nel. lib. JV della vita di 
Leone, ebe erano governate dal Sisseio. 


Digitized by Google 



a 7 o LIBRO DECIMOTERZO 

fosse tenuto il re ad ajutare il pontefice quando 
volesse procedere contro ai sudditi e feudatarj 
della chiesa. Al re fu conceduta la nominazione 
dei benefizj, e la decima secondo le promesse fatte 
a Bologna, con patto che si deponessero i da- 
nari per spedirgli contro ai Turchi ( concedevasi 
sotto la onestà di questo colora la decima), ma 
con tacita speranza data al re , che fatto il de- 
posito di tutta la quantità , licenziata per un al- 
tro breve la condizione apposta , si convertissero 
liberamente in usò del re. Promesse il pontefice 
al re, per un breve separato, di non lo richie-, 
dere mai di aiuto contro al duca di Ferrara } an- 
zi essere contento che il re lo ricevesse nella sua 
protezione. Lunga altercazione fu sopra la re- 
stituzione di Reggio, jModana e Rubiera, diman- 
data cpn somma inslanza dal re, secondo le pro- 
messe ricevute a Bologna : nè dal poutefice di- 
negata, ma riservata ad altro tempo^ allegando 
essergli molto indegno, e quasi confessione di 
• ultima necessita il restituirle-, quando era op- 
pressalo dalla guerra , ed il re facendo bastanza 
che elle si restituissero di presente. All’ultimo, 
dimostrandosi grande, se più volesse slfignerlo, 
l’alienazione del pontefice*, ed essendo al re ini- 
mico il re d’ Inghilterra , sospetti Cesare, il re di 
Spagna ed i Svizzeri, accettò che il pontefice per 
un breve, il quale fosse consegnato a lui, pro- 
mettesse di restituire al duca di Ferrara , Moda- 
na , Reggio e tubiera infra sette mesi prossimi : 
avendo il pontefice nell’ animo , se prima cessa- 
vano i suoi pericoli, non fare maggiore estima- 
zione del breve, die delle parole dette in Bologna: 
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e al re j poiché senza pericolo dr grandissima in- 
degnazione non poteva ottenere più , ’ parendo 
pure di qualche momento che le promesse e la 
fede apparissero per iscriltura. 

Ma mentre che queste cose si trattavano , es- 
sendo augumentato assai 1! esercito di Lorenzo , 
perchè oltre ai molti Italiani soldati di nuovo , 
il pontefice aveva soldato a Roma mille fanti Spa- 
guuoli, e mille Tedeschi, pareva fosse già ma- 
turo il tempo di tentare di liberarsi da questa 
guerra: alla qual cosa, per la fortezza dell’al- 
loggiamenlo degl’ inimici, era unica speranza il 
costrignerli per la penuria delle vettovaglie a par- 
tirsi. Pero fu mandato CO Camillo Orsino con 
settecento cavalli leggieri a scorrere il paese, che 
ci dice il Vicarialo, le vettovaglie del .quale per 
Ja maggior parte gli sostentavano. JNel qual tempo 
per un trombetto, venuto. a Pesaro delllesercilo 
inimico, fu domandato a Lorenzo salvocondotlo, 
per il quaje potesse venire- a lui il capitano Sua- 
res Spagnuolo, con chi menava in sua compagnia} 
il quale Lorenzo facilmente concedette, creden- 
do fosse un capitano , col quale aveva segreta 
intelligenza. Ma venne u;i altro capitano del me- 
desimo uome, e con lui Orazio da Fermo, segre- 
tario di Francesco Maria: e dimandata pubblica 
udienza, Suares espose in nome di Francesco Ma- 
ria , che potendosi decidere le differenze tra loro 

(1) Giuseppe Orologi peli a vita, che scrisse di Cnmil- 
jo Orsino ; dice , c!u* (.amillo, quando con i suoi cavalli 
proibì le, vettovaglie del Vicarialo ai nomici, era generale 
papaj e quivi recita il grande «amore 
che gli fosse portato dal duca' Lorenzo dei Medici. 


2 7 a LIBRO DECIMOTERZO 

eoo (') abbattimento a corpo a corpo, o con de- 
terminato numero con ciascuno di loro, era più 
conveniente eleggere uno di questi modi, che per- 
severare in quella via , per la quale si distrug- 
gevano empiamente i popoli , e in pregiudizio di 
qualunque ne avesse ad essere signore, però Fran- , 
cesco Maria offerire quale più gli piacesse di que- 
sti modi: dopo le quali, parole, volendo leggere 
la scrittura che avevji in mano, gli fu proibito. 

Rispose Lorenzo , con consiglio dei suoi capi- 
tani, che volentieri accettava questa proposta, 
purché Francesco Maria lasciasse prima quello, 
che violentemente gli aveva occupato. Dopo le 
quali parole, stimolato da Renzo da Ceri , gli fece 
amendue incarcerare^ perché Renzo affermava me- 
ritare punizione per aver fatto un atto troppo in- 
solente: ma riprendendosi la violazione della fede 


(i) Sogliono molte volte i principi, gelosi della salute 
dei popoli, propòr la via del duello., acciocché i sudditi 
abbiano a esser liberali dalle ingiurie. Così "leggiamo in 
Livio nel primo, che fu proposto il duello degli Orazj e 
de’ Curiazj; e nel 36 può dirsi, che per tal cagione sia 
ancora quel che vi è scritto di Corba, e di Orsua Spa- 
glinoli; e in Virgilio quel di Enea con Turno. Con questo 
colore, se ben con altro disegno, si mossero a voler com- 
battere da corpo a corpo il ré Pietro di -Aragona , e il re 
Carlo di Angiò per il dominio di Sicilia, secondo clic nel 
lib. VII al cap. 85 di Giovanili Villani si legge. Cosi ai 
tempi nostri Carlo V imperatore volle ingaggiarsi a bat- 
taglia corporale con Francesco re di Francia; c questo 
stile seguendo Y.iriosto nel canto 38 del suo Orlando Fu- 
rioso introdusse il ducilo fra Rinaldo, c Ruggiero. Cosi fu 
nel lib. I dei re al cap. 17 , e nel sesto delle Antichità 
Giudaiche di Giuseppe, al $ap. 1 1 , il duello di Golia, e 
di David; enei lib. ÌX di Erodoto quel che fu fra Hillo 
per gfi Eiaclidi, e Echcno per i Tegeati, e di altri altrove 
se ne leggono molti. 
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dagli altri capitani, liberato Suares, ritenne so- 
lamente Orazio-, scusando la infamia della fede 
rotta con false cavillazoni $ come se fosse stato 
necessàrio nominare espressamente net salvocon- 
dotto Orazio suddito per origine della ^chiesa, e 
segretario dell’inimico: ma si faceva per inten- 
dere da lui * i segreti di Francesco Maria, c spe- 
cialmente con consigliò, o per l’autorità di chi 
avesse mossa la guerra. Sopra le quali cose esa- 
minato con tormenti , si divulgò la confessione 
v sua essere stata tale, che aveva augumeiitato il 
sospetto conceputo del re di Francia. 

CAPITOLÒ ii 
• 

Fatti d’arme nel ducato d’Urbino. Prime armi di .Giovanni 
de’ Medici. Lorenzo de’ Medici perde l’occasione della 
vittoria. E ferito sotto Mondolfo. Disordini nell’esercito 
ecclesiastico. Maidona’to Suares, c altri capitani tradi- 
tori son fatti passare per le picche. 

Ma il desiderio di Lorenzo d’impedire agli Spa- 
gnuoli le vettovaglie del Vicariato, aveva bisogno 
di forze maggiori ; perchè dalle correrie dei ca- 
valli leggieri non succedevano se non' effetti di pic- 
colo momento^ e già. l’esercito era tale, che po- 
teva arditamente opporsi agli inimici; Perchè aveva 
raccolti Lorenzo, oltre a mille uomini d’arme e 
mille cavalli leggieri, quindici mila fanti di varie 
nazioni, tra i quali erano più di- duemila Spa- 
gnuoli soldati a Roma, fanteria tutta esercitata 
nelle armi e molto eletta: perchè e i fanti Ita- 
liani , non si faceudo guerra iu altro luogo , e 
perchè ì capitani avevano avuto comodità di per. 

Gdicciacd. T. F. 18 


Digitized by Google 


a 7 4 LIBRO PECIMOTERZO . 

mutare di mano in mano in fanti più utili la parte 
degl’ imitili, raccolta al primo stipendio tumul- 
tuosamente, erano il fióre dei fanti di tutta Ita* 
lia. Deliberossi adunque di andare ad alloggiare 
a Sórboluugo, castello del contado di Fano, di- 
stante cinque miglia da Fossotnbrone dal quale 
alloggiamento le vettovaglie del vicariato facil- 
mente s’ impedivano agl’ inimici. 

È la città di-Fossombrone situata in sul fiume 
del J\Ictauro, fiume famoso per da vittoria dei 
Bomabi cobtro ad Asdrubaie Cartaginese, il qual 
fiume avendo corso insino a quel luogo per letto 
ristretto tra i monti , come ha passato Fossom- 
brone comincia, a correre per una vallata più lar- 
ga, la quale tanto più si dilata, quanto più sj 
appropinqua al mare, distante da Fossombrone 
quindici miglia, nel quale entra il Metauro ap- 
presso a Fano,. ma dalla parte di verso Sinigaglia. 
Da man destra secondo il corso del fiume è quel 
paese, che si denomina il Vicariato, pieno tntto di 
colline fertili, e di castella, ih quale si distende 
per lungo spazio verso la marina, e dalla mau sini- 
stra del- fiume sono eziandio colline, ma allon- 
tanandosi si trovano monti alti e aspri } e lo spazio 
della pianura, che si distende verso-Fano, è largo 

f »ù di tre miglia. Quando adunque Lorenzo de» 
iberò di andare ad alloggiare a Sorbalungo, du- 
bitando che gl’ inimici sentendo muoversi il cam- 
pò suo non prevenissero , mandò la mattina 
innanzi giorno a pigliare il castello Giovanni dei 
Medici, Giovambatista da Stabbia e Brunoro da 
* Farli con quattrocento cavalli leggieri} ed ordì- . 
nato ai fanti, che erauo a Candelaia eWugolara, 
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che attraversando i monti andassero per unirsi 
con gli altri verso il Metauro, egli con tutto il ri- 
manente dell’ esercito, lasciato Guido Rangone 
alla guardia di Pesaro con cento cinquanta uomini 
d'arme, a levata di sole, prese il cammino da 
Pesaro verso Fano per il lido della marina. E vol- 
tatosi verso fossombrone, dove comincia la valle, 
arrivò a mezzo dì a un luogo detto il Mulino di 
Madonna in sul fiume, il quale tutti i cavalli e i 
fanti Italiani guadarono. Ma i Guasconi e i Te- 
deschi passarono tanto tardamente per il ponte 
preparalo a questo , che non potendo P esercito 
condursi il giorno medesimo, secondo la deli- 
berazione fatta, a Sorbolungo, fa necessario che 
alloggi assei’o a San Giorgio, Orcteno e Monda- 
vino., castelli distanti mezzo miglio L’ uno dal- 
P altro. j,' ■ 

Ma non ebbe miglior fortuna quello, che era 
sialo commesso ai cavalli leggieri} perchè parendo 
nel camminare a (0 Giovanni dei Medici, nel 
quale iu questa sua prima esercitazione della mi- 
lizia apparivano segni delia futura ferocia, e virtù, 
che per errore si pigliasse la via più lunga , ab- 
bandonati gli altri, i quali disprezzarono il con- 
siglio suo, entrò più ore innanzi che sopravve- 
nisse la notte in Sorbolungo: gli altri due capi- 
tani dopo lungo circuito ingannati, secondo di- 
cevano, dalla guida, ritornarono finalmente al- 
l'esercito. Nè potette Giovanni dei Medici , rimasto 

(1) Di questo Giovanili dei Medici si veggono ili sotto 
in questa istoria molte prove di valore. Egli fu padre di 
Cosimo granduca di Toscana, e principe ai somma pru- 
denza. 
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con la sua compagnia sola, fermarsi la notte in 
Sorbolungo; perchè la mattina medesima France- 
sco Maria, presentita la mossa degl’inimici, im- 
maginando dove andassero, si era con grandissima 
celerità mosso con lutto l’esercito: il quale non 
ricevendo'impedimenlo dal transito del fiume, per- 
chè lo passarono a Fossombrone, dove è il poute 
di pietra , pervenne innanzi fosse la notte a 
Sorbolungo: per la venuta dei quali Giovanni ve- 
dendosi impotente a resistere, si ritirò verso Or- 
ciano , seguitandolo i cavalli degl’inimici , dai quali 
furono presi molti dei suoi. A Orciauo entrato 
nell’ alloggiamento di -Lorenzo gli disse con gran- 
dissima indegnazione, o la negligenza, o la viltà, 
di Brunoro e di Giovambatista Stabbia , i quali 
erano presenti, avergli tolta quel dì la vittoria 
della guerra. Questa fu la prima, ma non già sola 
occasione di prospero successo, che perdesse l’e- 
sercito di Lorenzo; perchèf e dipoi ne perde delle 
altre maggiori, e seguitarono continuamente più 
perniciosi disordini; accompagnandosi con la for- 
tuna avversa i cattivi consigli. 

Le castella di Orciano e Sorbolungo poste in 
luogo eminente sono distanti l’ uno dall’ altro 
poco più di due miglia ; nel. mezzo , ove sono 
tutte colline e monticelli, è un castello chiamato 
Barli, dove era alloggiata parte della gente di 
Francesco Maria: nella quale propinquità degli 
eserciti si attese tutto il dì seguente a scara- 
mucciare. Yarj erano i consigli tra i capitani 
dell’esercito di Lorenzo: perchè alcuni, e que- 
gli massimamente, dalla sentenza dei quali non 
pendeva la deliberazione , confortavano che si 
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andasse ad assillare gl’ inimici, parendo forse 
loro, senza mettere nè se nè altri a pericolo, 
col proporre vanamente consigli arditi , acqui- 
stare nome di coraggiosi} ma Renzo e Vitello, il 
parere dei quali era sempre seguitalo da Lorenzo, 
dissuasero questo consiglio, perchè gl’inimici erano 
alloggiali in sito forte} avevano il castello a ri- 
dossp, dove non poteva andarsi, se non per cam- 
mino difficile } dannando ancora il soprasedere 
in quei luoghi come cosa inutile, e da non par- 
torire l’effetto, per il quale si erano’ mossi da 
Pesaro} perchè essendo Sorbolnngo in potestà 
di Francesco Maria era molto difficile impedire 
le vettovaglie del Vicariato. Con le quali ragioni 
avendo dannata ogni altra deliberazione, ottene- 
vano per necessità che si dovesse ritornare in- 
dietro. E perché la ritirata non avesse similitu- 
dioe di fuga, proponevano non che l’esercito ri- 
tornasse agli alloggiamenti di prima, ma che si 
andasse ad occupare monte fiaroccio, e i luoghi 
dai quali si erano partiti gl’inimici, donde si po- 
teva procedere inverso Urbino. Con la quale de- 
liberazione partì 1’ esercito la mattina seguente - 
al far del giorno } ma si credeva questa essere 
non ritirata, ma fuga. 

Dalla quale opinione , divulgata per tutto il 
campo, procedette, che due uomini d’arme, fug- 
giti a Francesco Maria, gli riferirono gl’inimici 
pieni di spavento levarsi quasi fuggendo: però, 
parendogli di avere la vittoria quasi certa, mossa 
cubito 1’ esercito per il cammino attraverso dei 
monti, sperando di pervenire a loro come fos- 
sero calati nella pianura, i quali credeva doves- 
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■ero andare per la via più breVe e più facile , 1 
per la quale se andavano, non 'poteva uè P una 
parte, nè P altra fuggire il combattere. Ma la 
fortuna volle, che per salvare un cannone, ri* 
inasto indietro il giorno innanzi, perchè 'alla car- 
retta si era rotta una ruota, P esercito di Loren- 
zo andasse a ripassare il Metauro al medesimo 
Mulino di Madonna, luogo basso più di quattro 
miglia, che quello, al quale lo conduceva la stra- 
da più facile e più breve. Da cause e da acci- 
denti tanto piccoli si variano spesso nelle guerre 
eventi di grandissimo momento! Passarono tutti 
i cavalli, e i fanti a guazzo, ma con grandissi- 
ma tardità^ e quegli, che erano passati, si vol- 
tavano subito in ordinanza per il piano verso 
Fossombrone. Era già passata la fanteria, e do- 
vendo passare le genti d’arme e i cavalli leggie- 
ri, che camminavano nell’ultima parte del campo, 
cominciarono i cavalli leggieri degl’ inimici che 
erano molli ed eletti a scaramucciare con loro, 
nella, quale scaramuccia fu preso Costantino fi- 
gliuolo, anzi non manco nipote che figliuolo di 
Giampagoio Baglione, perchè era CO nato di lui 
e di una sorella sua} però Giampagoio, il quale 
venuto non molti di’ prima all’esercito, con- 
duceva l’avanguardia, attendendo'’ a fare ogni 
«forzo per ricuperarlo, tardò tanto, che di'avàn» 
guardia diventò retroguardo , succedendo nel 
primo luogo Lorenzo ; che menava la battagli?, 

fi 1 

(i) Molti hanno trovato, che per questo particolare ri- 
spetto di aver violato la propria sorella, papa Leone fa- 
cesse poi a Gio. Paolo Baglioni, troncar la testa, comesi 
legge di sotto in questo libro. 
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e nel luogo della battaglia Troilo Savello, che 
menava il retroguardo $ perchè Renzo e Vitello 
andavano innanzi con i fanti. Ma come Fran- 
cesco Maria e i suoi capitani veddero che gP ini- 
mici, secondo che avevano passato il fiume , si 
voltavano verso Fossombrone, oi accorsero non 
essersi mossi per fuggire, ma per occupare monte 
Baroccio. Però , cessando la cupidità prima del 
combattere , fondata in sul terrore immaginato 
.degl’inimici , lasciate le bagaglie, corsero subito 
con somma celerità senza órdine alcuno, e con 
le bandiere in sulle spalle, per occupare un passo 
forte del fiume chiamato le Tavernelle; dove 'la 
natura ha fatto un fossato dirupato , che piglia 
tutto il traverso di un piano insìno al monte, nò 
si può passare sp non un passo, che è fatto 
pdr la strada: al quale se le genti Joroj che se- 
condo passavano si voltavano a quella parte, 
fossero pervenute , si riducevano gli -Spagnuoli 
in manifestissimo pericolo. E benché Lodovico 
figliuolo di Liverotto.da Fermo, il quale il gior- 
no medesimo era* con mille fanti venuto» nell’e- 
sercito di Lorenzo*, e un sargente Spagnuolo, 
pratichi del paese, ne avvertissero Lorenzo, e i 
suoi capitani, non fecero* frutto alcuno. Perchè 
con tutto che i fatiti Tedeschi e Guasconi si di- 
mostrassero prontissimi a- combattere*, il mede- 
simo si gridasse per lutto il campo j ed. appa- 
risse Lorenzo non ne* essere alieno-^ nondimeno 
Renzo da Ceri e Vitello consigliarono non essere 
bene farsi incontro agl’iuimici, ma do'versi riti- 
rare a un «polle ’ vicino , donde, senza sottoporsi 
ad alcun pericolo, farebbero loro nel passare il 
fiume con i cavalli espediti danno gravissimo. 
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• Così, lascialo quel passo forte, Renzo si voltò 
verso il monte } e gli Spagnuoli , come ebbero 
occupato quel passo, salutati cou gli archibusi i 
Tedeschi, ai quali erano, più propinqui, signi- 
ficarono .con allegrissimo grido di conoscere di 
essere -di manifesto pericolo ridotti alla salute 
quasi certa. Così (0 o per imprudenza, o per 
viltà , se già. la malignità non vi ebbe parte, 
perdè Lorenzo quel dì a giudizio di lutti la oc- 
casione della vittoria. * 

Alloggiò la notte l’ esercito .suo a un castello 
vicino, detto Saltara} ma l’esercitò di Francesco 
Maria , continuando con grandissima celerità il * 
cammino insino a non piccola parte della nòtte, 
si. condusse all’alloggiajnenl.o dì monte Baroccio, 
prevenendo duemila fanti mandativi da Loreqzo/ 
per occuparlo^ il quale andò il giornor seguente 
ad alloggiare due miglia piu alto da Sahara ver- 
so il monte, luogo volto verso monte Baroccio, 
ma più basso , e dalla parte del mare. Stettero 
in questi luoghi ambedue gli eserciti vicini circa 
a un miglio} ma con incomodità maggiore quello 
di Lorenzo, il quale -pativa- spesso di. vettova- 
glie} perché portandosi da Pesarp a Fano per 
mare, bisognava quando i venti contrarj impe- 
divano* Ja navigazione, condurle per tetra} e a 
questo davano molti- impedimenti i cavalli leg- 
gieri di Francesco Maria , i quali avvertiti, dai 
paesani d’ ogni andamento benché minimo de- 
ci II Glorio similmente al fine del lib. Ili della vita di 
Leone, dice, che non si sa, se Renzo, e il Vitello, per 
ignoranza, o per paara, ma nondimeno con ottima fede, 
restassero di conseguire una bella vittoria degl’inimici.. 
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gl 1 inimici , correvano coutinuamenle per tulio. 
Nel qual tempo mandò Francesco Maria un 
trombetto a mostrare ai fanti Guascóni certe 
lettere trovate nelle scritture dei segretarj di 
Lorenzo (le quali il giorno, che ei si partì dal 
castello di Saltava erano state insieme, con una 
parte dei suoi carriaggi tolte dai cavalli degl’ini*» 
mici), per le quali lettere si comprendeva che 
il pouteGce, infastidito delle disoneste taglie dei 
Guasconi, ai quali era stalo necessario accrescere 
ciascun mese immoderalissimamente i pagamenti, 
desiderava si facesse ogni opera per indurgli a 
tornarsene di là dai monti. Per la quale occa- 
sione era pericolo clic il giorno medesimo non 0) 
facessero qualche tumulto^ se Carbone Guascone 
loro capitano, e Lorenzo dei Medici (ingegnan- 
dosi di persuadere essere lettere finte, e inganni 
degl’inimici) non gli avessero raffrenati. Nondi- 
meno il sospetto di questa cosa , la dilficultà 
delle vettovaglie,, e 1’ essere alloggiali in luogo 
dove senza comparazione si mostrava maggiore 
il pericolo di perdere, che la speranza di acqui- 
stare , fece deliberare di levarsi ( ancorché nou 
paresse senza vergogna il discostarsi tanto spesso 
dagl'iuimici) ed entrare nel Vicariato da quella 
parte, che è più vicina al ma're , e* procedere 
insino al fine verso Fossombrone : deliberazion'e 
approvata da tutto il campò, ma non senza in- 
famia grande di Renzo e dì Vitello. Perchè le 

• • 

(1) Poco sotto nondimeno si legge in questo- medesimo 
librp , che i Guasconi, sollevati dal capitano Ambra, tu- 
multuarono, e passarono al duca Francesco Maria; dopo 
ho notato quanto il Giovio scrive. 
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voci di tatti i soldati risonavano che, se da prin- 
cipio avessero. deliberato questo medesimo, avreb- 
bero messo gl 1 inimici in gran diftìcultà delle 
vettovaglie : anzi Lorenzo medesimo gli ripren- 
deva più' che gii altri, lamentandosi, o che per 
allflbgare per. utilità propria la guerra, o per 
impedire a lui.il farci famoso nelle armi .( forse 
temendo dalla grandezza sua effetti simili a quelli, 
i- quali aveva («) contro alle case loro prodotti 
la grandezza .del duca Valentino) avessero con- 
dotto in tante diffkullà e in tanti pericoli un 
esercito sì potente ^ e tanto superiore di numero 
e di forze agl’inimici. • * 

; Andò adunque l’ esercito a campo a San Co- 
stanzo; castello del Vicariato, gli- uomini del quale 
benché cercassero,. battendosi già le mura con 
]’ artiglieria, di arrendersi; nondimeno conoscen- 
dosi la facilità dello sforzarlo, e desiderando di 
mitigare gli. animi gonfiati dei Guasconi, ritirati 
tutti gli altri soldati dalla muraglia, fu lasciata la 
fatuità di assaltarlo ai- Guasconi soli, acciocché 
soli lo saccheggiassero. Preso San Costanzo, andò' 
il giorno medesimo il campo a Mondolfo di- 
stante due miglia, castello più forte, e migliore 
del Vicariarti, situato sopra ima collina in luogo 
eminente, 'cinto da fossi e da muraglia da non 
disprezfcare, alla quale il sito del luogo fa terra- 
pieno, jet dove erano a guardia dqgento fanti Spa- 
gnuoli.:Piantarofisi la notte medesima le artiglierie 
della parte di .verso mez?o dì-; ma , o per negli- 

(i)' Perciocché il Valentino fece strangolare molti «fella 
fcmiglia Orsina, e Vitellesca, secondo 'che è scritto di 
sopra nel hb, 5 di questa istoria,. 
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genza, o per inconsiderazione di Renzo da Ceri, 
il quale ebbe questa cura, furono piantate in luogo 
scoperto, e senza ripari; in modo òhe, innanzi 
che il sole fosse stato un’ora sopra la tèrra; fu- 
rono dalle artiglierie di dentro ammazzati otto 
bombardieri e molti guastatori, e ferito Antonio 
Santacroce Capitano dell’artiglieria. Per il che contf* 
mosso molto di animo Lorenzo , ancorché confor- 
tato da lutti i capitani che quello, che poteva ’ 
commettere ad. altri non volesse eseguire- da se 
stesso con tanto pericolo, andò in persona a far 
. fare i .ripari ; dove essendosi affaticato insino a 
mezzo giorno , . avendo provveduto opportuna- 
mente , si ritirò indietro per andare a riposarsi 
sotto certi alberi, parendogli essere coperto dallé 
sommità del monte. Ma nell’ andare, mancando 
l’altezza del colle, scoperse la ro?ca per fianco 
situata dalla parte del ponente; nè prima Pebb'o 
scoperta, che vedde dar fuoco a un archibijsa^ 
il cólpo del quale per schivare gittàndosi in terfra 
boccone, innanzi che arrivare a terra, il colpo 
che altfimepti gli avrebbe dato nel corpo, gli 
percosse nella sommità del capo r toccando Posso, 
e riuscendo lungo la cotenna verso la nuca. 

Ferito Lorenzo ('), i capitani accorgendosi $ie, 
ancorché fosse battuto il muro, -restava troppa 
altezza del terrapieno, cominciarono a* fare una 



(i) Il Glorio al fine del lib. 3 deila vita di Leone scri- 
ve, che da poi che Lorenzo fu ferito, essendosi egli ‘fatto 
portare in Ancona, i capitaci cortiincia.rone con pessime 
arti a maneggiar la guerra, tanto che i soldati .non piò 
pensarono alla “vittoria , nè a finire la guerra, ma solo a 
taccheggiare le castella, e ad ogni sorte di ribalderie. 
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mina , con la quale entrati sotto un torrione , 
che era contiguo al muro battuto, gli dettero il 
quinto giorno il fuoco ; il quale avendo con grande 
impeto giltalo in terra a mezzo giorno il torrione, 
e 'un pezzo grande della muraglia congiunta a 
quello, si cominciò subito a dare la battaglia, ma 
non poco ordine, è quasi a caso, la quale non 
partorì altro frutto , che quello che sogliono con- 
tinuamente partorire gli assalti male ordinati. 
Nondimeno, essendo venuta la notte, i soldati 
non sperando soccorso, perchè Francesco Maria , 
o per non perdere quel sito, o per altra cagione 
non si era partito dall’ alloggiamento di monte 
Baroccio', si arrenderono salvo l 1 avere e le per- 
sone; lasciando in preda bruttamente gli uomini 
della terrà. * . 

Per la ferita di Lorenzo, costituito in gravis- 
simo pericolo della vita, il pontéfice mandò le- 
gato all’ esercito il cardinale di Santa Maria in 
Portico, il quale, congiunta già la fortuna a pes- 
simi governi, cominciò con infelici auspicj a eser- 
citare quella legazione. Perché il giorno seguentej 
che egli fù arrivalo all’esercito ('), essendo nata 
a caso una questione tra un fante Italiano e un 
Tedesco, e correndovi i più vicini, e ciascuno 
chiamando il nome della sua nazione, si ampliò 
il tumulto per tutto il campo in modo, che non 
si sapendo che origine avesse, o che cagione , 
tutti i fanti per armarsi si ritiravano tumultuo- 
samente agli alloggiamenti dei suoi ; ma quegli , 

• (i) Essendosi levato rumore per una quiatione fra i sac- 
comanni, e ammazzatine molli, dice il Glorio nel lib. IV 
della vita di Leone, fu fatto quasi fra loro un fatto d’arme. 
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che nel ritirarsi si riscontravano in fanti di altre 
lingue, erano molte volte ammazzati da loro: e 
quello, che fu cagione di maggiore disordine, 
essendo, i fanti Italiani andati in ordinanza vèrso 
il luogo, nel quale era cominciala la questione, 
furono dai fanti Guasconi saccheggiali, gli allog- 
giamenti loro. Concorsero i capitani principali del- 
l 1 esetcitó, i quali allora erano nel consiglio, per 
porre rimedio a tanto disordine ma vedendo il 
tumulto essere grande e pericoloso, ciascuno, ab- 
bandonando i pensieri delle cose comuni per l’in- 
teresse particolare, si ritirò ai suoi alloggiamenti, 
e messe subito in ordine le sue genti di. arme , 
non pensando se non a salvare quelle, si disco- 
starono con esse dal campo circa un miglio. Solo 
il ( 0 legato Bibbiena con la costanza e prontezza,- 
che apparteneva all’uffizio, ed all’onore suo, 
non abbandonò la causa comune , riducendosi 
molte volle, per il furore della moltitudine con- 
citata , in pericolo nou piccolo della vita$ per 
opera del quale , non senza molte difficulla , e 
interponendosene meriti dei capitani dei fanti, cessò 
finalmente il tumulto, nel quale erano stali in di- 
versi luoghi del campo morti più di cento fanti 
Tedeschi, più di venti Italiani, e qualche fante 
Spegnitoio. v ■ 

Questo accidente fu cagione che (dubitandosi 
che se l’esercito stava insieme, i 'fanti esacerbati 

(1) ParlamTo il Glorio di questa questione nata nell’ e- 
sercito papale, dice queste parole : jr Entrandovi .in mezzo 
„ il legato Bibbiena con la .croce innanzi , e correndo fu- 
„ riosa mente in abito di chi prega fra le armi, che vo- 
ti- lavano, appena si separò la battaglia ». 
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per le offese ricevute non combattessero per ogni 
piccolo caso Pomo -contro all’altro) si deliberasse 
non procedere per allora ad impresa alcuna, ma 
tenere separato l’esercito. Però furono alloggiate 
nella città di. Pesaro le genti di arme della chiesa 
e dei Fiorentini, e i fanti Italiani ; perchè le lance 
Franzesi, non essendo ancora risolute le diffìcuLtà 
tra il pontefice e il re , non. si e*ano mai mosse 
da Rimini. Alioggiarono-i fanti Guasconi nel piano 
presso a mezzo, miglio di quella città; gli altri 
fanti furono distribuiti in sul monte della Impe- 
riale, monte sopra Pesaro dalla parte verso Ri- 
mini, in sul quale è un palazzo fabbricato dagli 
antichi Malalesti, e furono alloggiali con quest’ or- 
dine : gli Spagnuoli in. sulla sommità' del monte; 
•» Tedeschi più a basso , secondo che il monte 
scendo; e i Corsi alle radici del monte.' Cosi stet- 
tero ventitré giorni, non si facendo in quel mezzo 
altto che Scaramucce di cavalli leggieri , perchè 
Francesco Maria, non potendo sperare di rom- 
pere alla campagna sì. grosso esercito, nè tentare 
per la vicinità loro la espugnazione di alcuna ter- 
ra , 'attendendo a conservare quello che aveva 
acquistato, si stava fermo. 

. Ma il vigesimo quarto dì, partito di notte da 
Monte Baroccio, arrivò all’alba del giorno in sulla 
/oi&mità-del monte negli alloggiamenti degli Spa- 
gnuoli; coqi quali, o .con tutti o con parte di Ioi-q, 
si credette, per quello che dimostrò il progrèsso 
defila cosa, che avesse avuta segreta intelligenza. 
Venuto quivi, subito i suoi Spagnuoli gridarono 
agli altri, che se Volevano 'salvarsi il seguitassero: 
alla qual voce la maggior parfè , messosi ciascuno in 


/ 
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sul capo un ramoscello di fronde verdi come ave- 
vano lorb, gli seguilo: soli i capitani cùn circa 
ottocento fanti si ritirarono a Pesaro. Così uniti 
insieme andarono agli alloggiamenti dei Tedeschi^ 
i quali non facevano da quella parte custodia alcuna 
per la sicurtà, che dava loro la vicinità dei fanti 
Spagnuolii trovatigli cosi incauti ne ammazzarono 
e ferirono più di. seicento^ gli altri, fuggendo negli 
alloggiamenti dei Corsi , si discostarono insieme 
verso Pesaro. I Guasconi, sentito il tumulto, mes- 
sisi in ordinanza, non vollero mai muoversi dal luo- 
go loro. Uccisi i Tedeschi , e tirata a se la maggior 

I rarte dei .fanti Spagnuoli, Francesco Maria fermò 
'esercito tra UrBino e Pesarò, pieno di speranza 
che con lui si avessero ad unire i Guasconi, e quei 
fanti Tedeschi ,*i quali.levati nel tempo medesimo 
del campo di Lautréch, erano sempre andati, al- 
loggiali e proceduti '.insieme.. 

Era tra i Guasconi Ambra emulo del capitano 
Carbóne, il quale giovane, di sangue più nobile, e' 
parente di Lautrech, aveva appresso a lorp autorità 
maggiorò. Costui aveva trattato occultamente molti 
giorni di passare cop quei fanti a Francesco Ma- 
ria: e gli dava occasione, che non contenti di avere' 
accresciuti immoderatamente gli stipendi, diman- 
davano di nuòvo insolentemente condizioni molto 
maggiori: alle quali ripugnando i ministri dèi pon- 
tefice, s'interponevano, per concordargli Carbone e 
il capitano delle lance Franzesi, veduto da Rimini 
a Pesaro per questa cagione. Ma cinque , o ‘sei 
giorni da poi qhe era succèduto il caso degli Spa- 
guuoli e Tedeschi al monte della Imperiale, Fran- 
cesco Maria con tutto l' esercito si scoperse vicino 
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a loro: una parte dei quali insieme con Ambra 
messasi in battaglia con sei sagri, e. seguitata dai 
Tedeschi, si uòì con lui ^ ingegnandosi ip vatio 
.Carbone con preghi e con parole ardeuti»di ri- 
tenergli: col quale*rimasero sette capitani con mille 
trecento fanti} gli altri tutti insieme con i Tedeschi 
l’abbandonarono. & còme neHe cose della guerra si 
aggiungono sempre a disordini rtubvi disordini , i 
fanti Italiani, vedendo la necessità che si aveva di 
loro, la mattina seguente tumultuarono: i quali per 
quietare bisognò nei pagamenti concedere dimando 
immoderate ', non essendo nè piu ■vergogna , nò 
minore avarizia nei capitani, che .nei fanti. Ed era 
certo cosa -maravigìiosa che nell^esercito di Fran*' 
cesco -Maria, nel quale ai soldati non si davano 
mai danari,' fosse tanta concordia, ubbidienza ed 
unione y non dependendo tanto questo, come con 
soihma laude si dice O) di A'nnibale .Cartaginese, 
dalla Virtù, a autorità del capitano, quanto dal- 
Fardore e ostinazione dei soldati: e per contrario 
che nelFesercifò della chiesa, ove ai tempi debiti 
non mancavano eccessivi pagamenti , fossero tante 
■confusioni & disordini, e tanto desiderio nei fanti 
di passare agl’inimici. Donde apparisce, che non 
tanto i danari quanto, altre cagioni mantengono 
spesso la concoraia-e la ubbidienza negli eserciti. 


(;T Che Ahnibatc mantenesse continua concordia nell’e- 
sercito sub 1 ov€ era un mescuglio di ogni feccia, e schiu- 
ma* di uomini sVnza legge , ,c diversi di lingua, lo dice 
Livio n'el lib. Vili della terza Deca, ove discorre intorno 
alla prudenza di lui; ma che i danari non conservassero 
là concordia nell’ esercito papale, questo è esempio raro, 
come si vede dalle ragioni, e dagli esempi, che sono ad- 
dotti dal cavaliere Aurelio Cicuta nel lib. Ili della disci- 
plina militare, di che egli ha scritto. 
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Spaventati da tariti accidenti il legato egli altri, 
che intervenivano nel consiglio, esaminato lunga- 
mente quello, che per rimedio delle cose aiflille 
fosse da fare} nè essendo più prudenti, o abbon- 
danti di modi abili a provvedere dopo i disordini 
seguili, che fossero stati a provvedere che non 
seguissero } movendogli ancora gl’ interessi e le 
cupidità particolari , conchiusero essere da confor- 
tare il pontefice che restituisse i Bentivogli in Bo- 
logna} innanzi che essi, preso animo dalla decli- 
nazione delle cose, o incitati da altri, facessero 
qualche movimento: al quale come si potrebbe 
resistere, mostrarlo le difficulta, che avevano di 
sostenere la guerra in un luogo solo. Però avendo, 
per dare maggiore autorità a tal consiglio, o per 
più giustificazione in ogni evento di lutti, fatto 
distendere iu scrittura il parere di ognuno, e sot- 
toscrittoio di mano del legato e dell’arcivescovo 
Orsino, l’uno dei quali era congiunto di antica 
amicizia ai Bentivogli, l’altro di parentado, e da 
tutti i capitani, mandarono per il conte Ruberto 
Boschetto, -gentiluomo Modanese, al papa questa 
scrittura. La quale non solo fu disprezzata da lui} 
masi lamentò con parole molto acerbe che i mini- 
stri suoi, e quegli che da lui avevano ricevuti tanti 
benefizj, o potevano sperare a ogni ora di rice- 
verne, gli proponessero con tanto piccola fede ed 
amore consigli non meno perniciosi, che i mali 
i quali gli facevano gl’inimici: risentendosene prin- 
cipalmente contro all’arcivescovo Orsino, per es- 
sere forse stato principale stimolatore degli altri 
a questo consiglio: il quale sdegno si crede che 
forse fosse cagione di torgli la dignità del cardi- 

G CICCIA RD. T. V. 19 
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natalo, la quale gli era promessa da tulli neHa 

prima promozione. 

Ma Francesco Maria, essendo tanto accresciute 
le forze sue, e diminuite quelle. degli avversar), 
alzò Tamaro a maggiori pensieri, stimolato ancora 
dalla necessità} perchè i fanti venuti seco erano 
stati quasi tre mesi senza danari, a quegli venuti 
nuovamente niuua facultà aveva di darne} ed es- 
sendo il ducato esausto, e quasi tutto spogliato, 
non solo non vi avevano i soldati facultà di pre- 
dare, ma con diflìcultà vi erano vettovaglie ba- 
stanti a nutrirgli. Ma nella elezioue della impresa 
gli bisognò seguitare la volontà d’altri} perchè 
esso per lo stabilimento del suo stato desiderava, 
innanzi tentasse altra cosa, assaltare di nuovo Fa- 
no, o qualcun’ altra delle terre poste in sul mare} 
ma per la inclinazione dei soldati, cupidi delle 
predee delle rapine, deliberò (0 voltarsi più presto 
in Toscana, dove per essere pieno il paese, che 
era senza sospetto , ed esservi piccoli provvedi- 
menti, speravano potere fare grandissimi guada- 
gni. incitavalo oltre a questo la speranza di potere 
per mezzo di (a) Carlo Baglione, e di Borghese 

(i) Avanti che il duca Francesco Maria si voltasse verso 
Toscana, scrive il Giovio, che s’inviò per rompere gli 
Svizzeri ad Armino , e per pigliar quella città j il che da 
questo istorico è posto poco più sotto: dal Giovio molte 
altre cose sono lasciate, che qui sono descritto. È però 
da esser letta questa impresa di Armino nel lib. IV della 
vita di Leone X. 

(3) Carlo Baglioni era fuoruscilo di Perugia , per aver' 
molti anni innanzi, facendo una crudel congiura, tagliato 
a pezzi il fratello, c il zio di Paolo Baglioni, c altri suoi 
parenti, come scrive il Giouio al line del lib. 3 della vita 
di Leone, ove è da leggersi , ma non tanto particolarmen- 
ct, la congiura di Maldonato. 
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Petrucei fare tentazione in Perugia e in Siena 5 
donde sarebbero augumentate assai le cose sue, 
e le molestie ed i pericoli del pontefice e del nipote. 
Perciò il giorno seguente a quello, nel quale ebbe 
raccolti i Guasconi, mosse l’esercito verso Perugia: 
ma come fu nel piano di Agobbio, deliberò mani- 
festare il sospetto suo, anzi scienza quasi certa, 
che aveva, dellaperfidia del colonnello Maldonato, 
e di alcuni altri congiunti nella medesima causa con 
lui. Era la cosa nata, e venuta a luce in questo 
modo. 

- Quando l’esercito passò per la Romagna, Sua- 
res uno dei capitaui Spagnuoli , rimaso indietro 
sotto finzione d’essere ammalato, *si era lasciato 
studiosamente fare prigione } e menato a Cesena 
a Lorenzo, gli disse per parte di Maldonato e 
di due altri capitani Spagnuoli la causa di con- 
giugnersi con Francesco Maria non essere stata 
per altro, che per avere occasione di fare qual- 
che servizio notabile al pontefice ed a lui } poi- 
ché non era stato in potestà di essi ovviare che 
questo movimento si facesse } promettendogli in 
nome loro, che subito che avessero opportunità 
di farlo, lo metterebbero a esecuzione. Le quali 
cose non essendo note a Francesco Maria, co- 
minciò a sospettare per alcune parole dette in- 
cautamente da Renzo da Ceri a un tamburino 
degli Spagnuoli $ perchè come motteggiando lo 
dimandò : Quando vorranno quegli Spagnuoli 
darci prigione al vostro duca ? La quale voce, 
entrata più altamente (') nel petto di Francesco 


(1) Aggiunge il G ionio , che Onoralo Gaetano, duca di 
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Maria , gli aveva data cagione di osservare di- 
ligentemente se nell’esercito fosse fraude alcuna} 
ma finalmente, per le scritture intercette nei car- 
riaggi di Lorenzo, comprese, Maldonato essere 
autore di qualche insidia. La qual cosa avendo 
dissimulata insino a quel dì, nè gli parendo do- 
verla più dissimulare, chiamati a parlamento tutti 
i fanti Spagnuoli, egli, stando in luogo rilevato 
in mezzo di tutti , -cominciò a ringraziargli con 
efficacissime parole delle opere, che con tanta 
prontezza avevano fatto per lui} confessando non 
essere, o nei tempi moderni, o nelle istorie anti- 
che, memoria di principe, o di capitano alcuno, 
che avesse tante obbligazioni a gente di guerra , 
quante conosceva egli avere con loro. Concios- 
siachè non avendo danari, uè modo di promét- 
tere loro rimunerazione, essendo , quando bene 
avesse ricuperato tutto il suo stato , piccolo si- 
gnore, non fatto mai loro alcun benefizio, non 
essendo della medesima nazione, nè avendo mai 
militato nei campi loro, si fossero sì prontamente 
disposti a seguitarlo contro a un prìncipe di tanta' 
grandezza e riputazione, nè tirati dalla speranza 
della preda , perchè sapevano essere coudotti in 
un paese povero e sterile. Delle quali operazio- 
ni non avendo facultà di rendere loro grazie, se 

* - - - * • i 

Traietto, avvisò il duca Francesco Maria, che era stato 
mandato Cavillano Spagnuolo , capitano di cavalli, che lo 
dovesse ammazzare. Oltre di ciò , non facendo alcuna men- 
zione. dei carriaggi, nè delle scritture intercette in essi, 
dice, che fu preso un viandante con lettere, che avvisa-» 
vano Maldonato. che si affrettasse a dar compimento a 
quanto aveva risoluto di fare ; e che facesse buon animo 
ai compagni, perché tutti ne avrebbero grandissimi premj. 
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non con la sincerila della volontà dell' animo , 
essersi sommamente rallegrato, che avesserp acqui- 
stato non solo per tutta Italia, ma per tutte le 
provincie dell’ Europa ruaravigliosa fama, alzando 
insino al cielo ciascuno la loro egregia fede e 
virtù, che pochissimi di numero, senza danari, 
senza artiglierie , senza alcuna delle provvisioni 
necessarie alla guerra , avessero tante volte fatto 
voltare le spalle a un esercito abbondantissimo 
di danari , e di tutte le altre cose } nel quale 
militavano tante bellicose nazioni , e contro alla 
potenza di un pontefice grandissimo, e dello stato 
dei fiorentini, ai quali era congiunta l’autorità 
ed il nome del re di Eraucia, c di Spagna} di- 
sprezzati , per mantenere la fede e la fama de- 
gli uomini militari, i comandamenti dei proprj 
signori. Le quali cose, come per la gloria del 
nome loro gli davano incredibile piacere, così 
per contrario avergli dato e dargli molestia in- 
credibile tutte le cose , che potessero oscurare 
tanto splendore. Mal volontieri » con inestimabile 
dolore indursi a manifestare cose, che gli costrin- 
gessero a offendere alcuno di quegli , a ciascuno 
dei quali aveva prima fatta deliberazione di es- 
sere , mentre gli durava la vita, schiavo parti- 
colarmente. Nondimeno, perchè per il lacere suo 
il disordine cominciato non diventasse maggiore, 
e perchè la malignità di alcuni non spegnesse 
tanta gloria acquistata da quell’esercito, ed es- 
sendo anche conveniente che in lui potesse più 
l’onore di tutti, che il rispetto di pochi, mani- 
festare loro essere in quell’ esercito quattro per- 
sone, che tradivano la gloria e la salute di lut- 
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ti. Della sua non fare menzione , nè lamentarsi; 
perchè travagliato da tanti casi, e stato perse- 
guitalo senza sua colpa sì acerbamente dalla for- 
tuna, essere qualche volta meno desideroso della 
vita, che della morte; ma non patire le obbli- 
gazioni, che aveva con loro, non l 1 amore smi- 
surato, che meritamente portava loro, che non 
facesse loro palese che il colonnello Maldonato , 
in cui doveva essere maggior cura della salute e 
della gloria di tutti, il capitano Suares, quello 
che per ordire tanta tristizia, simulando di es- 
sere infermato, si era fatto in Romagna pigliare 
dagl’ inimici, e (0 due altri capitani avevano con 
scellerati consigli promesso tradirgli a Lorenzo 
dei Medici; i quali consigli erano stati interrotti 
dalla vigilanza sua : per la quale rendendosi si- 
» curo , non aver prima voluto manifestare tanto 

peccato , ma non gli parendo di tenere più sot- 
toposto se, e tutti gli altri a sì grave pericolo, 
avere aperto loro quello, che molto innanzi era 
stato saputo da lui. Apparire queste cose per let- 
tere autentiche trovale nelle scritture, che furono , 
intercette di Lorenzo; apparire per molti indi - 
zj, e congetture, le quali tutte voler proporre 
loro, acciocché fossero giudici di tanto delitto; 
e udito le cose proposte, e quello che in difen- 
sione loro dicessero questi accusati , potessero 
risolversi a quella deliberazione, che paresse loro 
più conforme alla giustizia, e alla gloria ed uti- 
lità dell' esercito. 

(i) Tre altri ne nomina il Giovio, i quali tutti sono 
cinque, cioè Maldonato, Maccio, Piasola, Consalvo Rio, 
e Suares Ruffo. 
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Finito che ebbe di parlare, fece leggere, éd 
esporre gl" indizj. Le quali cose udite da tutti 
con grandissima attenzione , non fu dubbio che 
per cornuti giudizio non fossero, senza udirgli 
altrimenti , Maldonato , SuarcS , c gli altri due 
capitani condannati alla morte} la quale subito <•>} 
fattigli passare in mezzo delle file delle picche, 
fu messa a esecuzione. E purgalo, secondo di- 
cevano, con questo supplizio tutta la malignità 
che era nell’ esercito , seguitarono il cammina 
verso. Perugia : nella quale tra già entrato Giam- 
pagolo Baglione, partitosi da Pesaro subito che 
ebbe inteso il disegno loró} e si preparava per 
difendersi, avendo armati gli inimici, e messi 
dentro molti del contado e dei luoghi vicini} c 
gli aveva mandato il legalo in aiuto Cammillo 
Orsino suo genero condottiere dei Fiorentini con 
gli uomini di arme alla condotta sua, e con du- 
gento cinquanta cavalli leggieri. Con le quali for- 
ze si credeva che avesse a sostenere l'impeto de- 
gl 1 inimici , massimamente essendosi fatto motti 
provvedimenti per interrompere i progressi loro} 

{ >erchè a Città di Castello era andato Vitello con 
a sua compagnia delle genti di arme, e Sise con 
le lance Franzesi, le quali, perchè tra il pon- 
tefice e il re era stabilita la confederazione, non 
erano più sospette. E Lorenzo dei Medici . che 
guarito della sua ferita era nuovamente venuto 

(i) Il Giovio dice semplicemente, che furono ammaz- 
zati , ma questo modo di passare per le picche, così detto 
oggi, è tolto dagli antichi Romani, di che per non mol- 
tiplicare molto in lungo, parla fra gli altri il cavaliere 
Aurelio Cicuta nel lib. 3 della Discipliua militare. 
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da Ancona a Pesaro, era andato in poste in Fi- 
renze per far di là le provvisioni, che fossero 
necessarie alla conservazione di quel dominio e 
delle città vicine} e si era deliberato che il le- 
gato col resto dell’ esercito, per necessitare Fran- 
cesco Maria ad abbandonar la impresa di Tosca- 
na, entrasse nel ducato di Urbino, alla guardia 
del quale non erano restati altri che gli uomini 
delle terre. ^ 

m Accoslossi 0) Francesco Maria a Perugia, non 
senza speranza di qualche intelligenza, dove ca- 
valcando Giampagoio per la città, fu assaltato in 
mezzo della strada dà uno della terra} il quale, 
non gli essendo riuscito il ferirlo, fu subito am- 
mazzato dal concorso di coloro che accompagna- 
vano Giampagoio , il quale in questo tumulto fece 
ammazzare alcuni altri di quegli che gli erano so- 
spetti} e liberato dalle insidie pareva liberato da 
ogni pericolo, perchè gl’inimici stati già intorno 
a Perugia più giorni non avevano facultà di sfor- 
zarla. E nondimeno Giampagoio, quando manco 
ri pontefice aspettava questo, allegando in giusti- 
ficazione sua che il popolo di Perugia, al quale 
non era in potestà sua di resistere, non voleva più 
tollerare i danni che si facevano nel paese, con- 
fi) Cipriano Manenti nel lib. 6 dette sue istorie scrive, 
clie quest’anno 1517, il duca Francesco Maria non andò 
all’assedio Hi Perugia, ma furono Carlo Baglioni, e Gi- 
rolamo della Penna quegli che con i loro seguaci, e con 
la cavalleria dei Cappelletti mandata loro dal duca, asse- 
diarono da tre lati quella città, e che Gio. Paolo aveva 
in suo favore Francesco Dattiri da Todi, Bernardo della 
Cervara da Orvieto, il conte di Pìtigliano, e gli Orsini 
della Tcverina suoi parenti. • ' * 
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venne con quell’ esercito di pagare diecimila du- 
cati, concedere vettovaglia per quattro giorni, non 
pigliare armi contro a Francesco Maria in quella 
guerra^ e che essi si uscissero subito del Perugiuo: 
cosa molto molesta, e ricevuta in sinistra parte 
dal pontefice} perchè confermò la opinione insino 
dal principio della guerra conceputa di lui, quando 
molto lentamente andò all’ esercito con gli aiuti 
promessi, che, per essergli sospetta la potenza di 
Lorenzo, desiderasse che Francesco Maria si con- 
servasse il ducato di Urbino} aggiugnendosi Tes- 
sergli stato molesto che, mentre stette nel campo 
appresso Lorenzo, fosse stata molto maggiore l' au- 
torità di Renzo e di Vitello, che la sua: la memo- 
ria delle quali cose fu nel tempo seguente per av- 
ventura cagione in gran parte delle sue calamità. 

Convenuto Francesco Maria con i Perugini, si 
voltò verso Città di Castello, dove avendo fatto 
qualche scorreria con intenzione di entrare dalla 
parte del Borgo a San Sepolcro nel dominio Fioren- 
tino, il pericolo dello stato proprio l’ indusse ad \ 
altra deliberazione. Perchè il legalo Bibbiena, aven- 
do di nuovo soldato molli fanti Italiani, segui- 
tandola deliberazione fatta a Pesaro, si era col 
resto dell’esercito accostato a Fossombrone: la 
qual città battuta dalle artiglierie tu il terzo giorno- 
espugnata , e saccheggiata. Andò di poi a campo 
alla Pergola} dove il secondo giorrto si uni con 
1’ esercito il conte di Potenza con quattrocento 
lance Spagnuole mandate dal re di Spagna in aiuto 
del pontefice. Non era nella Pergola soldato aì- 
cuno, ma solamente un capitano Spagnuolo, e 
molti uomini del paese} i quali impauriti comin- 
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ciarono a trattare di arrendersi; ma sempre che si 
trattava , essendo stato ferito nel volto il capitano 
che stava in sul muro^ voltatisi i soldati, senza 
ordine alcuno, è senza comandamento dei capitani 
alla muraglia, presero per forza la terra. Dalia 
Pergola si disegnava di andare a campo a Cagli } 
ma essendo venuto avviso che Francesco Maria, 
intesa la perdita di Fossombrone, ritornava con 
celerità grande in quello stato, deliberarono di 
ritirarsi. Però la notte medesima che il legato ebbe 
questa notizia j si levarono dalla Pergola, e venuti 
a Montelione, e già cominciato a farvi l 1 allog- 
giamento per restare quivi la notte, avuti avvisi 
nuovi che la prestezza degl’ inimici riusciva mag- 
giore di quello che si erano persuasi, e che man- 
dava innanzi mille cavalli con un fante in groppa 
per uno:- acciocché costringendoli a camminare 
più lentamente avesse tempo P esercito a soprag- 
giugnerli, andarono sette miglia più innanzi a un 
luogo detto il Bosco: d’ onde partiti la mattina 
seguente innanzi al giorno, si ridussero la sera a 
Fano avendo già quasi alla coda i cavalli degl’ ini- 
mici , venuti con tanta prestezza, che se solamente 
quaUr’ore fosse stata più tarda la ritirata , non sa- 
rebbe v stalo senza diffìcultà il fuggire la necessità di 
•combattere. *• : 
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' » • *. . i 

Congiura del Cardinal Petrucci contro il pontefice. Prigio- 
nia di varj cardinali. Creazione di trentuno cardinali.il 
duca di Urbino nella Marca. È rotto dagli ecclesiastici. 
Molesta la Toscana. S’accorda col papa, e torna a Mantova. 


Ala non procedevano in questo tempo più fe- 
licemente le cose del pontefice nelle altre azioni, 
che nei travagli della guerra. Alla vita del quale 
insidiava Alfonso cardinale di Siena, sdegnato che 
il pontefice, dimenticatosi delle fatiche e dei pe-. 
ricoli sostenute già per Pandolfo Petrucci suo pa- 
dre, perchè i fratelli, e lui fossero réstituili nello 
stato di Firenze, e delle opere fatte da se insieme 
con gli altri cardinali giovani nel conclave perchè 
fosse assunto al pontificato, avesse in ricompen- 
sazione di tanti benefitj fatto cacciare di Siena 
Borghese suo fratello, e lui: donde privato ezian- 
dio delle facultà paterne, non poteva sostenere 
splendidamente, come soleva, la dignità del car- 
dinalato. Però, ardendo di odio, e quasi ridotto 
in disperazione, aveva avuti peusieri giovanili (>) 
di offenderlo egli proprio violentemente con le 

(O Dice il Giovio al principio del lib. 4 della vita di 
Leone, ove racconta questa congiura, che iL cardinale Al- 
fonso Petrucci entrò più di una volta ( come fu fama ) in 
concistoro con un pugnale ascoso per assaltare il papa. Fu 
anche detto, che ei lo volle assaltare alle cacce, quando 
egli incautamente qua c là scorreva, essendo del tutto di- 
spersa la guardia, ma non del modo tenuto dal* cardinale 
per fare entrare il Vercelli a medicare il papa , e attos- 
sicargli le pezze, con te quali doveva medicarlo. 
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armi} ma ritenendolo il pericolo e la difìficullà 
della cosa, più che 1’ esempio e lo scandalo co- 
mune in tutta la cristianità, se un cardinale avesse 
di sua mano ammazzato un pontefice, aveva vol- 
tato tutti i pensieri suoi a tòrgli la vita col ve- 
leno, per mezzo di Battista da Vercelli famoso chi- 
rurgico, e molto intrinseco suo. Del qual consiglio, 

_ se tal nome merita così scellerato furore , questo 
aveva a essere l’ordine: sforzarsi, col celebrare, 
poiché altra occasione non aveva, con somme 
laudi la sua perizia, che il pontefice , il quale per 
una fistola antica che aveva sotto le natiche, usava 
.continuamente l’opera di medici di quella profes- 
sione, pigliandone buon concetto, lo chiamasse 
alla cura sua: ma la impazienza di Alfonso dif- 
ficultù molto la speranza di questa cosa. La quale 
mentre che si tratta con lunghezza, Alfonso non 
sapendo contenersi di lamentarsi molto palese- 
mente della ingratitudine del pontefice, diventando - 
ogni giorno più esoso , e venuto in sospetto' che 
non macchinasse qualche cosa contro alio stato, 
fu finalmente quasi costretto di partirsi per sicurtà 
di se stesso da Roma, ma vi lasciò Antonio Nino 
suo segretario. Tra il quale e lui essendo con- 
tinuo commercio di lettere, comprese il pontefice, 
per alcune che furono interoette, trattarsi contro 
aliatila sua: però sotto colore di volere prov- 
. vedere alle cose di Alfonso, lo chiamò a Roma, 
concedutogli salvQcondotto, e data per la bocca 
propria fede di non lo violare all’ oratore del re 
di Spagna. Sotto la qual sicurtà, ancorché con- 
scio dfi tanta scelleratezza, andato imprudente- 
mente .innanzi il pontefice, furono egli e Bandi- 
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nello cardinale dei Sauli Genovese ( l’autore an- 
eli’ esso dell’assunzione di Leone al pontificato, 
ma tutto intrinseco del cardinale di Siena, che si 
pensava fosse conscio d’ogni cosa), ritenuti nella 
camera medesima del pontefice, donde furono me- 
nali prigioni in castel Sant’Angelo: e subitamente 
ordinalo che Battista da Vercelli, il quale allora 
medicava nella città di Firenze, fosse incarcerato, 
e incontinente mandato a Roma. 

Sforzossi con ardentissime querele e protesti 
di fare liberare Alfonso l’oratore del re di Spa- 
glia, allegando la fede data a lui, come a oratore 
di quel re, non essere altro che la fede data al 
re proprio: ma il pontefice rispondeva, che per 
niuno salvocondotto, quantunque amplissimo e 
pieno di clausule forti e speciali, non s’intende 
mai assicurato il delitto contro alla vita del pon- 
tefice, se non vi è nominatamente specificato: 
avere la medesima prerogativa la causa del ve- 
leno, abbonito tanto dalle leggi divine ed umane, 
e da tutti i sentimenti degli uomini, che aveva bi- 
sogno di particolare e individua espressione. 

Prepose il pontefice alla esamina. loro Mario 
Perusco Romano, procuratore Fiscale, dal quale 
rigorosamente esaminati confessarono il delitto 
macchinalo da Alfonso con saputa di Bandinelioj 
la qual confessione fu confermata da Battista da 
Vercelli, c da Pocointesla da Bagnacavallo , il 
quale sotto Pandolfo suo padre, e sotto Borghese 
suo fratello era stato lungamente capitano della 
guardia, che stava alla piazza di Siena } i quali 
due furono pubblicamente squartati. Ma Uopo 
questa confessione fu nel prossimo concistoro ri- 
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tenuto e condotto nel castello Raffaello Riario car- 
dinale di San Giorgio, camarlingo della sedia apo- 
stolica, il qviale, per le ricchezze, per la magni- 
ficenza della sua corte, e per il tempo lungo era 
stato in quella dignità , era senza dubbio principal 
cardinale del collegio; il quale confessò non gli 
essere stata comunicata questa macchinazione, ma 
il cardinale di Siena, lamentandosi e minacciando 
il pontefice, avergli detto più volte parole, per 
le quali aveva potuto comprendere avere in animo, 
se ne avesse occasione, di offenderlo nella per- 
sona. Querelossi di poi il pontefice in un altro 
concistoro, nel quale i cardinali, non assuefatti 
a essere violati, erano tutti smarriti di animo, e 
spaventali, che così crudelmente e scelleratamente 
fosse stato insidiato alla vita sua da quegli , t 
quali conslituiti in tanta dignità, e membri prin- 
cipali della sedia apostolica, erano sopra tutti gli 
altri obbligati a difenderla ; t lamentandosi .effica- 
cemente del suo infortunio, e che non gli fosse 
giovato l’essere stalo e l’essere continuamente be- 
nefico, e grato con ognuno, eziandio insino a 
grado , die da molti ne fosse biasimato; soggiu- 
gnendo che in quel peccato erano ancora degli 
altri cardinali: i quali, se innanzi che fosse licen- 
ziato il concistoro, confessassero spontaneamente 
il loro delitto, essereq>aralo ad usare la clemenza, 
ed a perdonare loro, ma che finito il concistoro, 
si userebbe coblro a chi fosse congiunto a tanta 
scelleratezza la severità e la giustizia. Per le quali 
parole, Adriano cardinale di Cornetto, e Fran- 
cesco Soderini cardinale di Volterra., inginocchiati 
innanzi alla sedia del pontefice, dissero, il cardi- 
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naie di Siena avere con loro usale delle medesime 
parole, die aveva usale col cardinale di San Giorgio. 

Finiti, e pubblicali nel concistoro gli esamini, 
furono Alfonso e Bandinello, per sentenza data 
nel concistoro pubblico, privali della dignità del 
cardinalato, degradati, e dati alla corte secolare. 
Alfonso la notte prossima fu occultamente nella 
carcere strangolato: la pena di Bandinello permu- 
tata per grazia del pontefice a perpetua carcere: 
il quale non mollo dipoi non solo liberò dalla 
carcere, ma pagati certi danari, lo restituì alla 
dignità del cardinalato} benché con lui avesse più 
giusta cagione di sdegno: perchè beneficato sempre 
da lui, e veduto mollo benignamente, non si era 
alienato per altro, che per l’amicizia grande che 
aveva con Alfonso, e per sdegno che il cardinale 
dei Medici gli fosse stato anteposto nella peti- 
zione di certi benefizj. E nondimeno nou man- 
carono interpretatori forse maligni, che giudica- 
rono, che innanzi fosse liberalo dalla carcere, ✓ 
gli fosse stato dato per commissione del pontefice 
veleno di quella specie, che, non ammazzando 
subitamente, consuma in progresso di tempo la 
vita di chi lo riceve. Col cardinale di San Gior- 
gio, per essere il delitto minore, ancorché le leggi, 
fatte ed interpretate da" principi per sicurtà dei 
loro stati , vogliano che nel crimine della maestà 
lesa sia sottoposto all’ultimo supplizio non solo > 
chi macchina , ma chi sa, chi accenna contro allo 
stalo, e mollo più quando si tratta contro alla 
vita del principe, procedette il pontefice più man- 
suetamente^ avendo rispetto alla sua età ed au- 
torità, e alla congiunzione grande, che innanzi 
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al pontificato era lungamente stata tra loro. Però , 
* se bene fosse, per ritenere 1’ autorità della se- 
verità nella sentenza medesima, privato del car- 
dinalato, fu quasi incontinente, obbligandosi egli 
a pagare quantità grandissima di danari, resti- 
tuito per grazia, eccetto che alla voce attiva e 
passiva , aita quale fu innanzi passasse un anno 
reintegrato. Ad Adriano, e Volterra non fu dato 
molestia alcuna , eccetto che tacitamente pagarono 
certa quantità di danari: ma non si confidando 
nè Fimo, nè l’altro di stare in Roma sicuramente,- 
nè con la conveniente dignità, Volterra, con la 
licenza del pontefice, se ne andò a Fondi, dove 
sotto l’ombra di Prospero Colonna stette iDsino 
alla morte del pontefice; e Adriano, partitosi oc- 
cultamente, che si avvenisse di lui , non fu mai 
più, che si sapesse, nè trovalo, nè veduto in 
luogo alcuno. 

Costrinse l’acerbità di qjuesto caso il pontefice 
a pensare alla creazione di nuovi cardinali, co- 
noscendo quasi tutto il collegio per il supplizio 
di questi, e per altre cagioni , avere l’animo alie- 
nissimo da lui. Alla quale procedè tanto imtno- 
deratamente, che pronunziò in una mattina me- 
desima in concistoro, consentendo il collegio per 
timore, e non per volontà, trentuno cardinali; 
nell’abbondanza del qual numero ebbe facultà di 
soddisfare a molti fini, é di eleggere di ogni qua- 
lità di uomini. Perchè promosse due figliuoli di 
sorelle sue, ed alcuni di quegli, che, stati e nel 
pontificato e prima ai servigi suoi, e grati al car* 
dmale dei Medici e a lui per diverse cagioni , 
non erano per altro rispetto capaci di tanta di- 
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gnità: soddisfece nella creazióne di molti a prin- 
cipi grapdi , creandogli a iustanza loro : molti'ne 
creò per danari, trovandosi esausto, e in grani . 
dissi ma necessità : furonvene alcuni chiari per 
opinione di dottrina, e. tre generali, (è'ejuesto tra 
loro il supremo grado) dèlie religioni di Santo 
Agostino, di San Domenico, e di San Francesco } 
e, quello che fu rarissimo in una medesima prò* 
mozione, due delia famiglia dei Triulzi ^ moven- 
dolo nell’ uno Tessere suo cameriere, e il de- 
siderio di satisfare a Gianiacopo, nell’ altro la 
fama della, dottrina aiutata da qualche somma di - 
danari. 

Ma quello, che dette maggiore ammirazione, 
fu la creazione di Frauciotto Orsino, e di Pompeo 
Colonna, e di cinque altri Romani delle famiglie 
principali, che seguitavano o questa, o quella fa- 
zione,* con consiglio contrario alle deliberazioni 
dell’ antecessore} ma riputato imprudente, e che (■) 
riuscì poco felice per i suoi. Perchè , essendo 
sempre la grandezza dei baroni di Roma depres- 
sione, ed inquietudine dei pontefici, Giulio, ès- 
sendo’ mancato ai cardinali antichi di quelle fa- 
miglie , le quali Alessaudro Vi per spogliarle de- 
gli stali proprj aveva acerbamente perseguitale, 
non aveva mai voluto rimettere in alcuno di loro 
quella dignità ^ Leone- tanto immoderatamente fece 
il contrario : non potendo però dirsi che fosse 
stalo ritirato dai meriti delle persone, perchè 

_ r 

(i) Perciocché Pompeo Colonna, alcuni anni dopo, come 
troppo parziale dell’imperatore, fu cagione del sacco di 
hoioa, e della presa di papa Clemente, secondo che si ha 
dal tìiovio. 

Gcicciacd. T. P. 
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F l anciotto fu promosso dalla professione della mi* 
lizia alla dignità del cardinalato, e a Pompeo, doveva 
nuocere la memoria, che, cou tutto fosse vescovo,, 
aveva per occasione' delia infermità di papa Giulio,, 
cercato di far. (>) tumultuare il popolo Romano eoif- 
tro all’impero dei sacerdoti, dal quale era stalo 
per questo privato della dignità episcopale. 

Ma io questo tempo Francesco Maria, poiché,* 
per la ritirata anzi più presto fuga degl’inimici,’ 
non aveva avuto facultà di combattere, avendo 
l’esercito mqlto potente, perchè alla fama del 
non^^verp resistenza nella campagna .concorre- 
vano' continuamente nuovi soldati, tirati dalla 
speranza delle prede, entrò nella Marca ; dove 
Fabriano e molte altre terre si composero con' 
lui, ricomperando con danari il pericolo del sac- 
co, e delle rapine dei loro contadi} saceheggionne 
alcune altre, tra le quali lesi città, mentre trat- 
tava di comporsi. £ dipoi accostatosi ad Ancona,, 
alla difesa della qual città il legato aveva mandato: 
gente, vi stette fermo intorno più giorni, con de- 
trimento grande, per la perdita del tempo, delle 
cose .sue, non combattendo ma trattando di ac- 
cordarsi con gli Anconitani} i quali finalmente, 
jier non perdere le ricolte già mature, gli paga- 
rono ottomila* ducati , non deviando in altro dalia 
ubbidienza solita delia chiesa. Assaltò di poi la 
città di Orsino poco felicemente, e messe final- 
mente il c^mpo alla terra di Corinaldo^dove erano 
dngento fanti forestieri} dai quali e dagli uomini 

(i) Avev» cercato questa sollevazione in Roma Pompeo 
Cotonila vescovo di Rieti-, insieme con Antimo Saveili , 
come è scritto nel lib. io. ' 

! v. 


/ 

Digitized by Google 


CAPITOLO TERZO — i5i 7 3o; 

della terrà fu difesa sì francamente, che statovi 
intorno ventidue dì, alla fine disperato di pigliar- 
la, si levò con gran diminuzione del terrpre di 
quell’ esercito, che non avesse espugnato terra 
alcuna di quelle', che avevano ricusato di com- 
porsi. Il che non procedeva nò dalla imperizia 
dei capitani, nè dalla ignavia dei soldati, ma per- 
chè non avevano artiglierie, se non piccolissima 
quantità, e piccoli pezzi, e quasi senza .munizione. 
£ nondimeno era stalo, necessario alle terre , le 
quali uou avevano voluto cedergli, dimostrare da 
se stesse la sua costanza,, e il suo valore} perché 
i capitani dell’esercito ecclesiastico, dei quali era 
principale il conte di Potenza, se bene avessero 
mandato gente a predare iusino in sulle niùra di 
Urbino, e Sise ritornato da Città di Castello in 
Komagna fosse di poi entrato nel Montefeitro , e 
preso per forza Secchiaoo e alcune altre piccole 
* terre, si erano ridotti ad alloggiare cinque miglia 
presso a Pesaro , deliberati di non soccorrere luogo 
alcuno , nè di muoversi se non quanto gli facesse 
muovere la necessità del ritirarsi} perchè essendo, 
quando erano tanto superiori di forze, succedute 
così infelicemeule le cose , trovandosi ora tante 
manco potenti di fanterie , non avrebbero non 
che altro ardito di sostenere la fama dell’ appros* 
situarsi degl’ inimici. 

Nella quale deliberazione, fatta secondo la mente 
del pontefice, gli confermava la speranza della ve- 
nuta di seimila Svizzeri, i quali il papa, seguitando 
il consiglio del re di Francia , aveva mandato a 
soldare. Perchè quel re dopo la confederazione 
fatta desiderava la vittoria del pontefice, e nel tem* 
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po medesimo aveva di lui il medesimo sospetto 
che prima. Conservavanlo nel sospetto le rela- 
zioni fattegli da Galeazzo Visconte,, e da Marc- 
antonio' Colonna , l’uno dei quali restituito dal- 
l’esilio nella patria , l’altro, per non gli parere 
che da Cesare fossero riconosciute le opere sue, 
condotti' con onorate Condizioni agli stipendj 
del re, avevano riferito il papa essersi molto 
affaticato .con Cesare e coi Svizzeri contro a lui. 
E molto più moveva il re che il pontefice ave- 
va occultamente fatta nuova confederazione con 
Cesare, col re di Spagna e col re d’Inghilterra 5 
la quale, benché gli fosse stato lecito di. fare, per- 
chè era stata fatta solamente a difesa , turbava 
pure non poco I’ animo suo. Facevagli desiderare 
che si liberasse dalla guerra il timore che, se il 
pontefice non vedeva pronti gli ajuti suoi., non 
facesse con i principi già detti maggiore congiun- 
zione } ed oltre a questo gli cominciava a essere 
molesta e sospetta la prosperità di quell’esercito, 
il nervo del quale erano fanti Spagnuoli e Te- 
deschi. Però , oltre ad avere consigliato il pon* 
tefìce di armarsi di fanti Svizzeri, gli aveva of- 
ferto di mandare di nuovo [trecento lance, sotto 
Tommaso di Fois monsignore dello Scudo fratello 
di Odetto, allegando che, oltre alla riputazione 
e valore della persona, gli sarebbe utile a fare 
partire da Francesco Maria i fanti Guasconi, con 
i quali questi fratelli di Fois, nati di sangue no- 
bilissimo in Guascogna, avevano graude autorità. 

Aveva il pontefice accettata questa offerta ma 
con 1’ animo molto sospeso, perchè dubitava come 
prima della volontà del re, della quale gli aveva 
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accresciuto il sospetto la fuga dei fanti Guasconi, 
temendo che occultameute non fosse proceduta 
per opera di Lautrech. E certameute chi osservò 
in questo tempo i progressi dei principi, potette 
apertamente conoscere che niuno intrattenimento, 
ninno benefizio, ni una congiunzione è bastante a 
rimuovere dai petti loro la (') diffidenza che han- 
no l’uno dell’altro. Perchè non solamente era il 
sospetto reciproco tra il re di Francia e il pon- 
tefice, ma il re di Spagna, intendendo trattarsi 
dell’ andata de’ Svizzeri, e di Tommaso di F.ois , 
non era senza timore che il pontefice e il re, con- 
giunti insieme, pensassero di spogliarlo del reguo 
di Napoli. Le quali cause si crede che giovassero 
alle cose dei pontefice; perchè ciascuno di loro, 
per uou gli dar causa, o giustificazione di alie- 
narsi da se, cercava di confermarle, e di assicu- 
rarsene con i benefizj c con gli aiuti. 

Ma Fraucesco Maria partilo da Corinaldo, ri- 
tornò nello stato di Urbino per fare spalle ai po- 
poli suoi che facessero le ricoitc : donde deside- 
rando' assai, come sempre aveva desiderato, l’a- 
cquisto di Pesaro, nella qual città era il conte di 
Potenza con le sue genti , si accostò con l’esercito; 
e per impedirgli le vettovaglie messe in mare al- 
cuni navigli. Ma all’opposito si prepararono a Ri- 


ti) La diffidenza nei petti umani è di tanta forza, e di 
tanto vigore, che non lascia, che mai f uomo possa assi- 
curarsi. Onde Alcibiade ad uno, che to domandò, se fi- 
dava della patria, che aveva a giudicarlo, rispose: io non 
mi fiderei nè anco di mia madre , perchè dubiterei, che 
ella, non sapendo, mi desse il suo voto contro, credendo 
di darmelo in favore: E il popolo Romano. a Carbone che 
prometteva una cosa con i scongiuri, aU’incrttifro gtnrò , 
ohe non gli credeva. • 
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mini sedici legni tra barche, brigantini e schirazzi} 
i quali come furono armati, andando a Pesaro per 
sicurtà di certe barche, che vi conducevano vet- 
tovaglie, sì riscontrarono con quei di Francesco 
Maria, con i quali ‘Venuti alle -mani, messo in 
fondo.il naviglio principale, presero tutti gli altri : 
per il che egli , disperato di pigliare Pesaro, si 
parti. Facevasi in questo- mèzzo lo Scudo innanzi 
con le trecento lance} ma teydav^no i Svizzeri, 
perchè i cantoni ricusavano di concedergli, se 
prima non erano pagati da fui delle pensioni 
vecchie. Dalla qual disposizione non si potendo 
rimuovergli, e .il pontefice impotente per le gra- 
vissime spese a soddisfargli, i ministri suoi, dopo 
avere consumato in questa instanza molti gior- 
ni, sondarono senza decreto pubblico duemila fanti 
particolari di quella nazione, e quattromill’ altri 
tra Tedeschi e Grigioni’,. i quali essendo finalmente 
venuti e alloggiati a (') Rimini nei borghi, i quali 
divisi dal fiume dal resto della città, sono cir- 
condati di mura, Francesco Maria entrato di notte 
sotto le pile del ponte egregio di marmo, che 
unisce i 4 borghi con la città, non potette passare 
il fiume ingrossato per il ricresci mento del mare. 

Fu la battaglia grande tra le sue genti e i fónti 

y ■ ^ -i . 

(0 Chi hon fa non erra. Essendo queste annotazioni da 
me fatte in diversi tempi, e luoghi, e mancando talvolta 
la memoria, e sollecitandomi di soverchio la stampa, io 
notai di sopra che in queste imprese del duca Francesco 
Maria non era da questo istorico fatta menzione della im- 
presa di Ariminio , della quale tuttavia qui si ragiona. Però 
chi è punto compassionevole a coloro, che si affaticano 
assai, piuttosto cercherà di darmi qualche lode delle Dedite 
fatiche, che biasimarmi di qualche iucuria, o errore. 

• 
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alloggiali nei borghi} nella quale fu ammazzato 
Guasparri capitano della guardia del papa, ciré 
gli aveva condoni} ma fu maggiore tl danno de- 
gl’inimici: ammazzati Barastirhino, é Vinea capi- 
tani Spaglinoli, ferito Federigo da' llozzole, et 1 ) 
Francesco Afaria di uno Schioppetto nelfa corazza. 
Voltò dipoi l’esercito verso Toscana, menato più 
dalla necessità, che dalla speranza, perchè nello 
stato tanto consumato non si poteva sì grand’eser- 
cito sostentare. In Toscana dimorato qualche giorno 
tra la Pieve di Santo Stefano, il borgo a' San Se- 
polcro ed Anghiari, -terre dei Fiorentini, e oc- 
cupato Montedoglio, luogo debole e poco impor- 
tante, dette una lunghissima battaglia ad Anghiari, 
terra forte più per la fède e virtù degli uomini, 
che per la fortezza della muraglia, o per altra 
munizione} la quale non avendo ottenuta si ri- 
dusse sótto l’Appermino tra il Porgo e Città di Ca- 
stello, dove fatti venire quattro pezzi di artiglieria 
da Mer catello, alloggiònAeno .di un mezzo miglio 
presso al Borgo in sulja strada, per la quale si 
va allibino, incerto di quello che avesse a fare. 
Perchè essendo gl’ inimici passati dietro a lui in 
Toscana , entrati nel Borgo molli dei soldati Ita- 
liani, in Città di Castello si era fermato Vitello 
con l’altra parte} in Anghiari, nella Pieve a Santo 
• Stefano e nelle altre terre circonvicine erano en- 
trati i fanti Tedeschi, i Corsi, i Grigioni ed i 
Svizzeri. 

Venne similmeftte, benché più tardi, Lorenzo 

( 1 ) Dice il Giovio, che il duca Francesco Maria, ferito 
di un archibugio nella corazza, fu in pericolo della vita. Ma 
della battaglia data ad Anghiari cgÙ non parla punto. 
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dei Medici da Firenze al Borgo, ove stette intorno 
Francesco Maria oziosamente molti di: nei quali 
luoghi cominciando* ad avere incomodità grande 
di .vettovaglie, nè si vedendo presente speranza al- 
cuna di poter fare effetto buono, anzi diventato 
l’esercito'suo, il quale era necessario’si sostentasse 
di prede e di rapine, non manco formidabile agli 
amici che agl’inimici, cominciava egli medesimo a 
non conoscere fine lieto alle cose sue: e i fanti , che 
l’avevano. seguitato, non avendo pagamento , non 
speranza di potere più molto predare, per non avere 
artiglierie e munizioni di qualità da sforzare le ter- 
re, sopportando carestia di vettovaglie, vedendo 
gl'inimici accresciuti di forze e di riputazione, poi- 
ché si era scoperto loro tanto favore dei principi, 
cominciavano a infastidirsi della lunghezza della 
guerra, non sperando più poterne avere nè col 
combàttere presso , nè con la lunghezza del tempo, 
felice successo. E al pontefice da altra parte acca- 
deva il medesimo, esausto di danari, poco polente 
per se stesso a fare le provvisioni necessarie nel 
campo suo, e dubbio come mai della fede dei re, 
e specialmente del re di Francia, il quale tarda- 
mente provvedeva al sussidio dei danari dovutigli 
per la capitolazione^ e perchè lo Scudo fermatosi^ 
secondo la volontà del papa, in Romagna, aveva 
ricusato di mandar parte delle sue genti iu Toscana , 
allegando non le voler dividere. 

Però, e prima che gli eserciti passassero l’Àppen- 
joino, e mollo più, ridotte le cose in questo stato, 
erano stati varj ragionamenti di-accordo tra il le- 
gato, e Francesco Maria insieme con i suoi capitani, 
interponendosene lo Scudo, e don Ugo di Moncada 
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viceré di Sicilia, mandato dal re Cattolico per questo 
'efletto; ma niente era succeduto insino a quel giorno 
per la durezza delle condizioni proposte da France- 
sco Maria. Finalmente i fanti Spagnuoli indotti dalle 
diffinullà che si dimostravano, e dalla instanza di 
don Ugo, il quale trasferitosi a -lóro , e aggiugnendo 
le minacce all’autorità, aveva dimostrato questa es- 
sere precisamente la volontà del re di Spagna, in- 
clinarono alla concordia ('): la quale, prestando il 
consentimento benché malvolentieri Francesco Ma- 
ria, e intervenendovi per il pontefice il vescovo di 
Avellino mandato dal legato, si conveniva in que- 
sto modo, consentendo ancorai fanti Guasconi, per 
la interposizione dello Scudo: che il pontefice pa- 
gasse ai fanti Spagnuoli quarantacinquemila ducali 
dovuti, secondo dicevano, per lo stipendio di quat- 
tro mesi} ai Guasconi e ai Tedeschi uniti eoo loro, 
ducati sessantamila: partissero tutti fra otto giorni 
dello stato della chiesa, dei Fiorentini, e di Urbino: 
che Francesco Maria, abbandonato nel termine me- 
desimo tutto quello possedeva, fosse lasciato passare 
sicuramente a Mantova: potesse condurre le arti- 
glierie, tutte le robe sue, e nominatamente quella 
famosa libreria, che con tanta spesa e diligenza era 
stala fatta dal 3 ) Federigo suo avolo materno, ca- 


lo Motte il Giovio, che il dura Francesco Maria facesse 
molti uftizj con gli Spagnuoli , con raccomandarsi alla fede 
loro, e clic essi tutti lo confortarono che stesse di buon 
animo, perchè solleciti dell’ onor loro, e della salute di 
lui , non 1’ avrebbero mai lascito ingannare, o tradire da 
alcuno. . 

I vt) Federigo primo, dèca di Urtino, fu riputato, come 
scrive fìnffael Volterrano net lib. Vi dei suoi Commentari 
Urbani, un altro Filippo Macedone, e dice che in lui fu- 
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pitano di eserciti chiarissimo di tutti nei tempi suoi} 
ma chiaro ancora, intra molte altre egregie virtù, 
per il patrocinio delle lettere: assolvesselo il ponte- 
fice dalle- censure, e perdonasse a tutti i sudditi dello 
stato di Urbino, e. a qualunque gli fosse stato con- 
trario in questa guèrra. • 

La sostanza delle quali cose mentre che più pro- 
lissamente si riduce nella scrittura, voleva Francesco 
Maria vi s’inserissero certe parole, per le quali s’in- 
feriva gli Spagnnoli essere quelli, che promettevano 
lasciare al pontefice lo stato di Urbino : la qual 
cosa essi ricusando, come contraria all’ onore loro, 
vennero insieme a contenzione} onde Francesco Ma- 
ria, insospettito che non fo vendessero al pontefice, 
se ne andò all’improvviso nel Pivieri di Sestina con 
parte dei cavalli leggieri, con i fanti Italiani, Gua- 
sconi e Tedeschi, e con quattro pezzi d’artiglieria. 
Gli Spagnuoli, data perfezione alla concordia, e ri- 
cevuti i danari promessi, andarono nel regno di 
Napoli, essendo quando partirono poco più o meno 
di seicento cavalli e quattromila fanti. Fecero il me- 
desimo gli altri fanti, ricevuto il premio della loro 
perfidia : agl’italiani soli non fu nè data, nè promessa 
cosa alcuna. Perciò Francesco Maria, della salute 
del quale parve che lo Scudo tenesse cura partico- 
lare, poiché si vedde abbandonato da lutti, aderen- 

■V 

rono tanti semi di virtù, che non cede ad alcun altro ca- 
pitario del suo tempo. Fece in Urbino un superbissimo 
palazzo, e qui drizzò la libreria, clic in questo luogo è 
'scritto, con numero infittito di preziosi libri, i quali, 
‘scrive Leandro Alberto , erano ornati, e coperti con oro, 
con argento, c con seta j in modo che alla rara qualità 
dell’ opere era aggiunta la singolarità del lavoro, e del- 
¥ ornamento. 
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do alla concordia trattata prima, se ne andò per la 
Romagna e per il Bolognese a Mantova, accotnpa- 
gnato da Federigo da Bozzole, e cento cavalli e sei- 
cento tanti. 

In questa maniera si terminò la guerra dello 
stalo di Urbino, continuata otto mesi con gravis- 
sima spesa , ed ignominia dei vincitori. Perchè 
dalla parte del pontefice furono spesi ottocento- 
mila ducati, la maggior parte dei quali, per la 
potenza che aveva in quella città, furono pagati 
dalla repubblica Fiorentina: e i' capitani, appresso 
ai quali era la somma delle cose, furono da tutti 
imputati di grandissima viltà, di governo molto 
disordinato, e da alcuni di maligna intenzione: 
perchè nel principio della guerra, essendo mollo 
potenti le forze di Lorenzo, e deboli quelle de.- 
gl’ inimici, non seppero mai nè con aperto valore, 
nè con industria, o provvidenza, usare occasione 
alcuna. Ai quali principi succeduta , per la per- 
duta loro riputazione, la confusione, e la disub- 
bidienza dell’esercito, si aggiunse nel progresso 
della guerra il mancamento in campo di molte 
provvisioni} e in ultimo, avendo la fortuna vo- 
luto pigliar piacere dei loro errori, moltiplica- 
rono per opera di quella tanti disordini , che si 
condusse la guerra in luogo, che il pontefice, sco- 
pertesegli insidie alla vita, travagliato nel domi- 
nio della chiesa, temendo qualche volta e non 
poco dello stato di Firenze, necessitato a ricer- 
care con preghi e con nuove obbligazioni gli aiuti 
di ciascuno, non potette anche liberarsi da tanti 
affanni , se non pagando col suo proprio quelle 
genti dell’esèrcito inimico, o che erano state ori- 


3ifl LIBRO DECIMOTERZO 

gine della guerra, o che condotte ai soldi suoi, 
dopo avergli fatto molle estorsioni, si erano brut- 
tamente rivoltate contro a lui. 

In questo anno medesimo, e (') quasi alla fine, 
il re di Spagna andò con felice navigazione a pi- 
gliare la possessione dei regni suoi, avendo otte- 
nuto dal re di Francia, tra l’uno, e l’altro dei 

3 uali , palliando la disposizione intrinseca, erano 
imostrazioni mollo amichevoli , che gli proro-- 
gasse per sei mesi il pagamento dei primi cento- 
mila ducati, che era tenuto a dargli per l’ultimo 
accordo fatto tra loro: e i Veneziani riconferma- 
rono per due anni la lega difensiva, che avevano 
col re di Francia^ col quale stando congiuntis- 
simi tenevano poco conto dell’ amicizia di tutti 
gli altri,. e tanto, che ancora non avevano raan- 

|0 Qnftsi «Ha fine iti qnesto anno medesimo 1 5 1 7 * ap- 
parvero nel Bergamasco prodigj di singolare spavento, che 
durarono molti giórni, e ciascun giorno vedevano tre o quat- 
tro volte in aria ordini di battaglioni uscir fuora di un busto, 
in ciascuno dei quali, che erano cinque, potevano esservi 
dieci o più mila fanti con mila uomini di arme, per uno . e 
a man sinistra infinito numero di cavalli leggieri, c ira 
gli uomini di arme numero infinito di artiglieria grossis- 
sima. Alt’ incontro si vedeva un altro esercito , e dopo 
molti abboccamenti di capitani , essendovi anco motti re 
con le corone intesta, e uno, a cui lutti portavano gran- 
dissima riverenza, senza potersi comprendere ehi fosse, il 
quale si abboccò con uri re , e poi cavatosi il guanto, k> 
gettò in aria; fu con molti suoni, e strepiti commesso un 
fatto di arme atrocissimo, e quivi furono vedute altre ma- 
raviglie, secondo che si ha da una lettera del conte fiae- 
tolommeo Martinengo conte di Villachiara, scritta a M. Ono- 
frio Ronnunzio Veronese in Venezia, e data nel castello 
di Villachiara a* 23 di dicembre 1 5 1 7 , dove esso conte 
afferma essere stato in persona, e aver veduto con i pro- 
prj occhi. ^ * . 
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dato a dare la ubbidienza al pontefice} il quale 
fu molto imputato che avesse" maudato legato a 
Venezia Allobello vescovo di Fola, come cosa in- 
degna della sua maestà. 

« CAPITOLO IV 

» . 

Digressione sui principi Ottomani, e sui Soldani di Egitto. 
Leone stimola i principi cristiani a mover guerra ai Tur- 
chi. Morte di Selira. Solimano gli succede. Lega tra la 
Francia e 1* Inghilterra. Morte di Triulzio. Morte, di Mas- 
similiano Cesare. 1 re di Francia e di Spagna aspirano 
all’impero, inclinazione dei principi dell’ impero per la 
casa d’Austria. Lorenzo dè’ Medici muore. San Leo è ce- 
duto ai Fiorentini. Carlo re di Spagna eletto imperatore. 

Cagioni di nuove guerre tra Carlo e il re di Francia. 

\ * « 

Seguita Panno mille cinquecento jdiciotto 9 nel 
quale Italia (cosa non accaduta già molli anni) 
non sentì movimento alcuno benché minimo di 
guerra ' anzi appariva la medesima disposizione 
in tutti i principi cristiani} tra i quali, essendone 
autore il pontefice, si trattava, ma più presto 
con ragionameuti apparenti, che con consigli 
sostanziali, la (>) espedizione universale di tutta 
la cristianità contro a Selim principe dei Turchi; 
il quale aveva l’anno precedente ampliata tanto 

(i) Di questa universale espedizione della cristiani^ 
contro ai Turchi , tocca il modo nel lib. 4 della vita di 
Leone X il Giovio , il quale sopra ciò scrisse un consi- 
glio, che è a stampa: ma avanti a lui ne fu scritto un 
altro", se ben non cosi felicemente da F. Aliane Armeno , 
e fu mandato a papa Clemente V intorno al medesimo 
soggetto ; il che è nella sua istoria delle cose dei Tartari 
a car. 49- 
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ia sua grandezza, che considerando ia sua po- 
lenza, e non meno ia ■cupidità dei dominare,- ia 
virtù o la ferocia, si poteva meritamente dubitare 
che, non prevenendo i cristiani di assaltarlo, 
avesse, innanzi passasse mollo tempo, a voltare 
le armi vittoriose contro a loro, l’erchè Selim , 
avendo innanzi compreso che (') Baisel suo pa- 
dre, già molto vecchio, pensava di stabilire la suc- 
cessione dell 1 impèro iu Acomatk suo primoge- 
nito, ribellatosi da' lui, lo costrinse con le armi 
e con l’avere corrotto i soldati pretoriani a ri- 
nunziargli la signoria i e si credette anche uni- 
versalmente, che 'per assicurarsi totalmente di 
lui, Io facesse morire scelleratamente di veleno. 
Vincitore di poi iu un fatto di arme contro il 
fratello, lo privò apertamente della vita. Il me- 
desimo fece a Corcò fratello minore di tulli: nè 
contento di avere fatto ammazzare secondo il co-* 
stuoie degli Oltomanni i nipoti, e qualunque vi- 
veva di quella stirpe, si crede (tanto fu a’ inge- 
gno acerbo e implacabile) che qualche-volla pen- 
sasse di ^privare delia y ita Solimano suo uuico 
figliuolo. 

Da -questi principi continuando di guerra iu 
guerra, vinti gli Aduliti popoli montani e feroci , t 
trapassato in Persia contro al Sofi, e venuto con 

lui a giornata lo toppe} occupò la città di Tau- 
* — — 

, (i) Chi vuole di tutte queste imprese di Selim, prin- 
cipe dei Turchi, aver particolar notizia, legga ii Glorio 
nel lib. i-3 e negli altri seguenti delle sue istorie , Andrea 
Cambiai Fiorentino , che scrisse della origine dei Turchi, 
Teodoro Spatulugino , che ne trattò : ma nelle imprese di 
Selim fu diverso da quel che sì ha dal Giovio, e ne scrive 
mollo poco per quel che noi ne abbiamo. 
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ris sedia di quell’ imperio con la maggior parte 
della Persia, la quale fu costretto ad abbando- 
nare, non per virtù degl’inimici, che diffidan- 
dosi .di potere sostenere l’ esercito suo, .si erano 
ritirati a luoghi montuosi e salvatici, ma per- 
chè essendo stato- quell’ anno sterilissimo , 'gli. 
mancavano le vettovaglie. Da questa espedirione* 
poiché, ritornato in Costantinopoli, e puniti molti 
soldati autori di sediziouè, ebbe restaurato per. 
qualche mese l’esercito simulando di volere ri- 
tpruare a debellare la Persia., voltò le armi con- 
tro al soldano re della Sorip e dell’Egitto: prin-s 
cioenon solo di antichissima riverenza, e dignità 
appresso a quella religione, ma potentissimo per. 
1’ amplitudine del dominio per l’entrate grandi , 
e per la milizia dei Mammalucchi, dalle armi dei 
quali era stato posseduto quell’imperio con gran- 
dissima riputazione trecento anni. Perchè, essen- 
do retto daisoldani, i quali non per successione, 
ma per elezione ascendevano al supremo grado, 
e dove non erano esaltati se non uomini di ma-, 

, nifesta virtù, e provetti per tutti i gradi militari 
al governo delle provinole, e degli eserciti:, ed 
essendo il nervo delle armi loro non di soldati 
mercenarj e forestieri , ma di uomini eletti , i 
quali rapiti da fanciulli delle provincic vicine r 
e. nutriti per molti anni cbn parcità di vitto , 
tolleranza delle fatiche, e con esercitarsi conti- 
nuamente nell’ armi , nel cavalcare , ed in tutte 
l’esercitazioni appartenenti alla disciplina militare, 
erano ascritti («) nell’ordine dei Mammalucchi} 


fi) Giovanni Lioni Affvicano , ebe da papa Leone X fu 


l 


s 
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succedendo di mano io mano in quell’ordine non 
i figliuoli dei Mammalucchi morti, ma altri, che, 
presi da fanciulli per schiavi , pervenivano con 
la medesima disciplina., e con le medesime arti, 
ché erano di mano in mano pervenuti gli ante- 
cessori : questi , in numero non più di sedici o 
diciottomiia , tenevano soggiogati con acerbissimo 
imperio tutti i popoli dell’ Egitto, e della Soria; 
spogliati di tutte le armi, e proibiti di non ca- 
valcare cavalli. Ed essendo uomini di tanta virtù 
e ferocia, e che facevano la guerra per se prò* 
prj (perchè del numero loro, e da loro si eleg- 
gevapp j soldani , loro gli onori , le utilit à, e 
È amministrazione di tutto quell’ opulentissimo 
«ncclussìmo imperio )* non solo avevano do- 
mate molte nazioni vicine, battuti gli Arabi, ma 
fatte molte guerre coi Turchi , erano rimasi 
molte volte vittoriosi , ma rare volte, o nou mai, 
vinti da loro. . 

Contro a questi adunque mossosi èon 1* eser- 
cito suo SeHm, e rottigli in più battaglie in cam- 
pagna Quelle quali fu ammazzato il soldano), e 
dipoi preso in una battaglia l’altro soldano suo 
sucoessore, il qual fece morire pubblicamente 
con ignominioso supplizio, e fatta uccisione gran- 
dissima, anzi quasi spento il nome dei Mamma- 
lucchi , debellato il Cairo , città popolosissima 

fatto battezzare dandogli il pome suo nel battesimo , e 
per cognome il proprio che aveva essendo pontefice, tratta 
nell’ ottava parte dell’ Affrica da lui descritta , come si 
creasse il soidano di Egitto, e donde nascesse l’ordine, e 
il principio dei Mammalucchi , di che si legge anche nel* 
l’Itinerario di Lodovico Bai tema Bolognese, o come al- 
tri dice Romano. 
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nella quale risedevano i soldani, occupò in bre- 
vissimo tempo tutta la Soria e tutto l’Egitto, 
in modo che avendo così presto accresciuto tanto 
l’imperio, duplicale quasi l’entrate, levatosi l’o- 
stacolo di emuli tanto potenti e di tanta riputa- 
zione, era non senza cagione formidabile ai cri- 
stiani. E accresceva meritamente il timore l’ es- 
ser congiunta a tanta potenza e valore un’ ar- 
dente cupidità di dominare, e di far gloriosissi- 
mo ai posteri con le vittorie il suo nóme: per 
la quale leggendo spesso, comq era la fama, le 
cose fatte da Alessandra Magno , e da Giulio 
Cesare, si cruciava nell’animo mirabilmente che 
le cose fatte da se non fossero in parte alcuna 
comparabili a tante vittorie e trionfi loro. E 
riordinando continuamente i suoi eserciti , e la 
sua milizia, fabbricando di nuovo numero gran* 
dissimo di legni, e facendo nuove provvisioni ne- 
cessarie alla guerra, si temeva pensasse di assal- 
tare , quando fosse preparalo, chi diceva Rodi, 
propugnacolo dei cristiani nelle parti dell’Oriente, 
chi diceva il regno di Ungheria , già per la fe- 
rocia degli abitatori temuto dai Turchi , ma in 
questo tempo indebolito, per esser in mano di 
un re pupillo, governato dai prelati e dai baro- 
ni del regno, discordanti tra loro medesimi. Al- 
tri affermavano essere i suoi pensieri volli tutti a 
Italia, come se ad assaltarla gli desse audacia fa 
discordia dei principi c il sapere quanto fosso 
lacerata da lunghe guerre, e lo incitasse la 
memoria di Maumet suo avolo, che con po- 
tenza molto .minore, e con piccola armala man- 
data nel regno di Napoli , aveva con assalto im- 
Griccur.D. T. V, 21 
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provviso espugnata la CO città di Otranto , ed 
apertasi, se non gli fosse sopravvenuta la morte, 
una portale stabilito una sedia da vessare con- 
tinuamente gl’italiani. 

Però il pontefice insieme con tutta la corte 
Romana spaventato da tanto successo, e dimo- 
strando per provvedere a sì grave pericolo vo- 
ler prima ricorrere agli aiuti divini, fece cele- 
brare per Roma divotissime supplicazioni, alle 
quali andò egli con i. piedi nudi ( a 7 } e dipoi 
■* voltatosi a pensare e a trattare degli aiuti urna-, 
ni, scrisse brevi a tutti i principi cristiani, am- 
monendogli di tanto pericplo, e confortandogli, 
che, deposte le discordie e contenzioni, volessero 
prontamente attendere alla difesa della religione, 
e -della salute comune la quale stava continua- 
mente- sottoposta a gravissimi pericoli, se con 
gli animi, e con le forze unite. di tutti non si 
trasferisse la guerra nell’imperio del Turco , ed 
assaltassesi l’inimico nella casa propria. Sopra la 
qual cosa essendo stati esaminati molti pareri di 
uomini militari, e di persone perite dei paesi, 
della disposizione delle provincie, e, delle forza 
ed armi di quello imperio, si risolveva essere 
necessario, che fatta grossissima provvisione di 
danari con la contribuzione volontaria dei pria- 

(1) ,La città di Otranto fu espugnata da Maometto per 
mezzo, di Acomat Bascià, e la morte di lui successe ai i3 
di maggio i48i dopo la quale i Turchi sostennero l’asse- 
dio di' quasi tutti i principi cristiani un anno, e più mesi : 
Gioi'io , Colio, Cambiai, Sparùlugino , e altri. 

( 2 ) Fino alla chiesa della Minerva, per raccomandare 
alla Vergine Maria la salute della repubblica cristiana. 

„ GUoeio , ... , 
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dpi , e. con imposizione universale a tulli ì po- 
poli cristiani, Cesare accompagnato dalla caval- 
leria degli Ungheri e dei Pollouj , nazioni bel- 
licose , ed esercitate in continue guerre contro 
ai Turchi, e con un esercito quale si convenisse 
a tanta impresa di cavalli e ai fanti Tedeschi , 
navigasse per il Danubio nella Bossina, dicevasi 
anticamente Misia, per andare di quivi in Tra- 
cia, e accostarsi a Costantinopoli, sedia dell 1 im- 
pero degli Ottomani : che • il re di Francia con 
tutte le forze del regno suo, dei Veneziani, e 
degli altri d’ Italia accompagnato dalla fanteria 
dei Svizzeri , passasse dal porto di Brindisi in 
Albania , passaggio, facile é brevissimo -, per as- 
faltare .la Grecia piena di abitatori cristiani, e 
per questo, e per l’acerbità dello imperio dei 
Turchi , dispostissima a ribellarsi : che i re di 
Spagna, di Portogallo e d’Inghilterra, congiunte 
le armate loro a Cartagena e nei porti vicini, si 
drizzassero con dugento navi piene di fanti Spa-i 
gnuoli e di altri soldati allo stretto di Gallipoli 
per assaltare, espugnati che fossero i Dardanuli, 
altrimenti le castella poste in sulla bocca dello 
stretto, Costantinopoli; al quale cammino navi-* 
gasse medesimamente il pontefice, movendosi da 
Ancona con cento navi rostrate. Con i quali ap-» 
parati essendo coperto la terra od il mare, e 
assaltato damante parti lo stato dei Turchi, i quali 
fanno principalmente il .fondamento di difendagli 
alla campagna,* pareva, aggiunto massim&meftté 
l’adiutorio divino, potersi sperare di guerra tanto 
pietosa felicissimo fine. < ■ t p«ni nj 

Queste coso per trattare, o almanco per non 
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poter essere imputato di mancare all’ufficio pon- 
tificale, Leone, tentati prima gli animi dei prin- 
cipi , pubblicò in concistoro tregue universali 
per cinque anni tra tutti i potentati cristiani , sotto 
pena di gravissime censure a chi contravvenisse. 
E perchè fossero accettate, e trattate le cose ap- 
partenenti a tanta impresa, le quali anche con- 
sultava continuamente con gli oratori' dei prin- 
cipi , destinò legati il cardinale di San Sisto a 
Cesare, quello di Santa Maria in Portico al re 
di Francia, il cardinale Egidio al re di Spagna,’ 
e Lorenzo cardinale Campeggio al re d’Inghil- 
terra^ cardinali tutti di autorità, o per esperienza 
di faccende, o per opinione -di dottrina , o per 
essere intrinsechi al pontefice. Le quali cose ben- 
ché cominciate con grande espettazione», e an- 
corché la tregua universale fosse stata accettata 
da tulli, e che tutti contro ai Turchi con osten- 
tazione e magnificenza di parole si dimostrasse- 
ro», se gli altri concorrevano, di esser prónti con 
tutte le forze loro a causa ta.nto giusta : nondi- 
meno (essendo riputalo da tutti il pericolo incer- 
to, e mollo lontano, e appartenente più agli stati 
dell’uno che delPaltro, ed essendo molto difficile, 
e che ricercava. tempo lungo l’introdurre uu ar- 
dore e una unione tanto universale ) prevaleva- 
no i privati interessi e comodità in modo, che 
Queste pratiche non solo non si conducessero a 
Speranza alcuna , ma nqn si trattarono se non 
leggermente, e quasi per cerimonia; essendo an-; 
che 'naturale degli uomini,, che le cose, che nei; 
principi si rappresentano molto spaventose, si va-f 
dauo di giorno in giorno in modo diminuendo, 
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e cancellando , che , non sopravvenendo nuovi 
accidenti, che rinfreschino il terrore, se ne ren- 
dano in progresso di non molto tempo gli uomioi 
quasi sicuri. La quale negligenza alle cose pub- 
bliche, ed affezione immoderata alle particolari, 
confermò più la morte, che succedette non mol- 
to poi, di Selim.- Il .quale avendo per lunga in- 
fermità sospesi gli apparati della guerra, consu- 
mato finalmente da quella passò all’ altra vita , 
lasciato tanto impèrio a Solimano suo figliuolo j 
giovine di età, ma riputato CO d’ingegno più 
mansueto, e di animo (.benché gli effetti dimo- 
strarono poi altriménti) non acceso alla guerra. 

Nel qual tempo tra il pontefice e il^e di Fran- 
cia si dimostrava grandissima congiunzione^ per- 
chè il re dette per moglie a Lorenzo suo nipo- 
te ( 3 ) Maddalena, nata dal nobil sangue di casa 
di Bologna, e con entrata di scudi diecimila, 
parte donatagli dal re, parte appartenetegli del 
patrimonio suo. Ed essendo nato al re un figliuolo 
maschio, richiese il pontefice che lo facesse te- 
nere al battesimo in nome suo: per la quale ca- 
gione Lorenza che si ordinava per andare a spo- 
sare la nuova moglie, accelerando l’audata, si 

» • * 

(0 Nell* informazione fatta dal Giovio a Carlo V impe- 
ratore delle cose dei principi Ottomanni, si legge H me* - 
desimo, rioè, che Solimano fosse giovane imperito, e di 
quietissima natura, secondo che era fama comune, ma 
che di questa falsa opinione molti poi restarono ingannati. 

(a> Di Lorenzo, e di questa sposa, che in Firenze fu 
poi ricevuta con molte feste, restò una figliuola detta Ca- 
terina, la quale da papa Clemente VII fu maritata in Ar- 
rigo figliuolo di. Francesco re di Francia, crhc poi' successa 
alla corona. ' 
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condusse in poste alla corte di Francia, dove. fa 
molto carezzalo ed onorato dal re, al quale egli 
dimostrando di darsi tutto, e promettendo di se* 
guitare in ogni caso la sua fortuna, acquistò mol* 
to della sua grazia. Portò al re un breve del pon* 
telìce , per il quale gli concedeva, che insiuo a 
tanto che i denari risoossi .della decima e -della 
crociala non si avessero a spendere contro ai Tur* 
chi, potesse spendergli ad arbitrio suo promet* 
tendo restituirgli ogni volta die all’ effetto , per 
il quale era stata posta, ne fosse di bisogno; 
convertendone però in uso di Lorenzo scudi cin« 
qnant amila: ed- il re, che insino a quel giorno 
aveva dissimulato il non eseguire il pontefice la 
promessa fattagli per breve della restituzione -di 
Modana e di Reggio al duca di Ferrara, ancorché 
fosse passato il termine di sette. mesi (conoscen- 
do non poter fare al pontefice cosa più molesta, 
che fargli instauza di questa restituzione, e te- 
nendo, come spesso accade, più conto dei mag- 
giori che dei minori) rimesse in mano di Lo- 
renzo il breve della promessa. 

Prorogarono (*) anche quasi nel tempo mede- 
simo i Veneziani, per mezzo del re di Francia, 
la tregua loro con Cesare per cinque anni, con 
condizione gli pagassero ciascuno dei cinque anni 
scudi ventimila; e nella quale era espresso che eia- 


(i) Fu prorogata questa tregua fra Cesare, e i Vene- 
ziani intorno alla fine di agosto i5i8, come scrive il •Mo- 
cenigo, il quale nelle condiaioni di essa è conforme a que- 
sto luogo , variando solo in quello che appartiene al quarto 
dell’entrdte del fuorusciti, che poteva importare, dic’egli, 
da circa ottomila ducati , ove qui scrive cinquemila. 
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scuno anno pagassero ai fuorusciti delle'terre lo- 
ro , i quali avevano seguitato Cesare , .il quarto 
delle entrate, dei beni che prima possedevano } 
tassando pagassero per questa causa ducati cin-* - 
quemila. E si sarebbe Cesare indotto per avven- 
tura, ge gli avessero dato maggior somma di da- 
nari , a fare la pace : ma al re era più grata la 
tregua, perchè i Veneziani non assicurali del 
tutto avessero maggior cagione di tenere cara la 
sua amicizia, e perchè a Cesare non fosée data 
facultà di fare con i danari, che avesse da loro, 
qualche innovazione. ' • 

E dirizzandosi le cose da ogni banda a concordia, 
si composero anche le differenze tra i re di Fran- 
cia e d’Inghilterra , confermandole, acciocché la 
convenzione fosse più stabile, con nuovo paren- 
tado} perchè il re d’Inghilterra promesse dare la 
figliuola sua unica (alla quale, non avendo altri, 
figliuoli, si sperava doversi appartenere la sticèes- 
sione del regno) al Delfino figliuolo primogenito del 
re di Francia con ducati quattrocentomila di dote, 
l’uno e l’altra di*età sì tenera, che infiniti acci- 
denti potevano nascere, innanzi che per l’abilità 
della- età si potesse stabilire il matrimonio: fu fatta 
lega difensiva tra loro, nominandovi per contraenti 
principali Cesare e il re di Spagna in caso rati- 
ficassero infra certo tempo, e il re d’Inghilterra 
si obbligò a restituire Tornai, la guafrdia del quale 
gli era di spesa molto grave, ricevendo da lui di 
presente per le spese fatte ducati dugento sessan- 
tamila} trecentomila ne confessasse di avere rice- 
vuti per la dote della nuora, e pagandone trecen- 
tomil’ altri in tempo di dodici anni} promettendo 
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eziandio di rendergli indietro Tornai, se la pace 
e il parentado non seguitasse. -Per la qual lega 
e parentado essendo andati dall’una parte all’ altra 
ambasciatori a ricevere le ratificazioni, e i giura- 
menti , furono spediti questi alti nell’ una e nel* 
l’altra corte con grandissima solennità e cerimo- 
nia, e stabilito che i due re si abboccassero insieme 
tra-Calès e Bologna} nè molto poi fatta la resli- 
tozione di Tornai. 

Nel medesimo tempo, essendo morta la figliuola 
del re di Francia, destinata ad essere sposa del re 
di Spagna, fu riconfermata tra loro la pace e prima 
capitolazione con la promessa del matrimonio della 
seconda figliuola, celebrando l’uno e l’altro principe 
questa congiunzione con grandissime dimostrazioni 
estrinseche di benevolenza: il re di Spagna, che 
gli aveva già fatto pagare in Lione i centomila 
.ducati,, portò pubblicamente l’ordine di san Michele 
il giorno della sua festività} e il re di Francia il 
giorno dedicato a Sant’Andrea portò pubblicamente 
l’ordine del Tosone. 

Così stando quiete le cose d’Italia e d’oltre ai 
monti, solo Gianiacopo da Triulzi travagliava, non 
gli giovando nè la età ridotta quasi all’ ultima 
•vecchiezza , nè la virtù sperimentata tante volte in 
servigio della casa di Francia, perchè dandone forse 
cagione in qualche parte l’ambizione, e la inquie- 
tudine sua, essendo combattuto dai sottili umori 
degli emuli suoi, e perseguitato in molte cose da 
Lautrecb , era stato fatto sospetto al re che egli c 
la casa sua,, per l’interesse della fazione Guelfa, 
e per antichi intrattenimenti, fosse troppo accetto 
ai Veneziani, delle genti dei quali era governatore 
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Teodoro da Triulzi, e che avevano nuovamente 
soldato Renato della medesima famiglia. Però il 
re, essendo dopo la morte di Francesco Bernar-» 
dino Visconte rimaso capo della fazione Gbibel* 
lina Galeazzo- Visconte, per opporlo al Triulzio 
con maggiore autorità gli aveva dato l’ordine di 
San Michele, costituito pensione} ed egli e Lau- 
trech in ogni occasione gli davano riputazione. Le 
quali cose non passando senza depressione del 
Triulzio, male paziente a dissimulare, e che si 
lamentava freqlientejnente , diventava ogni giorno 
più esoso, e più sospetto. Ma accrebbe occasione 
a Lautrech e agli altri clic lo calunniavano ap- 
presso al re, Tessersi fallo borghese dei Svizzeri, 
come se ei volesse per mezzo loro avere (') pa- 
trocinio contro al re, e forse aspirasse a mag- 
giori pensieri. Delle quali calunnie essendo , così 
vecchio come era, andato in Francia a giustifi- 
carsi, non solo Lautrech, come egli fu partito, 
per ordinazione avuta dal re, ritenne a Vigevane 
con onesta custodia la moglie, ed il nipote nato 
del conte di Musocco suo unico figliuolo già mor- 
to } ma eziandio dal re -non fu raccolto nò con 
benignità, nò con l'onore solito. Anzi riprenden- 
dolo di essersi fatto Svizzero, gli disse, che da 
punirlo secondo sarebbe stalo conveniente non 

• 

(i) 11 Gràtfenigo nel suo Diario scrive, che 11 Triulzio, 
conoscendo la invida natura, e la superbia dei FraRzesi, 
con la quale il nipote, iigliuolo del conte di Musocco, 
non avrebbe potuto- durarla, perché gli avrebbero tolto lo 
stato, la vita, e il tesoro, 6Ì uni con gli Svizzeri per sta- 
bilirlo, è dando loro molti danari, gli fece giurare di 
conservarlo in stato, e lo fece accettar nel numero dei 
loro cantoni , e leghe. - - 
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lo riteneva altra, che la fama divulgata per tutto', 
ma sopra- la verità, dei meriti suoi verso la co* 
rona di Francia. Fu necessitato di ritrattare quello, 
che aveva fatto ; e pochi dì poi seguitando la 
corte amnatalalo a Ciartes, passò all'altro secolo: 
uomo a giudizio di* lutti, come .avevano confer- 
mato molte sperienze, di valore grande nella di* 
soiplina .militare , e sottoposto per tutta la vita 
sua - alla incostanza della fortuna, che ora l’ ab- 
bracciava con prosperi successi, ora lo esagitava 
con avversi^ e a chi meritamente si convenisse 
quello , che per ordine suo fu inscritto nel suo 
sepolcro: Riposarsi in quei, sepolcro Gianiacopo 

DA Tr.IULZI ,- CHEr INNANZI NON SI ERA MÀI RIPOSATO. 

In ‘questo anno medesimo Cesare, desideroso 
di stabilire la successione . dell’ impero Romano 
dopo la- mòrte di uno' dei nipoti,- trattava con 
gli elettori di farne -eleggere uno in re dei Ro- 
mani ; la qual dignità chi ha conseguito succede 
immediatamente senz’ altra elezione, o conferma- 
zione, morto l’imperatore, all’imperio. E perchè 
a questa elezione non si può pervenire insiuo a 
tanto che chi è stato eletto all’ imperi» non ha 
ottenutala corona imperiale, faceva instanza col 
pontefice, che con esempio nuovo lo facesse per 
man» di alcuni cardinali, deputati legati aposto- 
lici a questo atto,» incoronare in Germania. E 
benché Cesare avesse prima desiderato , che que* 
st% dignità fosse conferita a Ferdinandq suo ni- 
póte,, parendogli conveniente poiché al fratello 
maggiore erano concorsi tanti stati, e tanta gran- 
dezza, egli si sostentasse con questo grado, 6 
giudicando che per mantenere più illustre la casa 
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sua, e per tulli i casi sinistri che nella persona 
del maggiore potessero succedere , esser meglio 
avervi due persone grandi, che una sola, non- 
dimeno stimolato in contrario da molti de’ suoi 
e dal Cardinal Gurgense, e da tutti quegli, i quali 
temevano e odiavano la potenza dei Franzesi, ri- 
fiutato il primo consìglio, voltò 1’ animo a fare 
opera che a questa dignità fosse assunto il re di 
Spagna* dimostrandogli questi tali essere molto 
più utile alla esaltazione della casa di Austria 
accumulare tutta la potenza in un solo, che di- 
videndola in più parti fargli manco potenti a 
conseguitare i disegni loro: essere tanti e tali i 
fondamenti della grandezza di Carlo, che aggiun- 
gendosegli la dignità imperiale, si potesse sperare 
che avesse a ridurre Italia tutta, e grande parte 
della cristianità iu una monarchia: cosa non solo 
appartenente alla grandezza dei suoi discendenti, 
ma ancora alla quiete dei sudditi, e per rispetto 
delle cose degl’infedeli a benefiziò di tutta la re- 
pubblica cristiana. Ed essere ufficio e detilo suo 
pensare all’ augumento cd alla esaltazione della 
dignità imperiale, stata tanti anni nella. persona 
sua e nella famiglia di Austria, la quale ^ insino 
a quel giorno stata per la impotenza sua , e dei 
suoi antecessori maggiore hi titolo e in Dome, 
che in sostanza e in effetti , non si poteva spe- 
rare aversi a sollevare, nè. ritornare al pristino 
splendore, se non trasferendosi nella persona di 
Carlo, e congiungendosi alla sua potenza, la 
quale occasione portatagli dall’ordine della na- 
tura, e dalla fortuna, non essere uffizio suo di 
impedire, anzi di augumentare. Vedersi per gli 
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esempi degli antichi imperatori Cesare Augusto j 
e molti dei suoi successori , che .mancando di 
figliuoli, e di persone della medesima stirpe , 
gelosi che non si spegnesse o diminuisse la di- 
gnità riseduta nella persona loro, avere cercato 
successori remoti di congiunzione,- o non atte- 
nenti eziandio in parte alcuna, per mezzo delle 
adozioni^ ed esser fresco l’ esempio del re Cat- 
tolico, che amando come figliuolo Ferdinando al- 
levato continuamente appresso a lui, nè avendo 
non che altro mai veduto Carlo, anzi provatolo nella 
sua ultima età poco obbediente ai precetti suoi, 
noodimeno 1 non avuta compassione della povertà 
di quello òlle amava come figliuolo, non gli aveva 
fallo parte alcuna di tanti stati suoi, nè di quegli 
eziandio, che per essere acquistati da lui pro- 

{ irio, era in facultà sua di disporre, anzi avere 
asciato tutto a quello, chtf quasi nou conosceva 
.se n’qn per istrano. Ricordarsi 'Cesare il medesimo 
re averlo sempre Confortato ad acquistare a Fer- 
dinando stati nuovi, ma a lasciare la dignità 
imperiale a Carlo } ed essersi veduto, che per 
fare maggiore la grandezza del successore, aveva 
forse con consiglio dannato da molti, e per av- 
ventura ingiusto, ma nou mosso da altra cagione 
Che da questo, spoglialo del regno di Aragona 
fi casato suo proprio tapto nobile e tanto illu- 
stre , e consentito , contro al desiderio comune 
della maggiore- parte degli uomini, che il nome 
della casa sua si spegnesse e si annichilasse. 

A questa Costanza di Cesare si opponeva con 
Ogni arte ed industria il re di Francia, essendogli 
molestissimo, che a tanti regni, e stati del re di 
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Spagna si aggiugnesse ancora la dignità imperiale} 
che, ripigliando vigóre da tanta potenza, diven- 
terebbe formidabile a ciascuno. Però, cercando 
di disturbarla occultamente appresso agli elet- 
tori , faceva instanza col pontefice ohe no» con* 
sentisse di mandare con esempio nuovo a Cesare 
la corona} ed ai Veneziani aveva mandato am- 
basciatori, perchè si unissero seco a fare oppo- 
sizione , ammonendo e il pontefice e loro del 
pericolo porterebbero di tanta grandezza. Non- 
dimeno, e già gli elettori erano in gran parte 
tirati nella sentenza di Cesare, e già, quasi -assi- 
curati dei danari, che. per questa elezione si pro- 
mettevano loro dal re di Spagna , il quale aveva 
mandato per questo dugenlomila ducati nelI’AÌe- 
magna, non potendo anche con onestà, nè forse 
senza pericolo di* scandalo , avuto rispetto agli 
esempli. passati, dinegare questa petizione. Nè si 
credeva che il pontefice, aucorchè gli fosse mo- 
lestissimo, ricusasse di concedere, che per mano 
dei legati apostolici Cesare ricevesse in Germania 
in suo nome. la corona dell’imperio} conciosiachè 
l’andare a incoronarsi a Roma, se bene con mag.- 
giore autorità della sedia apostolica, fosse per 
ogni altro rispetto più presto (') cerimonia, <;lie 
sostanzialità. , , 

Con questi pensieri, e con queste azioni si con- 
ti) Nel lib. II di questa Istoria avendo Massimiliano 
Cesare nella sua orazione /iella dieta di Costanza detto che 
la coronazione dei!' imperatore è. piuttosto di ceremonia, 
che di sostanza, io ho notato, che. ella è necessaria per. 
mano del pontefice, o dei suoi legati, per esser così stata 
ordinata da Clemente V, iLche poco sotto ho confermato 
neli’istcsso libro, 
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sumò l’anno mille cinquecento diciottQ} non es- 
sendo ancora fatta la deliberazione dagli elettori, 
la quale diventò prù dubbia-, e più difficile per 
la morte di Cesape , succeduta nei primi giorni 
dell’anno mille cinquecento diciannove (0. Mori 
a Liotz, terra* posta nei confini dell’Austria, in* 
tento coihe sempre alle cacce delle fiere, e con 
la medesima fortuna , con la quale era vivulo 
quasi sempre} e la quitte statagli 'benignissima in 
offerirgli grandissime occasioni, non so se gli fu pa- 
rimente avversa in non gliene lasciare conseguire} 
o se pure d> quello, che insino alla casa propria gli 
era portato dalla fortuna, ne lo privasse la inco- 
stanza sua, e i concetti male moderati, e diffe- 
renti spesso dai gindizj degli altri uomini', con- 
giunti ancora còn smisurata prodigalità; e dissi— 
pazipne di danari , fé quali cose gli interroppero 
tutti i successi, e le occasioni: principe altrimenti 
peritissimo della guerra, (Uli gente, segréto, labo- 
riosissimo, clemente, benigno, e. pieno di molte 
egregie doti ed ornamenti» 

Motta MassimirKaftao , cominciarono ad aspirare 
aU’imperip apertamente il. re di Francia e il re 
di Spagna. La quale controversia benché' fosse dì 

__ _ _ ■ ■ •• 

„ * * J 

(i) Per la morte tli Massimiliano primo imperatore, ha 
osservato Gio. Cuspiniano , che due anni dopo avvenne* il 
medesimo, che duè anni dopo la morte di Federigo suo 
padrè; cipè un* peste dosi orribile, che distrusse tutte le 
città', tutte terre , e non lasciò luogo, che non fosse 
infettato. Delle virtù di questo imperatore, del tempo che 
e» visse, e regnò, e di. tutto quello che appartiene alla 
vita di -lui, si può leggete il nobile cavaliere Pietro Mes- 
sia,. «he ne scrisse la vita, per tacer la menzione degli 
autori Tedeschi, i quali nondimeno da lui sono citati, 
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cosa sì importante, e tra principi di tanta gran- 
dezza, nondimeno fu esercitata tra loro mode- 
stamente, non procedendo nè a contumelie di 
parole, nè a minacce di armi} ma ingegnan- 
dosi ciascuno con P autorità c mezzi suoi tir 
rare a se gli animi degli elettori. Anzi il rè 
di Francia molto laudabilmente, parlando sopita 
questa elezione con gli ambasciatori del ro di 
Spagna, disse essere commendabile che ciascuno 
di loro cercassé'onestainente di ornarsi dello splen- 
dore di tanta dignità, la quale in diversi tempi 
era stata nelle case delle persone, e degli ante- 
cessori loro} ma non per questo dovere l’uno 
di loro ripigliarlo dall’ altro per P ingiuria , nè di- 
minuirsi per questo la benevolenza e congiun- 
zione} anzi dovere seguitare l’esempio, che qualch* 
volta si vede di due giovani amanti^ che benché 
amino una donna medesima, e si sforzi ciascuno 
di loro con ogni arte ed industria possibile di 
ottenerla, nonprtr questo vengono tra loco a eoa* 
tenzione. ì r . - . 

Pareva al re di Spagna appartenerseli l’im- 
perio debitamente, per essere continuato molli 
anni nella casa di Austria, nè essere stato co- 
stume degli elettori privarne i discendenti del 
morto , senza evidente cagione della inabilità loro: 
non essere alcuno in Germania di tanta autorità; 
o potenza, che avesse a competere seco in que- 
sta elezione} nè gli pareva giusto, o verìsimiie che 
gli elettori avessero a trasferire in un principe fo- 
restiero tanta dignità contiuifata già molti secoli 
nella nazione Germanica. E quando alcuno, cor- 
rotto con danari o.per altra cagione, fosse d’in- 
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tenzione diversa, sperava e di spaventargli con 
le armi preparate in tempo opportuno, e che gli 
altri elettori se gli opporrebbero } ed almanco che 
tutti gli altri principi e le altre terre franche di Ger- 
mania non tollererebbero tanta infamia ed igno- 
minia-di tutti: e massimamente trattandosi di tra- 
sferirla nella persona di un re fli' Francia, con ac- 
crescere la potenza di un re inimico alla loro na- 
zione, e donde si poteva tenere per certo , che 
quella dignità qon.ritornerebbe mai in Germania, 
stimava facile ottenere la perfezione di quello, 
ehe era già stato trattato con l’avolo, essendo 
già convenuto dei premj e dei donativi con cia- 
scuno degli elettori. 

Da altra parie non era minore nè la cupidità, 
nè la speranza del re di Francia } fondata prin- 
cipalmente in sulla credenza dell’ acquistare con 
grandissima somma di danari i voti degli elet- 
tori , dei quali alcuni congiunti seco per antica 
amicizia -ed intrattenimento, mostrandogli la faci- 
lità delja cosa, Io incitavano a farne impresa. 
La quale speranza (come sono pronti gli uomini 
a persuadersi quello, che desiderano) nutriva con 
ragioni più presto apparenti , che vere. Perchè 
sapeva- che ordinai iamente ai principi di Germa- 
nia era molesto che gl’imperatori fossero mollo 
potentf, per il sospetto che non volessero in lutto, 
o io qualche parte, riconoscere le giurisdizioni 
ed autorità imperiali occupate da molti $ e però 
si persuadeva che in modo alcuno non fossero per 
consentire alla elezìobe del re’di Spagna sottomet- 
tendosi da se medesimi a un imperatore più po- 
tente, che dalla memoria degli antichi in qua fosse 
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stato imperatore alcuno: cosa che non pareva al 
tutto simile in lui perchè non avendo stali , nè 
aderenze antiche in Germania, qon potevano avere 
tanto sospettala sua grandezza. Per la quale ra- 
gione «ini iimehte alle .terre Franche stimava non 
solò con tra pesarsi, ma opprimersi il rispetto della 
gloria della nazione, come sogliono comunemente 
potere più negli uomini senza comparazione gli 
stimoli dell’interesse proprio, che il rispetto del 
beneGzio comune. Eragli nolo- essere molestissimo 
a molte case illustri' in Germania, che pretende- 
vano essere capaci di quella dignità, che l’impe- 
rio fosse coplinuato tànti anni in una casa mede- 
sima , e che quello , ' che oggi all? una , domani 
all’altra dovevano dare per elezione, fosse co- 
minciato quasi per successione a perpetuarsi in 
una stirpe medésima } è potersi, chiamare succes- 
sione quella elezione, che non ardiva discostarsi 
dai più prossimi della stirpe degl’ Imperatori mor- 
ti: così da (*) Alberto di Austria essere passato 
l’imperio in Federigo suo fratello, da Federigo 
in Massimiliano suo figliuolo, ed ora trattarsi di 
trasferirlo da Massimiliano nella persona di Carlo 
suo nipote. I quali umori e indegnazioni dei prin- 
cipi di Germania gli davano speranza che le di- 
scordie ed emulazioni tra loro medesimi potes- 
sero aiutare la causa sua} accadendo spesso nelle 
contenzioni che' chi vede escluso se, o chi è fa- 
vorito da se, si precipiti, posposti tufti i rispetti, 

(i) Aggiugnendo a questi tre imperatori 'di casa di Au- 
stria qui nominati, gli altri tre venuti poi successivamente, 
saranno in tutto stati sei imperatori di questa casa ,• che 
l’uno dopo l’altro a tanta dignità «ono pervenuti. 

Guicciard. T. y, aa 
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più presto a qualunque terzo , che cedere a chi 
è stato opposito alla sg'a intenzione. Sperò oltre 
a questo il re di Francia nel favore del poulefi- 
ce, così per la congiunzione e benevolenza, che 
gli pareva avere contratta seco, come perchè non 
credeva che a lui potesse piacere che Carlo pfin- 
cipe di tanta potenza , e che contiguo col regno 
di- Napoli allo stato della' chiesa, aveva per l’ade- 
renza dei baroni- Ghibellini aperto il passo insino 
alle porte di Roma ^conseguisse anche la corona 
del!’ imperio } non- considerando che questa ra- 
gione, verissima contro a Carlo, militava ancora 
contro, a lui. Perchè e al. pontefice,.* a ciascun 
altro non aveva a essere .ma'nco formidoloso l’im- 


perio congiunto in .lui, che in Carlo} couciosia- 
chò se l’uno di. loro possedeva forse più regni e 
più stali, l’altro non era da stirpare manco, per- 
chè non aveva sparsa e divulsa in varj luoghi la 
sua potenza , uva i! regno tutto raccolto e unito 
iusieme con obbedienza maravigliosa dei popoli 
suoi, --e pieno di grandissime ricchezze. Nondi- 
meno , noti conoscendo in se quello che facil- 
mente considerava in altri, ricorse al pontefice, . 
supplicandolo volesse dargli favore, perchè di se 
e dei regni suoi si potrebbe valere come di pro- 
prio figliuolo. 

Premeva grandissimamente il pontefice la causa 
di questa elezione} essendogli molestissimo per ia 
sicurtà della sedia apostolica e del resto d’ Italia 
qualunque dei due re fosse assunto all’ imperio : 


nè esseudo tale l’ autorità sua appresso agli elet- 
tori, che sperasse con quella poter giovar molto, 
giudicò èsser nccessario'adoperare in cosa di tanto 
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momento la prudenza, e le arti. Persuadevasi che 
il re di Francia, ingannato da qualcuno degli elet- 
tori, non avesse parte alcuna in questa elezione; 
nè avere, benché in uomini venali, a potere tanto 
le corruttele, che avessero disonestamente a tra- 
sferire l’imperio della nazione Germanica nel re 
di Francia. Parevagli che al re di Spagna , per 
essere della medesima nazione, per le pratiche 
cominciate da Massimiliano 1 , e per molti altri ri- 
spetti, fosse mollo facile conseguire l’intento suo, 
se non se gli faceva opposizione molto potente: 
la quale giudicava non potere farsi in altro mo- 
do, se non che ir re di Francia si disponesse a 
voltare in i<) uno degli elettori quei medesimi fa- 
vori e danari, che usava per eleggere se. Pare- 
vagli impossibile indurre 41 re a questo, mentre 
che era nel fervore delle speranze vane : però 
sperava , che quanto più arditamente e con più 
speranza s’ ingolfasse in questa pratica, tanto più 
facilmente, quando cominciasse ad accorgersi riu- 
scirgli vani i pensieri suoi, trovandosi già sco- 
perto e irritato, e in sulla gara, aversi a preci- 
pitare a favorire la elezione di un terzo con non 
minore' ardqre, che avesse favorito quella di se 
medesimo; e potere in questo tempo, acquistato 
che avesse fede col re di essergli favorevole, e di 
avere desiderato quel medesimo che lui , essere 
udita l’autorità ed il consiglio suo. E potere si- 
milmente accadere , favorendosi gagliardamente 

(i) Questo elettore, che il papa proponeva per terzo, 
acciocché fosse eletto imperatore, scrive il Gioito, nel 
Uh 4 della vita di Leone, che era il marchese di Bran- 
detnbnrg. 
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nei principi le cose del* re di Francia, che l’altro 
re, veduto dilficultarsi il desiderio suo, e dubi- 
tando che il re avversario non vi avesse qualche 
parte, si precipitasse medesimamente ad un terzo. 
Però, nou solo dimostrò al re di Francia di avere 
sommo desiderio che in lui pervenisse l’imperio, 
ma lo confortò con molle ragioni a procedere vi- 
vamente in questa impresa, promettendogli am- 
plissimamente di favorirlo con tutta l’autorità del 
pontificato. Nè parendogli poter fare maggior im- 
pressione che questa fosse la sua intenzione , che 
usare in quest’ azione un instrumento il quale il 
re di Francia giudicasse dependere più da se, che 
da altri, destiuò subitamente nunzio ruo.in Ger- 
mania Ruberto Orsino, arcivescovo di Reggio, 
persona confidente al re, con commissione, che 
e da parté, ed insieme con-gli agenti che yi erano 
per il re, favorisse quanto poteva appresso agli 
elettori la sua intenzione: avvertendolo perciò a 
procedere, o con maggiore, o con minore*, mo- 
derazione, secondo che in Germania trovasse lar 
disposizione degli elettori, e lo stato 4elle cose. 

Le quali azioni discorse dal pontefice pruden- 
temente, e coperte eoo somma simulazione, avreb- 
bero avuto di bisogno <Jhe nel regno di Francia, 
e nei ministri suoi, che erano in Germania, fosse 
stata maggiore prudenza; e nei ministri del pon- 
tefice maggior gravità, e maggior fede. Ma men- 
tre che queste cose si trattano con le pratiche, 
e con le armi, il re di Francia ordinò che Pietro 
Navarra uscisse in mare con un’ armata di venti 
galee e di altri legni, e con quattromila fanti pa- 
gati, sotto nome di reprimere le fuste dei Mori, 
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le quali, avendo già molti anni scorso senza osta- 
colo i nostri mari , scorrevano in questo anno 
medesimo più che mai, e di assaltare, se così 
paresse al pontefice, i Mori di Affrica} ma prin- 
cipalmente perchè d pontefice , scopertosi total- 
mente per lui nella causa dell’irtiperio, non avesse 
causa di temere delle forze del re Cattolico } il 
quale più per timore, che aveva di essere offeso, 
che per desidero) che avesse di offendere altri ., 
preparava sollecitamente un’armata per mandarla 
alla custodia del reame di Napoli. È nondimeno 
in queste diffidenze e sospetti continuandosi tra 
l’uno e l’altro re nella simulazione di amicizia, 
si convennero in nome loco a Mompelieri il gran 
maestro di Francia, e monsignore di Ceures, in 
ciascuno dei quali consisteva quasi tutto il con- 
siglio e l’animo del suo re, per trattare sopra lo 
stabilimento del matrimonio della seconda figliuola 
del re di Francia col re di Spagna, e molto più 
per risolvere le cose del reame di Navarra, la re- 
stituzione del quale all’antico re promessa nella 
concordia fatta a Nojon benché molto sollecitata 
dal re di Francia, era stata insino a quel dì dif- 
ferita dal re di Spagna con varie scusazióni : ma 
la morte del gran maestro succeduta innanzi par- 
lassero insieme, in^pyoppe la speranza di que- 
st’andata. 

Morì in questo tempo Lorenzo dei Medici, op- 
pressato da infermità quasi continua da poi che 
consumato con infelici auspicj il matrimonio, era 
ritornalo di Francia} perchè e (0 pochissimi gior- 

(i) Cinque giorni innanzi alla morte di Lorenzo dei Mc- 
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ni innanzi alla morte sua la moglie , avendo par- 
torito, gli aveva morendo preparata la strada. 
Per la morte di Lorenzo, il pontefice, desideroso 
di tenere congiunta mentre viveva la potenza dei 
Fiorentini a quella della chiesa, disprezzati i con- 
sigli di alcuni, che lo consigliavano che, non re- 
stando più, eccetto lui, alcuno dei discendenti 
legittimi per linea masculina di Cosimo dei Medici 
Fondatore di quella grandezza, sestiluisse alla sua 
patria la libertà, propose il cardinale dei Medici 
all’ amministrazione di quello stato, o per desi- 
derio di perpetuare il nome della sua casa , o 
per odio causato per 1’ esilio , contro al nome 
della repubblica. È pensando che il ducato di 
Urbino si potesse difficilmente, per l’amore dei 
popoli all’ antico duca , tenere sdito nome della 
figliuola restata unica di Lorenzo, compresa nella 
investitura paterna , lo restituì iusieme con Pe- 
saro e Sinigaglia alla sedia apostolica. Nè paren- 
dogli che questo bastasse a raffrenare P ardore 
dei popoli , fece gittafe in terra le mura della 
città di Urbino, e degli altri luoghi principali del 
ducato, eccetto di Agobbio, alla qual città, per 
non essere^ per la emulazione che aveva con la 
città di Urbino, tanto inclinata con P animo a 
Francesco Maria, voltò favoli e riputazione, con- 
slituendola come capo di quel ducato. Il quale 
per indebolire tanto più, dette ai Fiorentini in 
pagamento dei danari spesi per lui nella guerra 

dici morì Maddalena di Bologna sua moglie, avendo la- 
sciato una figliuola detta Caterina, come ho scritto poco 
sopra. Ma delle qualità di L&rcnzo parla il Giovio nel 
lib, 4 della vita di Leo&e X. 
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di Urbino, dpi quali, gli ave'va falli prima credi- 
tori in camera apostolica, la fortezza di San Leo 
con tolto il Montefeltro, e il Pivieri di Sestina, 
che soleva essere territorio di Cesena } conten- 
tandosi poco i Fiorentini di questa satisfazione , 
ma non potendo opporsi alla sua volontà. 

Pestava la controversia dell’imperio, con gran- 
dissima sospensione di tutta la cristianità, prose- 
guita dall 1 mio e l’ altrove con maggiore caldez- 
za che mai. Nella quale il re' di Francia si in- 
gannava Tigni giorno più , indotto dalle promesse 
grandi del marchese di Brandiborg, uno degli 
elettori: ij quale, avendo ricevuto da lui offerte 
grandissime di danari, e forse qualche somma di 
pre«ente, si era non solo obbligato con occulte 
eapitolaziom a dargli il voto suo , ma promesso 
che l’arcivescovo di Maganza suo fratello, uno 
dei (>) tre prelati elettori , farebbe il medesimo. 
PromeUevasi eziandio il re molto di un’altra 
parte degli elettori, e sperava in caso che i 
voti fossero pari, nel .voto del re di Boemia, 
per il voto del quale, discordando i sei elettori 
(che tre ne sono prelati, tre principi) si decide 
la controversia. Però mandò all’ammiraglio, il 
quale era andato prima per queste cose in Ger- 
mania, quantità grandissima di danari per dare 
agli.eletlori} ed iulendendo che molle delle terre 

• ” ■ 

(0 I tre prelati elettori fleti’ impero sono gli arcive- 
scovi di Colonia, di Magonza, e di Trcveci, e i tre prin- 
cipi secolari, il duca di Sassonia, il conte Palatino, e il 
marchese di Brandemhurg , ai quali per settimo si aggiu- 
gne il re di Boemia. Leggi Tommaso Aust, Malico Slam- 
let nei suoi circoli dell’ impero, Pietro Diziari , e altri. 
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franche, insieme col ’du'ca di Vertimberg, minac- 
ciando chi volesse trasferire l’ imperio in fore- 
stieri , congregavano molte genti, faceva provvi- 
sione di altri danari, per opporsi con le armi 
a chi volesse impedire che gli elettori non lo 
eleggessero. 

Ma era grande la inclinazione dei popoli di 
Germania perchè la dignità imperiale non si ri- 
movesse di quella nazione: anzi insino ai Sviz- 
zeri mossi dall’amore della pai ria comune Ger- 
manica, avevano supplicato il pontefice che non 
favorisse a questa elezione alcuno, che non fosse 
di lingua Tedesca. 1.1 quale perseverando non- 
dimeno nel favorire il re di Francia, sperando 
pure che, dimostrandosi così ardente per lui, 
il re avesse a udire con maggior fede i consigli 
suoi, con i quali alla fine si sforzò di persua- 
dergli che , deposta la speranza di avere ad esr 
sere eletto lui, procurasse con quella .ijistauza 
medesima la elezione di qualunque altro dei prin- 
cipi di Germania: ' consiglio dato senza alcun 
frutto: perchè l’ammiraglio e Ruberto Orsino, in- 
gannati dalle promesse di quegli , che per trarre 
danari di mano ‘dei Franzesi davano certissime 
intenzioni , ed occupati dalia passione 1’ uuo per 
essere d' ingegno Franzcse e ministro del re , 
l’altro di natura leggiere e desideroso di- acqui- 
stare la grazia sua, lo confermavano con avvisi 
vani ogni giorno più nella speranza di ottenere. 

Con le quali pratiche, essendosi Condotti, se- 
condo l’uso antico, a Francfort, terra della Ger- 
mania inferiore, quegli ai quali non per più an- 
tica consuetudine , o fondata ragione , ma per 
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concessione di Gregorio Quinto^ pontefice Romano 
di nazione Tedesco, appartiene la facultà di eleg- 
gere l’imperatore Romano 5 mentre che stanno 
in varie dispute per venire al ^empo debito se- 
condo gli ordini loro alla elezione, un esercito 
messo in campagna per ordine del re di Spagna, 
il quale fu più pronto con i danari a raccorre 
gente, che a dargli agli elettori, avvicinatosi a 
Fraucfort , sotto nome di proibire chi procuras- 
se di violentare la elezione, accrebbe l’animo 
agli elettori che favorivano la causa sua , tirò nella 
sentenza degli -altri quegli, che erano dubbj, e 
spaventò il Brandiburgense inclinato al re di Fran- 
cia} talmentechè disperato che a questo concor- 
ressero gli altri elettori, e volendo fuggir^ l’odio 
e la infamia appresso di tutta la nazione, non 
ebbe ardire di scoprire la sua intenzione^ in modo 
che, venendosi all’atto della elezione, fu eletto, 
il dì vigesimo ottavo di giugno, imperatore Carlo 
di Austria re di Spagna dai voti concordi di quat- 
tro elettori, l’arcivescovo di Maganza e quello di 
Cologna , e dal conte Palatino e dal duca di Sas- 
sonia: ma l’arcivescovo di Treveri elesse il mar- 
chese di Brandiborg , il quale concorse anch’egli 
alia elezione di se stesso. Nò si dubitava , che se 
per la egualità dei voti la elezione fo^se perve- 
nuta alla gratificazione del settimo elettore, che 
sarebbe succeduto il medesimo} perchè Lodovico 
re di Boemia , il quale era anche re di ‘Unghe- 
ria, aveva promesso a Carlo il voto suo. 

Depresse questa elezione molto P animo del re 
di' Francia, e di quegli che in Italia dependeva- 
uo da lui} e per contrario inanimì molto chi ^veva 
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speranza, o pensieri contrarj, vedendo congiunta 
tanta potenza in un principe solo, giovane, e al 
quale si sentiva per molti 0) valicinj esser prò* 
messo grandissimi imperio , e stupenda felicità. 
£ se bene non fosse copioso di danari quanto era 
il re di Francia, nondimeno era tenuto di gran» 
dissima importanza poter empiere gli eserciti suoi 
di fanteria Tedesca e Spagnuola, fanteria di molta 
estimazione e valore , cosa che per il contrario 
accadeva al re di Francia. Perchè , non avendo 
nel regno suo fanti da opporre a questi, non po- 
teva implicarsi in guerre potenti, se non cavando 
con grandissima spesa , e qualche volta con gran- 
dissima diflìeullà, fanteria di paesi forestieri : *la 

3 ual cQsa lo necessitava a intrattenere con gran- 
e spesa e diligenza i Svizzeri, tollerare da loro 
molle ingiurie^ e nondimeno non essere mai to- 
talmente sicuro nè della loro costanza , uè della 
loro fede. 

• Nè si dubitava che tra due principi giovani, 
e tra i quali erano molte cause di emulazione e 
di contenzione, avesse finalmente a nascere gra- 
vissima guerra. Perchè nel re di Francia risedeva 
il desiderio di ricuperare il regno di Napoli, pre- 
tendendo avervi giusto titolo: eragli a cuore la 
reintegrazione del re -Giovanni al regno di Na- 
varra, delia quale comprendeva oramai essergli 


(r) Il Giouìo pone, che* questi vaticinj fosse una pro- 
fezia di un aotico indovino, la quale con chiari lineamenti 
di statura, e d’ingegno, pareva che esprimesse questo 
giovane, il quale venendo di settentrione, era per fare gran- 
dissimi danni a tutta Italia, e specialmente a Roma, e al 
papa. Così scrive egli nel lib. IV della Vita di Leone X. 
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state date vane speranze. Molesto era a Cesare 
il pagamento dei centomila ducati pror&essi nel» 
l’accordo di Noion} e gli pareva. che il re sprez- 
zato l’accordo prima fatto a Parigi, usando im- 
moderatamente la occasione dell’ essere egli ne- 
cessitato a passare in Ispagna, l’avesse quasi per 
forza costretto a fare concordia nuova. Era sem- 
pre fresca tra loro la causa del dura di Ghelderi, 
la quale sola, per averne il re di Francia la pro- 
tezione , e lo stato di Fiandra riputarlo inimicis- 
simo , poteva essere bastante a eccitargli alle 
armi. Ma sopra tutto generava nell’animo del 
puovo Cesare stimoli ardentissimi il ducato di 
Borgogna} il quale 0) occupato da Luigi unde- 
cimo, per la occasione della morte di Carlo duca 
di Borgogna avolo materno del padre di Cesare, 
aveva sempre tormentato l’animo dei successori. 
Nè mancavano stimoli, o cause di controversie 
per cagione del ducato di Milano} del quale uon 
avendo il presente re dopo la morte di Luigi 
duodecimo ottenuta, nè dimandata la investitura, 
e pretendendosi molte. eccezioni alle ragioni, che 
gli nascevano dalla investitura fatta all’anteces- 
sore , e d’invalidità, e di perdita di ragione, era 
bastante questo a suscitare guerra tra loro: -non- 
dimeno , nè i tempi nè- le opportunità consenti- 
vano, che per allora facessero movimento. Per- 
chè, oltre che a Cesare era necessario ripassare 
prima in Germania per pigliare in l a ) Acquisgra- 

« * 

r % . 

(i) DI queste guerre fatte contro al dura Carlo dì Bor- 
gogna dal re Luigi XI scrisse Filippo monsig. di Argentea 
che v’intervenne, secondo che altre volle ho notato. 

(a) Dal tempo del primo Ottone in qua, è chiaro, che 


Digitized by Google 



543 LIBRO DECIMOTERZO 

na, secondo l'uso degli altri eletti, la corona 
dell’impèrio, si aggiungeva, qhe essendo ciascu- 
no di loro di tanta potenza, la dilHcultà dell’of- 
fendersi l’uno l’altro gli riteneva dall’ assaltarsi , 
se prima non intendevano perfettamente la mente, 
e la disposizione degli altri principi, e special- 
mente, se si avesse a fare guerra in Italia, quella 
del pontefice. La quale, recondita dalle simula - 
1 zione ed arti* sue , non era nota ad alcuno , e 
forse talvolta non risoluta in se medesimo: ben- 
ché , più presto per non aver occasione di ne- 
gargliene senza offendere gravemente l’ animo 
suo, che per libera volontà, avesse dispensato 
Carlo ad accettare la elezione fattagli dell’ impe- 
rio contro al. tenore dell’investitura del regno di 
Napoli, nella quale, fatta secondo la forma delle 
antiche investiture, gli era proibito espressamente. 

CAPITOLO V . 

Desiderio del pontefice d'occupare Ferrara. Congiura con- 
tro Alfonso scoperta. Principi dell’eresia di Lutero. È 
•comunicato dal papa. Progressi delle sue dottrine. Gio. 
Paolo taglione decapitato a Roma. Coronazione di Cor- 
* lo V. Tumulti in Ispagna. Ammutinamento degli Spa- 
gniudi ip Sicilia. 

Cbnservavasi adunque Italia in pace per que- 

sempre è stato osservato di coronare gl’ imperatori eletti 
nella città di Aquisgrana, dove già fu il seggio, ed ora è 
la •sepoltura, e si conserva la corona di Carlo Magno. Qui 
l’eletto imperatore siede sopra la sedia di esso Carlo Ma- 
gno, che è nella chiesa 'cattedrale, della beata vergine, 
edificata da lui, e coronato di quella corona è dichiarato 
re di Lamagna , e di Francia. Vedi F. Onofrio Panuinio 
nel suo libro De Coniiliis imperaloriis. 
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ste cagioni ; benché nella fine di questo medesi- 
mo anno il pontefice tentasse di occupare la città 
di Ferrara non con armi manifeste, ma con in- 
sidie. .Perchè se bene si fosse creduto , che per 
la morte di Lorenzo suo nipote, mancando già 
alla casa sua più presto uomini, che stati, avesse 
levato il pensiero dalla occupazione di Ferrara , 
alla quale prima aveva sempre aspirato ; nondi- 
meno, o stimolato dall 1 odio conceputo contro a 
quel duca , o dalla cupidità di pareggiare, o al- 
manco approssimarsi quanto più poteva alla glo- 
ria di Giulio, non aveva per la morte del 'fra- . 
tello e del nipote rimesso parte alcuna di questo 
ardore: donde che facilmente si può comprende- 
re , che P ambizione dei sacerdoti- non ha mag- 
gior fomento, che da se stessa. Nè comportando 
la qualità dei tempi, e il sito e la fortezza di 
quella città,' la quale Alfonso con grandissima. di- 
ligenza aveva renduta munitissima , che si pen- 
sasse ad espugnarla con aperta forza ; avendo lui 
massimamente quantità quasi infinita di bellissi- 
me artiglierie, e munizioni, ed avendo, con li- 
mitare tutte le spese, aggiugnere nuovi dazj e 
gabelle, fare vive* in qualunque modo P entrate 
sue ( ed esercitandosi eòn la- industria ) rappre- 
sentare in molte cose prù il - mercatante che il’ 
principe, accumulato secondo si cnedeva*grpndis- 
sima quantità di danari; non restava al' pontefi- 
ce, sé non si mutavano le condizioni dei tempi, 
altra speranza di- ottenerla, che con occulte insi- 
die, e trattati. Dèi quali avendone per il pas- 
sato tentato con - Niccolò da Este, e coA molti, 
altri vanamente, ed essendosi Alfonso, per nón 


Dìgitized by Google 



35o LIBRO DEGIMOTERZO 

avere notizia che attendesse piu a queste prati* 
che, quasi assicurato non della sua volontà, ma 
delle insidie} parve al pontefice, per partiti, che 
gli furono proposti, e per essere Alfonso oppres- 
so da lunga infermità ridotto in termine , che 
quasi si disperava la salute, ed il cardinale suo 
fratello, per non stare con poca grazia nella corte 
di Roma, trovandosi in Ungheria , tempo oppor- 
tuno di tentare e di eseguire qualche disegno, che 
gli èra proposto da alcuni fuoruscili di Ferrara, 
e per mezzo loro da Alessandro Fregoso vescovo 
di Ventimiglia abitante allora a Bologna, perchè, 
aspirando a esser doge, come era stalo il car- 
dicale suo padre, era sospetto a Ottaviano Fre- 
goso, il quale' stato poco felice nei trattati che 
aveva fatto per rientrare nella propria patria , 
prometteva più prospero successo in quegli j che 
faceva per altri nelle patrie forestiere. 

Sotto colore adunqiie di voler entrare con le 
armi in Genova, il vescovo, ricevuti occulta- 
mente dal pontefice diecimila ducali, soldò parte 
nel paese di Roma, parte nella Lunigiana, due 
mila fanti. Al romore della quale adunazionc es- 
sendosi per sospetto <Ji se armato .per terra e per 
piare Ottaviano Fregoso, egli, come se per essere 
scoperti i suoi disegni restasse escluso-di speranza 
di palei- per allora voltar lo stato di Genova, 
fatto.inténdere a Federigo daBozzole (con l’ajuto 
del quale si manteneva in gran parte la concor- 
dia contro al conte Giovanfrancés.co della Mi- 
randola) poterlo servire di quelle genti insino non 
fosse lhiita la paga loro} la quale durava presso 
ad un mese*, .passato l’Appennino, scese in quel 
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di Coreggio, pigliando lentamente il cammino 
della Concordia. Ed era il fondamento di questo 
trattato il passare il fiume del Po: al quale ef- 
fetto certi ministri di Alberto da Carpi., conscio 
di questa pratica, avevano noleggiato sotto nome 
di mercatanti di grani molte barche, che erano 
nella bocca del fiume della Secchia {così chia- 
mano i circonvicini quel luogo, dove le acque 
della Secchia entrano nel Po) con le quali pas- 
sando il Po, disegnava il vescovo accostarsi pre- 
stamente a Ferrara:, dove egli, stato pochi mesi 
innanzi , aveva speculato un luogo della terra io 
sul Po, dove erano in terra più di quaranta brac- 
cia di muro, luogo aperto, e molto facile a en- 
trarvi, il qual muro essendo caduto non molto 
prima, nou si era ristaurato così presto, perchè 
la vicinità dèi fiume, e lo starsi senza timore 
avevano nutrito la negligenza di chi soleva solle- 
citamente provvedere a questi disordini. 

Ma come fu sentito per il paese circostante il 
Ventimiglia con queste genti avere passato PAp- 
pennino , il marchese di Mantova nou per alcu- 
no sospetto particolare, ma per consuetudine an- 
tica di dtfficultare alle genti forestiere i passi, dei 
fiumi, ritirò a Mantova tutte le barche, che era- 
no in bocca di Secchia, in modo che il Venti- 
miglia non poteudo servirsi delle barche noleg- 
giate , nè avendo comodità di provvederne cosi 
presto dell’ altre, massimamente perchè i gover- 
natori vicini della chiesa non erano avvertiti di 
questa pratica, nò avevano commissione, quando 
bene P avessero saputa,, d’ intromettersene, men- 
tre- che cerca di qualche rimedio, egli , ed i mi- 
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nistri di Alberto, soggiornò con le. genti verso 
Coreggio , e nei luoghi vicini} dove avendo par- 
lato con molti incautamente, e con alcuni sco- 
perto tutti i particolari del suo disegno, il mar- 
chese di Mantova, avvertitone, notificò per un 
uomo suo la cosa al duca di Ferrara , il' quale 
era tanto alieno di questo sospetto, che con dif- 
ficullà s’ indusse a prestargli fede. Pure, moven- 
dolo più che altro quel riscontro di muro rotto, 
cominciò a prepararsi di gente} nè mostrando ave- 
re sospetto dei pontefice, benché sentisse in se 
altrimenti, fattogli intendere le insidie, che gli 
erano ordinate dal vescovo di Ventimiglia, lo sup- 
plicò che e’ commettesse ai governatori vicini , 
che occorrendogli di bisogno gli porgessero aiuto. 
La qual cosa fu dal pontefice con favorevoli bre- 
vi eseguita prontamente, ma data pferò nel tempo 
medesimo occultamente altra commissione. 

La fama, che a Ferrara si cominciasse a fare 
provvisione, aggiunta alla difficultà di passare il 
Po , tolse al vescovo ogni speranza. Però con- 
dotto con le genti appresso alla Concordia, (neu- 
tre ehe con quegli che vi erano dentro, insospet- 
titi già di lui, tratta di voler offendere la Mi- 
randola , presentatosi all’ improvviso una notte 
alle mura della Concordia, gli fece dare la bat- 
taglia , ma per dare cagione agli uomini di cre- 
dere che non per andare a Ferrara, ma per oc- 
cupare la* Concordia fosse venuto in quei luoghi. 
Fu vano questo assalto: dopo il quale i fanti 
con sua licenza si dissolverono, lasciata opinione 
in molti e in Alfonso medesimo,. che se uon gli 
era interrotto la facultà di passare -il Po, avrebbe 
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Ottenuta per 11 muro rotto Ferrara } dove »non 
era gente alcuna, non sospetto, il duca amma- 
lalo gravemente, ’ed il popolo in modo mal sa- 
tisfatto di lui 7 , che pochissimi in un tumulto 
quasi improvviso avrebbero prese le armi, o op- 
postisi al pericolo. • 

Seguita r anno mille cinquecento venti ; nel 
quale continuandosi per le medesime cagioni , 
per le quali era stata conservala l’anno prece- 
dente, la pace d’Italia, cominciarono molto ad 
ampliarsi dottrine nate di «nuovo prima contro 
atl’ autorità della chiesa Romana, dipoi contro 
all’autorità della cristiana religione. Il quale pe- 
stifero veleno ebbe origine nell’ Alemagna, nella 
provincia dì Sassonia, per le predicazioni di (<) 
Martino Lutero , frate professo dell’ ordine di 
Santo Agostino, suscitatore per la maggior parte 
nei principi su0 ‘ degli antichi errori de.i Boemi : 
i quali riprobati per il concilio universale della 
chiesa celebrato a Costanza , ed abbruciali con 
l’autorità di quello Giovanni IIus, e Girolamo da 
Praga, due dei capi principali di ' questa eresia , 
erano stati lungamente ristretti nei confini di.Boe- 
mia. A suscitargli nuovamente in Gei mania aveva 
dato occasione l’autorità della sed.a apostolica , 
usata troppo licenziosamente da Leone, il quale, 
(seguitando nelle grazie , che sopra le cose spiri- 
tuali e beneficiali concede’ la corte, il consiglio 
di Lorenzo Pucci cardinale di Santi Quattro), ave- 
va sparso per tutto il mondo senza distinzione di 

(i) Vocìi il Gioito nel /ramni, del lib. 20 delle sue isto- 
rie, c*nel lib. della vita di Leone X per tacer d’altri, 
che di Lutero lian parlato. 

Gcicciabd, T , r . 
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tempi e di Luoghi, indulgenze amplissime, non 
solo pee poter giovare con esse a quegli , che 
ancora sono nella vita presente, ma con faceta 
di potere, oltre a questo, liberare le anime dei 
defunti dalle pene ilei purgatorio. Le quali cose 
non avendo in se nè verisimilitudine, nè autorità 
alcuna, perché era notorio, -che si concedevano 
solamente per Cslorquerc .danari dagli uomini, 
che abbondano più di semplicità, che di pru- 
«lenza ; cd essendo esercitale imprudentemente 
dai commissari deputati a questa esazione, la più 
parte dei quali comperava dalla* corte la facultà 
di esercitarle , aveva concitato in molti luoghi 
iodegnaziorie . e scandolo assai, e specialmente 
nella Germania, dove a molti dei ministri erano 
..vedute vendere per poco prezzo, o giocarsi in 
sulle taverne 1$ facultà del deliberare le anime 
dei morti dal purgatorio. 

E accrebbe che il pontefice, il quale, per la 
facijità della natura sua, esercitava in molte cose 
con poca maestà l 1 ufficio pontificale, donò a Mad- 
dalena sua sorella l’emolumento, e la esazione 
dell^ indulgenze di molte .parti di Germania. 
La quale avendo fatto deputare commissario il 
Vescovo Aremboldo, ministro degno di questa 
.commissione, che 1‘ esercitava» con grande' avari- 
* zia ed estorsione: e sapendosi pei- tutta la Ger- 
mania che i danari che se ne cavavano non an- 
elavano al pontefice, o alla camera apostolica, 
(donde pur sarebbe forse slato possibile che qual- 
che parte se ne fosse spesa in usi buoni ) ma era 
destinata a soddisfare all’avarizia di una dpnna^ 
aveva fatto detestabile non solo l’esazione e i 
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ministri di quella, ma il nome ancora e l’autorità 
di chi tanto inconsultamente he concedeva. La 
quale occasione avendo presa il Lutero, ed avendo 
cominciato a dispreizare, queste 'concessioni, ed 
a tassare in queste l’autorità del pontefice^ mol- 
tiplicandogli, in causa favorevole agli orecchi deL 
popoli, numero gr.ande di auditori, cominciò ogni 
dì più scopertamente a negare l’autorità del pon- 
tefice. • 

Da questi principj forse onesti, o almanco per 
la giusta occasione, che gli era data, in qualche 
parte scusabili, trasportandolo .^ambizione e l’aura 
popolare, e il favore del duca di Sassonia, non 
solo fp troppo immoderato contro alla potestà 
dei pontefici, ed autorità della chiesa Romana 5 
ma , trascorrendo ancora negli errori dei Boemi , 
corninolo in progresso di tetppo a levare le im- 
magini delle chiese, a spogliare i luoghi eccle- 
siastici dei beni, permettere ai monaci, e- alle 
monache professe il matrimonio, (convalidando 
questa opinione non .solo con l’autorità e Éon gli 
argomenti, ma eziandio con l’esempio di se me- • 
desùmo): negare la potestà del papa distèndersi 
fuora dell’episcopato di Roma, ed ogni altro ve- 
scovo avere «ella diocesi sua quella medesima 
autorità, che- aveva il papa nella Romana: di- 
sprezzare tutte le cose determinale nei conci!) , 
tutte le cose scritte da quegli, che si chiamano 
i dottori della chiesa, tutte le leggi canoniche , 
e i decreti dei pontefici y riducendosi solo al te- 
stamento vecchio-, al libro degli evangelj , agli 
alti degli apostoli, ed a tutto quello che si com- 
prende sotto il nome del testamento nuovo, e 
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all 1 epistole di San Paolo ; ma dando a tutte que- 
ste nuovi e sospetti sensi, ed inaudite interpre- 
tazioni, . ..» 

Nè stette in questi termini la insania di costui 
e dei .seguaci suoi; ma seguitata si può dire da 
quasi tutta la Germania, trascorrendo ogni giorno 
in più detestabili e perniciosi errori, penetrò a feri- 
re i sacramenti della chiesa, disprezzare i digiuni, le 
penitenze, e le confessioni ^scorrendo poi alcuni dei 
suoi settatori, ma diventati già iu qualche parte 
discrepanti dall 1 autorità sua , a fare pestifere e 
diaboliche ihvenziòni sopra la eucaristia. Le quali 
cose,, avendo tutte per fondamento la reproba- 
zione dell 1 autorità dei couciij, e dei sacri dpltori, 
hanno dato adito ad ogni nuova £ perversa in- 
venzione , o interpretazione ;• ed ampliatosi in 
molti- luoghi^ eziandio fùora .della Germania, per 
contenere dottrina di sorte, che .liberando gli 
uomini da iholti precetti trovati per la salute uni- 
versale' dai concilj universali della chiesa, dai de- 
creti dei pontefici , dall 1 , autorità dei canoni e 
dalle sane interpretazioni dei sacri dottori , gli 
riducono a modo di vita quasi libero, ed- arbi- 
trario. # - 

Sforzavasi nei principi suoi di spegnere questa 
pestifera dottrina il pontefice, non usando per 
ciò i rimedj e ^ medicine convenienti a sanare 
tanta infermità; perchè citò a Roma Martino Lu- 
tero, sospeselo dall 1 uffizio del predicare, e dipoi 
per la inobbedienza sua lo sottopose alle cen- 
sure ecclesiastiche, ma non si astenne da molte 
cose di pessimo esempio, e che dannate ragione- 
volmente da lui , erano molestissime a tutti. Donde 
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il procedergli contro con le armi ecclesiastiche 
non diminuì appresso ai popoli, anzi a'ugumentò 
la riputazione di Martino, come se le persecuzioni 
nascessero più dalla innocenza della sua vita, e 
dalla santità della dottrina,- die da altra cagione. 
Mandò ri pontefice molti religiosi a predicare in 
Germania contro a lui: scrisse molli brevi ai prin- 
cipi, e ai prelati} ma non giovando nè questo, 
nè molti altri modi usati per reprimerlo, per la 
inclinazione dei popoli, e per il favore grande^ 
che nelle terre sue arveva dal duca di Sassonia, 
cominciava a parere in corte di Roma qgni giorno 
questa causaf più grave, ed accrescere la dubita- 
zione, che alla grandezza dei pontefici, alla uti- 
lità della corte Romana, e alla unità della Veli» 
gione cristiana non rie nascesse grandissimo de- 
trimento. Per questo si facevano quelPanno a Roma 
spessi concistori, spesse consulte di cardinali e 
teologi deputati nella camera del pontefice, per 
trovare' i rimedj a questo male , che continua- 
mente cresceva. E ancorché non mancasse chi ri- 
ducesse in memoria, che la persecuzione fattagli 
insino a quel giorno, poiché non era accompa- 
gnata col correggere in loro medesimi ‘le cose dan- 
nabili, gli aveva cresciuto la reputazione, e la 
benevolenza dei popoli, e che minor male sarebbe* 
stalo dissimulare di non sentire questa ‘insania , 
che forse per se medesima si. dissolverebbe, che' 
soffiando- nel fuoco accenderlo, e farlo maggiore} 
nondimeno, coinè- è natura degli uomini di pro- 
cedere volentieri ai rimedj caldi, non solo furono 
accresciute le persecuzioni contro a lui, e contro 
agli altri suoi settatori, chiamati volgarmente i 
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Luterani , ma ancora deliberato un monitorio gra- 
vissimo contro aJ duca .di Sassonia: dal quale esa- 
cerbato 'diventò fautore più veemente della causa 
sua, la quale in spazio di più. anni andò in modo 
moltiplicando, che sia stato molto pericoloso, che 
da questa contagione non resti infetta quasi tutta 
la cristianità. Nè ha tanto raffrenato il corso suo 
cosa alcuna, quanto Tessersi conosciuto, i setta- 
tori di questa dottrina non essere manco infesti 
alla potestà .dei principi temporali, che all’auto- 
rità dei pontefici Romani ; *il che ha fatto ché- 
moltì'princrpi hanno, per l’interesse proprio, con 
vigilanza e con severità proibito che nei regni suoi 
non entri que§ta contagione. E per contrario niuna 
cosa ha sostenuto tanto la pertinacia di questi 
errori (i quali qualche voltar, per la troppa tra- 
sgressione dei capi di quest’ eresie, e per la va- 
rietà ed eziandio contrarietà delle opinioni tra loro 
medesimi, sono Stati vicini a confondersi e a ca- 
dere) quanto la licenziosa libertà, che nel modo 
del vivere ne hanno acquistato i popoli, e l’a- 
varizia dei potenti, per non restare spogliali dei 
beni che hanno occupati delle chiese. 

Non accadde questo anno cosa degna di me- 
moria, salvo che, essendo in Perugia Giampagolo 
e Gentile della medesima famiglia dei Paglioni , o 
perchè nascesse tra loro -contenzione, o perchè 
Giampagolo non gli. bastando avere più parte e 
più autorità nel governo volesse arrogarsi il lutto (') 
cacciò Gentile di Perugia: il che e&sendo mole- 

fi) Tentò anco in questo tempo Gio. Paolo Baglioni ili 
farsi signore (Iella riita -di Orvieto; ma come scrive Ct- 
prian Manente nel tib. 6 non' gli riuscì il disegno. 
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sto al pontefice, Io fece citare che personalmente 
comparisse a Roma. Il quale temendo di andarvi, 
mahdò Malatesta suo figliuolo a giustificarsi, td 
a offerire di essere presto a obbedire a lutti i.suoi 
comandamenti. Ma instando pure il pontefice della 
venuta sua, poi che fu stato molti d'r perplesso , 
si risolvè ad andare: confidatosi, parte nell' an- 
tica servitù, che in ogni tempo aveva avuto con 
la sua casa, parte persuaso da Cammillo Orsino 
suo genero, e da altri amici suoi, i quali usando" 
Paùtorità loro, e valendosi di orezzi potenti ap- 
presso al pontefice, o ottennero fede espressa da 
lui (benché non per scrittura), o almanco furono 
dal pontéfice, usate tali parole con somma astu- 
zia, e fatte tali dimostrazioni, che quegli, ohe si 
confidavano potere ritrarre da lui la metile sua, 
gli dettero animo a comparire, dandosi ad in- 
tendere che egli potesse farlo sicuramente. Ma ar- 
rivato a Roma trovò che il pontefice , sotto specie 
di sue ricreazioni come altre volle era solito di 
fare, era andato pochi, giorni innanzi in caste! 
Sant’ Angelo}. dove , andando la mattina seguente 
Giampagolo per presentarseli^ fu innanzi arri- 
vasse al cospetto suo ’ incarcerato dal castellano: 
e dipoi per giudici deputati esaminato rigorósa-» 
mente, confessò molli gravissimi delitti, si per 
cose attenenti alla conservazione della tirannide, 
come per piaceri nefandi, ed altri suoi interessi 
particolari. Per i quali, poiché fu slato in carcere 
più di due "inesi (>), fu decapitato secondo l’or- 

(0 Si verifica nella morte di Gio. Paolo Buglioni tjncl 
che ha detto di sopla nel lib. 5 che essendo esso scam- 
pato dalle insidie del duca Valeutiuo, era destinato a più 
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«line della giustizia} movendosi, secondo si ‘cre- 
dette, il pontefice a questo peravere nella guerra 
di Urbino compreso per molti segni Giampagolo 
essere di animo alieno da lui} avere tenute pra- 
tiche con Francese^ Maria} nè potere in qualun- 
que accidente gli sopravvenisse fare fondamento 
fermo in lui, e conseguentemente, mentre che 
egli era in quello sta(,o, nelle cose di Perugia. Le 
qpali per riordinare a suo proposito, essendosi i 
figliuoli di Giampagolo fuggiti, come ebbero nuove 
della sua retenzione, dette quella legazione a Sil- 
vio cardinale di Cortona, aulico servitore e allievo 
suo: restituì Gentile in Perugia, al quale donò i 
beni che erano stati, posseduti da Giampagolo} e 
appoggiandosi à un subietto molto debole, voltò 
la riputazione e grandezza a lui. 

Continuò medesimamente questo anno il pon- 
tefice (attribuendo- più al caso, q alla poca pru- 
denza che ad altro, la occasione perduta dal .ve- 
scovo di Yentimiglia ) di tentare nuove insidie 
contro al duca di Ferrara per mezzo di Uberto 
da Gambera protonotarift apostolico, con Ridol- 
fcl Tedesco capitano di alcuni fanti Tedeschi, che 
Alfonso teneva alla sua guardia, il quale gli aveva 
proròesso dargli à suo piacere la entrata della 
porta di castello Tiallo: dove potendo pervenire 
le genti, che $i mandassero da Bologna e da Mo- 
dana (senza avere a passare il Po, se non per 
ilponte.di legname, che è innanzi a quella porta) 
fu dato ordine. a Guido llangone, e al governe- 

lardo, ma a maggior supplizio. Ma il Giorno net Uh. 4 
(Iella vita di Leone mostra che il, Bagtìoni non fosse chia- 
mato dal papa a Roma, ma che da se stesso vi andasse. 
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tore di Modana, che, raccolte certe genti* sotto 
altri colori j andassero all’ improvvisò ad occu- 
pare quella porta per difenderla, tanto che giu- 
gnéssero gli aiuti da Modana e da Bologna , dove 
era posto ordine -che la gente si movesse quasi 
popolarmente. Ma già statuito il giorno deli 1 as- 
saltarla, si scoperse che Ridolfel, a cui p.er or- 
dine del pontefice erano stati dati da Uberto da 
Garabera circa duemila ducati, aveva da prin- 
cipio comunicato ogni cosa con Alfonso; il quale, 
poiché ebbe scoperto assai della mente del pon- 
tefice e dei suoi disegni, non volendo che la cosa 
procedesse più innanzi, tenne modo che la frtfude 
di Ridolfel si .pubblicasse. 

In questo anno medesimo passò Cesare per 
mare di Spagna in Fiandra, avendo* nel passare 
non per necessità, qpme aveva fatto il padre, ma 
volontariamente toccato in Inghilterra, per par- 
lare con quel re, col quale" restò in buona con- 
cordia. Di Fiandra andato in Germania ricevè 
del mese di ottobre in (0 Aquisgvaua, città no- 
bile per l’antica' residenza, e per il .sepolcro di 
Carlo Magno, con grandissimo concorso la prima 
corona, quella medésima, secondo che è lacerna, 
con la quale fu incoronato Carlo Magno,- datagli 
sccoòdo il costume antico con i 1 autorità dei prin- 
cipi di Germania. Ma qu'esta s^ra felicità era tur- 

(i) Leggi quanto della città di Aquisgrana , della sedia, 
c corona di Carlo Magno io ho scritto poco sopra, secondo 
la opinione del Panviniof ma il tempo qui nomato della coro- 
nazione dell’.impcratore , cioè'," «he fosse carenato di # otto- 
bre, é contrario ad alcuni, i quali tengono che la corona 
gli fosse data il giorno di Santo Mattia, ai a4 febbraio, 
benché io stimo , che siano in" errore. 


vr 
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bata dagli accidenti nati di nuovo in.Ispagna} 
perchè ai popoli- di quei regni era stata molesta 
la promozione sua all’imperio} perchè conosce- 
vano che con grandissima incomodità e defri-' 
mento di lutti sarebbe per varie cagioni necessi- 
tato a stare non piccola parte del tempo Cuora 
di Spagna: ma molto più gli aveva mossi l’odio 
grande , che avevano concepulo contro all 1 ava- 
rizia di quegli che lo governavano, massimamente 
contro»! 1 ) a C.eUresV il quale dimostratosi insazia- 
bile, aveva per tutte le vie accumulato somma 
grandissima di danari. Il medesimo avevano fatto 
gli altri fiammingbi, vendendo per prezzo ai fo- 
restieri gli ufGcj. soliti darsi agli Spagnuoli , e fa- 
cendo venali tutte le .grazie,, privilegi , ed espe- 
dizionl . che* si dimandavano alla 'corte} in modo» 
che concitali tutti :i popoli {onfro al nome dei 
Fiamminghi,' avevano alla partita di Cesare 0») tu- 
multuato quegli di -VagliaduHt, e appena uscito 
di Spagna sollevali tutti non (secondo dicevano) 
'■contro al re, ma contro ai cattivi governatori. E 
comunicati .insieme i consigli , nOn prestando più 
obbedienza agli ufTGziali regj , avevano fatta con- 
gregazione della maggior parte dei popoli} i quali, 
data forma al’ governo, si reggevano in nome della 
santa minta (così .chiamavano i] consiglio uni- 
versale dei popoli^. Contro ai quali essendosi le- 


p) Questo Cetìres, di cui più volte è menzione in que-- 
sta istoria, Cajlo si chiamò , e fu quegli, che allevò l' im- 
peratore :-ìna era ingordissimo dei duoati d’oro, come scri- 
ve il Giovio. . ... . * • 

<*) CJtfpi. di. costoro, che tumultuarono, dice il Giovio, 
che furono Gio. Padilla, Gio. Bravo, e il Maldonato. 
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vali in arme i capilapi, c ministri regj, ridotte 
le cose in manifesta guerra , erano tanto molti- 
plicati -i disòrdini, che Cesare piccolissima auto- 
rità vi riteneva, donde in Italia, &.fuori cresceva 
la speranza di coloro, che avrebbero desideralo 
diminuire tanta grandezza. Aveva nondimeno l’ar- 
mata sua acquistalo contro, ai mori l’isola delle 
Gerbe, e in Germania era stata repressa in qual- 
che parte la riputazione del re di Francia. Perchè 1 
dando egli, per nutrire discordia in quella pro- 
vincia, favore al duca di Vertimberg, discordante 
con la lega di Svevia , i popoli risentitisi poten- 
temente, lo cacciarono del suo stato 3 ed acqui- 
stalo che l’ebbero, lo venderono a Cesare, de-, 
sideroso. di abbassare i seguaci del re di Francia, 
obbligandosi alla difesa contro a qualunque lo 
molestasse: per il ‘die quel duca*, trovandoci «di- 
strutto sotto la speranza degli aiuti Franzesi, fu 
necessitato ricorrere alla clemenza di Cesare, e da 
lui accettare quelle leggi,, che gli furono date, 
non- rimesso però per questo nella possessione del 
suo ducato. 

•Nella fine di questo anno medesirpo, circa (») 
tremila fanti Spagnuoli stati' più mesi iu Sicilia , 
non volendo ritornare in Ispagna secondo il co- 
mandamento avuto da Cesare, disprezzata l au- 
torilà dei capitani, passarono a Reggio di Cala- 


ci) Alcuni anni dopo si ammutinarono similmente in Si- 
cilia gli Spagnuoli, mentre die don Ferrante Gonzagtwora t 
vicere in quell’ isola, e presero la terra di ltandazzo, dove 
ebbe molta fatica il Gonzaga a quietarli, come si leggf 
nella vita di lui, data, in luce da Alfonso Ulloa, e net 
lib. 37 dell’ istorie del Giorno. 
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bria \ e procedendo con face per tutto gravissimi 
danni verso io stato della chiesa , messero in 
gra've terrore. il papà (nell’animp dèi quale era 
tìssa la memoria degli accidenti di Urbino) che o 
.sollevati da altri principi, o accompagnandosi con 
il duca Francesco Maria, con i figliuoli di Giam- 
pagoló Baglione, e con gli altri inimici delia chie- 
sa,. non suscitassero qualche incendio, masshna- 
mente ricusando le offerte 'falle dal viceré di 
Napoli e da lui, di soldarne una parte, e agli 
altri fare donazione di danari. Dalle quali offerte 
preso maggiore animo , si muovevano verso il 
fiume del Tronto, non per il paese stretto del 
.Capitanato^' ma per il cammino largo di Puglia 5 
e .aggiungendosi cóntinuamente altri fanti, e qual- 
che cavallo, diventavano «eihpre più formidabili. 
Nondimeno si wsolvè più facilmente, e più pre- 
sto, che gli uomini non credevano, questo mo- 
vimento: perchè passato il Tronto per entrare 
nella Marca Anconitana , nella quale il pontefice 
aveva mandate molte genti, e andati a campo a 
Ripatransona, avendovi daLo un assalto gagliardo 
perdutf molti di .loro, furono costretti a ritirarsi. 
Per il che diminuiti fnoito di. aoimp e di riputa- 
zione; accettarono cupidamente dai ministri di 
Cesare coedizioni molto minori di quelle, le quali 
prima avevano disprezzate. 
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SOMMARIO * * . - , 4 

• , * % • 4 

In questo libro si contiene ' l’animo incerto di papa Leo Ue 
tra la Francia e la Spagna: la guerra ed acquisto della 
Navarro fallo dai Francesi: la, confederazione segreta 
tra Leone e Carlo t V imperatore contro la Francia : la 
venuta de’ Frantesi in Italia per difesa dello stata, di 
Milano, sotto monsignore dello Scudo: la guerra .deT- 
V imperatore e del paph nel ducqto di Milano: i pro- 
gressi di detta guerra si per gl imperiali , che per i Fran- 
tesi sotto Lautrech: la perdila di quel ducato , venuto 
in mano degl’ imperiali , e di Francesco Sforza: dome 
Parma e Piacenza vennero in mano delta chiesa : la 
morte di papa Leone : la creazione di Adriano : il fatto 
d’arme alla Bicocca ; e molte altre guerre fatte in Um- 
bria, in Toscana , e in Lombardia. 

CAPITOLÒ PRIMO 

Svizzeri in Italia al soldo della chiesa. Segreti maneggi di * 
Leone colla Francia, lice Francesco acquista il regno di 
Navarra. Lega tra Leone X 'e Carlo V contro la Francia. 
Bando contro Lutero nella 'dieta di Vortnazia. Ragioni 
di C%rlo V sullo flato di Milaho. L’esercito Franzese 
sotto Reggio è costretto a ritirarsi * • 

Sedato nel principio dell’anno mille cinquecento 
ventuno questo piccolo movimento, temolo più 
per la memoria fresca .dei fanti Spagnuoli , che 
assaltarono* lo stalo di Urbino, che perchè appa- 
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risserò cagioni probabili di timore } cominciarono 
pochi mesi pòi a perturbarsi le cose d' Italia eoa 
guerre molto più lunghe , maggiori e più peri- 
colose che le passale, stimolando (0 l’ambizione 
di due potentissimi re-, pieni tra loro di emula- 
zione , di òdio, e di sospetto a esercitare tutta 
là Sjpa potenza, e tutti gli sdegni in Italia: la 
quale, 'Stata circa tre anni in pace benfchè dubbia, 
e piena di sospczione, pareva, che avesse il cie- 
lo, il fato proprio, e la fortunato invidiosi delia 
^uà quietò, o timidi che, riposandosi più lunga- 
mente , non ritornasse nell 1 antica felicità. 

Principio a nuovi movimenti dettero quegli, i 
quali obbligati più chc**gli altri a procurare la 
conservazione della pace, più spesso che gli altri 
la perturbano } ed accendono con tutta la indu- 
stria e autorità loro il fuoco, ri quale , quando 
altro rimedio non bastasse, dovrebbero col pro- 
prio sangue procurare di spegnere. Perchè, se 
bene tra Cesare e il re di Francia crescessero 
continuamente* le male inclinazioni } nondimeno 
uè avevano cagioni mollo urgenti alla guerra pre- 
sente, nè eccedevano tanto l’uno l’altro di po- 
tenza in Italia, nè di .alcuua opportunità che 
senza compagnia di qualcun’ altro dei priucipi 
Italiani fossero bastanti a offendersi;, perchè il re 
di Francia avendo congiunti seco i Veneziani alla 
difesa -dello stato di Milano , ed essendo i Sviz- 
iti L’amliiaioné,. come altrevoUe ho notato, è una pe- 
ste., sopra le altre, 'piena di miseria, e difficilmente, come 
vuole M. ^Taltio ndl i degli otti/.), ci lascia mantenere 
l’equità. Di questa ha. parlate Fautore in molti luoghi, 
che è stata cagione dei mali, e delle ruiuc d’Italia. 
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zeri non pronti più a fare le guerre -in nome 
proprio, ma disporti solamente a servire come 
soldati chi gli pagasse , non qpeva cagione, di 
temere movimento alcuno di Cesare, nè per .via 
del reame di Napoli, nè per -via di Germania. 
Nè da altra parte aveva facilità di offender Ce- 
sare nel reame di Napoli , non concorrendo seco 
a quella impresa jl pontefice} il quale ciascuno 
di' loro con varie* offerte, ed arti si cercava di con- 
ciliare, in modo, che, se il pontefice, perseve- 
rando a stafe di mezzo tra lutti due , stesse vi- 
gilante , e sollecito a temperare con fi’ autorità 
pontificale, e coti la fede che gli darebbe la neu* 
tValità, gli sdegni} e reprimere la origine di con- 
sigli inquieti, si avesse a. conservare -là- pace. Nè 
si vedeva cagione che. lo necessitasse a desidera- 
re, o a suscitare la guerra. Perchè, e prima a vera 
tentato le armi infelicemente,- ed essqpdo amen- 
due questi principi tanto grandi, aveva da temere 
parimente della vittoria di -ciascuno di loro, co- 
noscendosi chiaramente che quello, che rimanesse 
superiore , non avrebbe nè ostacolo , nè freno a 
sottoporsi tutta Italia: possedeva tranquillamen- 
te , e con grandissima obbedienza , lo stalo am- 
plissimo della chiesa , e Roma e tutta la corte 
era collocata in sommo fiore e felicità} aveva. pie- 
na autorità sopra lo stalo di Firenze, stato po- 
tente in quei fcmpi, e molto ficco}, ed egli per 
nalura dedito all’ozio, e ai. piaceri, e ora. per la 
troppa licenza e grandezza alieno sopra modo 
dalle faccende, immerso a udire, tutto dì musi- 
che, facezie e buffoni, inclinato ancora troppo 
più che l'onesto ai piaceri pareva dovesse eS- 
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sere totalmente alieno dalle guerre. Aggiugnevasi 
che avendo l'animo pieno di tanta magnificenza 
e splendore, cip sarebbe stato maraviglioso.se 
per lunghissima successione fosse disceso di re \ 
grandissimi, nè avendo nello spendere, o nel do- 
nare misura, o distinzione, non solo aveva in 
breve tempo dissipato con inestimabile prodigalità 
il tesoro accumulalo da Giulio, ma avendo delle 
spedizióni della corte , e di molte sorti di uffizj 
nuovi escogitati per far danari , tratto quantità 
infinita di pecunia , aveva speso tanto eccessiva- 
mente, che era necessitato continuamente a pen- 
sare. modi nuovi da sostenere Te profuse spese 
sue} nelle quali non sofamente perseverava , mà 
più presto augumentava. Non aveva stimoli di 
fare grandi alcuni dei suoi} e se bene lo tor- 
mentasse il desiderio di ricuperare Parma e Pia- 
cenza , e di acquistar Ferrara, nondimeno non 
parevano cagioni bastanti a indurlo a rivolgere 
sottpsopra lo stato quieto del mondo, ma* più 
presto a temporeggiare , e aspettare la opportu- 
nità, e le occasioni. . 

Ma è vero quello, che si dice, non hanno gli 
uomini maggiore inimico, che la troppa (0 pro- 
sperità} perchè gli* fa impotenti di se medesimi, 

• . • 

(i) La troppa prosperità , dice il proverbio antico, è 
di maggiore nocumento, che le avversiti»-, e però V irgil. 
net io ,dejr Eneide disse: 

Nescia mens •hominum filli, sorlisque futurae , 

El serrare modum rebus sublata secundis. 

■ . i f. 

E Orid. nel a dell’Arte: 

Luxuriant animi rebus plèrumque secundis;. 

Nèc facile est aequa commada mente pali. ; 
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licenziosi ed ardili al male, e cupidi di turbare 
il beo proprio con cose nuove. Leone costituito 
in tale stato , o riputandosi a grande infamia 
1- aver perduto Parma e Piacenza*, acquistate con 
taula gloria da Giulio*, o non potendo Contenere 
l’appetito ardente all’acquisto di Ferrara} o pa- 
rendogli, se moriva senza aver fatto qualche co- 
sa grande , lasciare infame la memoria del suo 
pontificato} o dubitando, come diceva egli, che 
i due re, esclusi ciascuno della speranza di es- 
sere congiunto seco , e per questo poco abili a 
ofiendersi insieme y condescendessero finalmente 
tra loro a qualche congiunzione, che fosse a de- 

I cessione della, chiesa e di tutto il resto d’ita- 
ia } o sperando, come io udii poi direnai car- 
dinale dei Medici, conscio di tutti i suoi segreti, 
cacciati i Franzesi di Genova e del ducato di Mi- 
lana , potere poi facilmente cacciare Cesare del 
reame Napoletano , vendicandosi quella gloria 
della libertà d’Italia, alla quale prima aveva ma- 
nifestamente aspirato l’antecessore, cosa che non 
potendo succedere a Leone cop le proprie forze, v 
sperava, mitigato prima in qualche parte l’ ani- 
mo del re di Francia cou eleggere qualche car- 
dinale desiderato da lui, e col dimostrarsi pronto 
a concedergli delle altre grazie,’ indurlo. a dar- 
. gli aiuto contro a Cesare , come se fosse per pi- 
gliare, in luogo di ristoro, il" sollazzo che' a Ce- 
sare accadesse il medesimo, che era accaduto- a 
lui, qualunque lo movesse di queste cagioni, o 
una, o più, o tutte insieme, voltò tutti i pen- 
sieri alla guerra , e ad unirai cou uno di questi 
due principi, e congiunto ^con Jui muovere in 
Guccurd. T , V . 
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Italia le armi contro ali 1 altro. Ai quali pensieri 
per trovarsi preparalo, nè potere intra tanto es- 
sere oppresso da alcuno , mentre trattava con 
ciascuno, .ma più strettamente col re di Fran- 
cia, mandò in Elvezia. Antonio Pucci vescovo di 
Tistoja , il quale ottenne poi in altro tempo la 
dignità del cardinalato, a soldare , e condurre 
nello stato della chiesa seimila Svizzeri : i quali 
essendogli senza difficultà conceduti dai Canto- 
ni, per la confederazione, che dopo la guerra 
di Urbino aveva rinnovata con loro, ottenuto il 
passo per lo stato di Milano, gli condusse nel 
dominio della chiesa , intrattenendogli più mesi 
in Romagna, e nella Marca ; essendo incerto cia- 
scuno a.' che proposito, non essendo movimento 
alcuno in Italia , sostenesse oziosamente tanta 
spesa.. Egli affermava avergli chiamati per poter 
vivere sicuramente, sapendo che ogni giorno era- 
no dai ribelli della chiesa macchinate cose nuove. 
La qual cagione non parendo verisimile , cade- 
vano uèi discorsi degli uomini vai’)' concetti: chi 
credeva che egli si fosse armato per timore che 
egli avesse del re di Francia; chi per qualche di- 
segno di occupar Ferrara; chi che avesse incli- 
nazione di. cacciar Cesare del reame di Napoli. 

Ma tra lui e il re si trattava segretamente di 
assaltare con le armi congiunte .insieme il regno 
Napoletano, con condizione che Gaeta, e tutto 
quello che si contiene tra il fiume del Garigliano 
ed i confini dello, gtato ecclesiastico, si acquistasse 
per la chiesa, il resto del regno fosse del secon- 
dogenito del re di Francia; il quale, per essere 
di età minore, avesse a essere insino ch’ei fosse 
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eli età maggiore governato insieme col reame da 
un legato apostolico, che risedesse a Napoli. Con- 
teneva oltre a questo la capitolazione, che il re 
dovesse aiutarlo contro ai sudditi e feudatarj della 
sedia apostolica, condizione appartenente allo sta- 
bilimento delle cose possedute dalla chiesa, ma 
non meno alla cupidità, che aveva il pontefice'di 
acquistare Ferrara. 

Nel qual tempo molto opportunamente a que- 
sti disegni il re di Francia, invitato dalla occa- 
sione dei tumulti di Spagna, e confortatore, se- 
condo che poi querelandosi affermava, del pon- 
tefice, mandò un -esercito sotto Asparot fratello 
di Lautrech in Navarra per ricuperare quel regno 
al re antico^ e dell’ istesso tempo Ruberto della 
Marcia, e il duca di Ghelderi cominciassero a mo- 
lestare i confini della Fiandra. Le discordie di Spa- 
gna fecero facile ad Asparot l’acquistare il regno 
di Navarra destituto di ogni aiuto, e nel quale* 
non era spenta la memoria del primo re: e avendo 
con le artiglierie espugnata la rocca di Pampalona, 
entrato nei confini del regno di Catalogna occupò 
Fonterabia, e corse insino a Logrogno : donde, 
come spesso avviene nelle cose umane, giovò a 
Cesare quello, che gli uomini avevano creduto do- 
vergli nuocerò. Perchè le cose di Spagna, trava- 
gliate 'insino a quel giorno con varj progressi , era- 
no ridotte in grandissime turbolenze, «essendo dà 
una parte congiunti i popolari e i plebei: dall’ al- 
tra avendo prese le armi in benefizio di Cesare 
molti (0 signori, i quali per l’interesse degli stati 

(1) Di qHesti nomina - il Giouio nel lib. ao'don Ignico 
Velasco gran contestabile, e Arrigo ammiraglio, che vin- 
sero i ribelli a Villa Alaria. 
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temevano la licenza popolare: la quale proceduta 
a manifesta ribellione, desiderosa di avere capo 
di autorità, avea tratto della rocca di Sciativa il 
duca di Calabria^ il quale, ricusando di pigliare 
le armi contro a Cesare, non volle discostarsi dalla 
carcere. Ma l’essere assaltato il regno proprio dal 
re di Francia commosse ih modo gli animi dei 

n uli i quali senza dispiacere avevano tollerata 
perdita del regno di Navarra, benché diven- 
tato, per la unione del re Cattolico, membro dei 
regni loro, che parte per questa cagione, parte 

f >tr qualche prospero successo che aveva avuto 
’ esercito Cesareo , lutto il reame di Spagna, de- 
poste più facilmente le contenzioni tra loro me- 
desimi , ritornò alla obbedienza del suo re. 

Alla prosperità del re di Francia per la vitto- 
ria cosi facile del reame di Navarra, si aggiunse, 
«e avesse saputo usare la occasione, maggiore sue- 
* cessò} perchè i. Svizzeri, appresso ai quali erano 
gli ambasciatori suoi, e di Cesare sforzandosi cia- 
scuno di essi di congiungersi con loro, rifiutata, 
contro alla opinione di -molti, e contro la inten- 
zione che avevano data, l’amicizia di Cesare, ab- 
bracclarono la congiunzione col re di Francia, ob- 
bligandòsi a concedere agli slipendj suoi quanti 
fanti yòlesso a qualunque impresa e di non ne 
concedere ad alcun altro per usargli ad offesa di 
quel re. Restava la esecuzione della capitolazione 
fatta a Roma tra il pontefice e lui} della quale 
essendogli ricercata la ratificazione, cominciò a 
ilare (0 sospeso, essendogli* messo sospetto da 

(i) Galeazzo Capello in quei suoi coramentarj, clie scris- 
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molti, che atteso la duplicità del pontefice, e l’odio 
che assunto al pontificato, gli aveva continuamenta 
dimostrato, era da dubitare di qualche fraude: 
dicendo non essere verisimile che il pontefice de- 
siderasse che in lui , o nei figliuoli pervenisse it 
reame di Napoli} perchè avendo quel regno, e il 
ducato di Milano, temerebbe troppo la sua po- 
tenza : per certo, tanta benevolenza scopertasi cosi 
di subito non essere senza mistero. Avvertisse bene 
alle cose sue dagl’ inganni, e che, credendo acqui* 
stare il regno di Napoli , non perdesse lo stalo dì 
Milano} perchè mandando l’esercito a Napoli sa* 
rebbe in potestà del pontefice, che aveva seimila 
Svizzeri, intendendosi con i capitani dell’impe- 
ratore, disfarlo} e disfatto quello, che difesa ri- 
manere a Milano? Nè essere da' maravigliarsi -che 
il pontefice, avendo tentato che con le forze gli 
fosse tolto quel ducato, disperato di poterlo ot- 
tenere altrimenti, cercasse privamelo con gl’ in- 
ganni. Queste ragioni commossero il re in modo, 
che stando dubbio del ratificare, e forse aspet- 
tando risposta di altre pratiche, non avvisava a 
Roma cosa alcuna, lasciando sospesi il papa e gli 
ambasciatori suoi. Ma il pontefice, o perchè ve- 
ramente, governandosi con le simulazioni con- 
suete, avesse l’animo alieno dal re} o perchè, co- 
me vedde passati tutti i termini del rispondere, 

i 

se per la restituzione di Francesco Sforza, adduce un’al- 
tra cagione dello sdegno del re contro al papa : ed è che 
il papa non volle riconfermare Adriano cardinale di Am- 
buosa stato due anni legato in Francia, come il re chie- 
deva; di che alterato, disse al nunzio papale, che non era 
per mancargli occasione' di vendicarsi di questa ingiuria. 
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sospettando di quel che era, e temendo che il re 
non scoprisse a Cesare le sue pratiche, e che tra 
loro per questo potesse nascere congiunzione in 
pregiudizio suo \ concitalo ancora dal desiderio ar- 
dente che aveva di ricuperare Parma e Piacenza, 
e di fare qualche cosa memorabile ('), sdegnato 
oltre a questo, dalla insolenza di Lautrech, e del 
vescovo di Tarba suo ministro, i quali non am- 
mettendo nello stato di Milano alcuno comanda- 
mento, o provvisioni ecclesiastiche, le dispregia- 
vano con superbissime, e insolentissime parole, 
deliberò di congiungersi contro al re di Francia 
con Cesare. Il quale irritato dalla guerra di Na- 
varra, stimolato da molti fuorusciti di Milano, 
commosso ancora da alcuni del consiglio suo, de- 
siderosi di abbassare la grandezza di Ceures,che 
aveva sempre dissuaso il separarsi dal re di Fran- 
cia, si risolvè a confederarsi col pontefice contro 
al re: alla qual cosa si crede ló facesse accelerare 
la speranza di poter facilmente con P autorità del 
pontefice e sua indebolire la lega fatta coi Svizzeri, 
inuanzi che con doni e con gratificategli,- la con- 
solidasse. 

Indusse anche a maggiore confidenza Panimo 
del pontefice, che Cesare, avendo udito nella 
dieta di Vormazia Martino Lutero , chiamato da 
lui sotto salvocondotto, e fatto esaminare le cose 

(«) Accrebbe anco lo sdegno al papa Francesco Maria 
dalla Rovere duca di Urbino, il quale pensò 'che dal re 
fosse stato mandato ad assalir lo stato ecclesiastico : il che 
dice Galeazzo Capello nei suoi commentar], il quale chia- 
ma il vescovo qui scritto di Tarba vescovo Terbellense, 
il cui nome era Manardo. 
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sue da molti teologi, i quali avevano riferito es- 
sere dottrina erronea , e perniciosa alla cristiana 
religione , gli delle p£r gratificare al pontefice il 
bando imperiale. La qual cosa spaventò tanto 
Martino, che se le parole ingiuriose e piene di 
minacce, che gli disse il (0 cardinale di San Sisto 
legalo apostolico , non l’ avessero condotto ad 
ultima disperazione, si crede sarebbe stato facile, 
dandogli qualche dignità, o qualche modo onesto 
di vivere, farlo partire dagli' errori suoi. Ma quello 
che si sia -di questo , fu fatto tra il pontefice e 
Cesare, senza saputa di Ceures^il quale insino a 
quel tempo aveva avuto in lui somma* autorità, e 
il quale opportunamente morì quasi nei medesimi 
giorni, confederazione & difesa comune eziandio 
della casa dei Medici, e dei Fiorentini, con ag- 
giunta di rompere la guerra nello stato di Mi- 
lano in quei tempi, e modi, che insieme conve- 
nissero : il quale acquistandosi , restassero alla 
chiesa Parma e Piacenza, che le tenesse con quéile 
ragioni, con le quali aveva tenute innanzi, e che,' 
atteso che Francesco Sforza, che era esule a 
Trento, pretendeva ragione nello. stato di Milano 
per la investitura paterna , e per la rinunzia del 
fratello, che acquistandosi fosse messo io pos- 
sessione, e obbligati i collegiali a mantenervelo, 
e difendervelo : che il ducalo di Milano non con- 
sumasse altri sali, che quegli di Cervia: permesso 
al papa non solo di procedere, contro ai sudditi 
e ft-udatarj suoi, ma obbligato eziandio Cesare, 

(i) il cardinale di San Siato fu maestro Tommaso Gae- 
tano, dell’ordine dei predirStori, il quale fu dottissimo, 
come dalle opere sue si può comprendere. 
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acquistato che fosse lo stalo di Milano, ad aiutarlo 
contro à loro, e nominatamente all’acquisto di 
Ferrara. Fu accresciuto ilVenso dèi reame di Na- 
polh promessa al. cardinale dei Medici una pen- 
sione di diecimila ducati sull’ arcivescovado di 
Tolleto , vacato nuovamente} e uno stato dèi rea- 
me dì Napoli di entrata di diecimila duéati per 
Alessahdro dei Medici, figliuolo naturale di Lo- 
renzo già duca di Urbino. Per dichiarazione delle 
quali cose pare necessario brevemente raccontare 
quali Cesare pretendeva che fossero in questo 
tempo le ragioni dell’imperio sopra il ducalo di 
Milano. * • ; * - • • • ■ • 

Affermavasi (') per la parte di Cesare, che a 
quello stato non erano di momento alcuno le ra- 
gioni adtiche dei duchi di Orliens, per non es- 
sere stato confermato con l’autorità imperiale il 
-patto della successione di madama Valentina} e 
che al presente apparteneva immediatameute al^ 
•T-lmperio, perchè la investitura fatta a Lodovico 
Sforza, per se e per i figliuoli, era stata rivocata 
dall’àvolo con amplitudine di tante clausule, che 
la rivoca/ioné aveva avuto giuridicaraeute effetto, 
in pregiudizio, massimamente dei figliuoli, i quali, 
non' l’avendo mai posseduto, avevano ragione in 
speranza, e non in atto: e perciò essere stata 
valida la investitura fatta al re Luigi per se, e 
per Claudia sua figliuola in caso si maritasse a 
Carlo, e con patto che, non seguendo il matri- 
monio senza colpa di Carlo, fosse nulla: e che 

( 1 ) Al principio del lib. $ ha raccontato anco questo 
scrittore le ragioni che, pretendeva l’imperio sopra lo sta- 
to di Milano, 
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Milano per la via retta passasse a Carlo, il quale 
ne fu in caso tale, presente il padre Filippo, 
investito. Da questo inferirsi, che di niun valore 
era stata la seconda investitura fatta al medesimo 
re Luigi per se, per la medesima Claudia, e per 
* Angolem in pregiudizio di Carlo pupillo, e co- 
stituito sotto la tutela di Massimiliano. Nella qua* 
le non potendo fare fondamento alcuno il re pre- 
sente, meno poteva allegare appartenersegli quél 
ducato per nuove ragioni, perchè da Cesare non 
aveva né ottenuta, nè dimandata la investitura: 
ed esser manifesto non gli poter giovare la ces- 
sione fatta da Massimiliano Sforza , quando gli 
dette il castello di Milano, perchè il feudo alie- 
nato di propria autorità ricada incontinente al 
signore soprano: e perchè Massimiliano, benché 
ammesso di consentimento di Cesare morto in 
quello stato, non avendo mai ricevuta la investi- 
tura, nou poteva trasferire in altri quelle ragioni, 
che a se non appartenevano. 1 t 

Fatta adunque, ma occultissimamente, la con* 
federazione tra il pontefice e Cesare contro al re 
di Francia, fu consiglio comune procedere,, in- 
nanzi che manifestamente si movessero le armi , 
o con insidie, o con assalto improvviso in un 
tempo islesso per mezzo dei fuorusciti contro ai 
ducalo di Milano , e contro a Genova. Delibe- 
rossi adunque, e che le galee di Cesare che erano 
a Napoli, e quelle del pontefice si presentassero 
all’ improvviso nel porlo di Genova armate di 
duemila fanti Spagnuoli, e conducendo seco Gi- 
rolamo Adorno, per l’autorità e seguito del quale 
movendosi similmeute nel tempo medesimo per 
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opera sua gli uomini delle riviere partigiani degli 

Adorni, speravano chti quella città tumultuasse. 

Da altra parte era stato trattato per Francesco 
Sforza, e per (<) Girolamo Morone, che era a 
Trento appresso a lui con molti dei principali 
dei fuorusciti, che in Parma, in Piacenza e in 
Cremona fossero assaltate all’ improvviso le genti 
Franzesi, che vi erano alloggiate, e il medesimo " 
si facesse in Milano} e che Manfredi Pallavisino , 
e il Matto di Brinzi, capo di parte di quelle mon- 
tagne, conducendo fanti Tedeschi per i! lago di 
Como , assaltassero quella città , dove afferma- 
vano avere segreta intelligenza} e che succedendo 
queste cose, o alcuna delle più importanti, i fuo- 
rusciti di Milanq, che erano molti gentiluomini , 
i quali si avevano occultamente a trasferire a 
Seggio, dove il giorno destinato doveva essere 
Girolamo Morone, si movessero per entrare nello 
stato facendo con più prestezza si poteva tre 
mila fanti. Al quale effetto il pontefice mandò 
a ( a ) Francesco Guicciardini, governatore già molti 
anni in Modana e di Reggio, diecimila ducati con 
commissione che gli desse al Morone per fare 
segretamente fanti, che fossero preparati al suc- 
cesso di queste cose, alle quali il Guicciardini 
prestasse favore ma occultamente, ed in maniera 

(i) Di questo Morone scrive il Capella assai, come que- 
gli, che con lui fu segretario del duca, mentre era suo 
oratore : e però in questa istoria è da esser letto. Ma il 
Matto di Brinzi qui nominato fu per proprio nome chia- 
mato Giovanni. 

(a) Il Capella non so se per malignità, o per non sa- 
perlo, tare il nome del Guicciardini governatore,, ma il 
Gìomio lo pone. , 
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tale, che dalle azioni dei ministri non potesse il 
re di Francia o querelarsi, o fare sinistra inter- 
pretazione del pontefice. 

\ Ma non fu felice f evento d^adcuna di queste 
cose. L’ armata andata a Genqva di sette galee 
sottili, quattro brigantini, e alcune navi, si pre- 
sentò invano al porlo: perchè il doge Fregoso 
presentendo la loro venuta aveva opportunamente 
provveduta la terra ; però non sentendo rinno- 
varsi cosa alcuna, si ritirarono nella riviera di le- 
vante: e in Lombardia essendo quel che si trat- 
tava, e il dovere venire Girolamo Morone a Reggio 
in bocca di molti fuorusciti, Federigo da Bozzole, 
pervenutogli alle orecchie, andò a -Milano a no- 
tificarlo allo (<) Scudo, il quale teneva a Milano il 
luogo del fratello, che poco innanzi era andato 
in Francia. Il quale raccolte le gente di arme al- 
loggiate in varj luoghi, e dato ordine a Federigo 
che dalle sue castella menasse mille fauti , andò 
subito con quattrocento lance a Parma , certifi- 
candosi mentre andava a ogni ora più della verità di 
quel che Federigo gli aveva riferito. Perchè i fuor- 
usciti, non seguitando Pordiue dato dell’ adunarsi 
segretamente, erano palesemente andati a Reggio, 
facendo in tutti i luoghi circostanti richieste di 
uomini, e dimostrazioni manifeste di aver senza 
iudugio a tentare cose nuove: nel qual modo di 
procedere continuò Girolamo Morone Venuto dopo 
loro; mosso per avventura, perchè quanto più 

( 1 ) Questo Scudo era chiamato Tommaso di Fois, il v 
quale da un castelluccio , di cui era in Guascona signore, 
era chiamato monsignore di Lescuns. 
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scopertamente si procedeva, lauto più si genere* 
rebbe inimicizia tra il pontefice e il re. 

Appariva già manifestamente a tutti la vanità 
di queste macchinazioni. £ nondimeno lo Scudo 
giunto a Parma, deliberò la mattina seguente, gior- 
no solenne per la natività di San Giovanni Bat- 
tista, appresentarsi alle porte di Reggio, speran- 
do potere avere occasione di prendere tutti, o 
parte dei fuorusciti} o mentre che essi sentendo 
la sua venula fuggissero della terra, ò perchè, non 
vi essendo soldati forestieri, il governatore uomo 
di professarne aliena dalla guerra, spaventato gliene 
desse prigioni}- o forse nella trepidazione della 
città sperando avere qualche occasione di entrarvi 
dentro- Presentì qualche cosa il governatore di 
questo: e benché, non essendo ancora noto P as- 
salto di Genova , non gli paresse verisimile che 
lo Scudo, senza comandamento del suo re, dando 
quasi principio alla guerra, entrasse eon le armi 
nel domiuio del pontefice , nondimeno, conside- 
rando quali spesse siano gli impeti dei Frantesi, 
per Don essere del tutto sprovveduto, mandò su- 
bito a chiamare Guido Kàngooe, che era nel Aio- 
danese che la notte medesima venisse a Reggio} 
ordinò che dei fanti soldati del Alerone venisse 
la notte medesima quella parte che er& in allog- 
giamenti più vicini; e che il popolo della terra, 
quale sapeva essere alieno dai Frantesi, al suono 
della campana si riducesse alla guardia delle porte, 
consegnata a ciascuno la cura sua. Venne lo Scudo 
la mattina seguente con quattrocento lance, die- 
tro alle quali , ma lontano per qualche miglio , 
Veniva Federigo da Bozzole con mille fanti} e 
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avendo, come fu vicino alla terra, mandato Buo- 
navalle, uno dei suoi capitani, al governatore a 
dimandare di volere parlare con Ini, si conven- 
nero che lo Scudo si accostasse a una portella 
che entra nel rivellino della porta che va a Par- 
ma, e che nel luogo medesimo venisse il gover- 
natore, sicuro ciascuno di loro sotto la fede l’uno 
dell’altro. 

. Così venuto innanzi Io Scudo , e smontato a 
piede, si accostò con parecchi gentiluomini a quella 
porla , donde uscito il governatore cominciarono 
a parlare insieme} lamentandosi l’uno che nelle 
terre della chiesa contro ai capitoli della confe- 
derazione, si desse ricetto e fomento ai fuorusciti 
adunati per turbare Io stato del re} l’altro che 
egli con esercito armato fosse entrato all’ improv- 
viso nel dominio della chiesa. Nel quale stato aven- 
do alcuni del popolo contro all’ordine dato 0) 
aperto una delle porte per introdurre un carro 
carico di farina, Buonavalle, che era incontro a 
quella porta, perchè le genti dello Scudo spar- 
sesi intorno alle mura, ne circondavano una parte, 
si spinse innanzi con alcuni uomini di arme per 
entrare deutro; ma essendone cacciato, e serrata 
la porta con graude strepito , il rumore venuto 

‘ (i) Vedasi, che il CapeUa ha discoperto odio contro a 
questo istorico, sì perchè non ha mai voluto nominarlo, 
come perché scrive che Lescuns tratteneva con querele a 
posta il Guiccianlino , acciocché dall’ altra parte della cit- 
tà Alessandro Triulzio con le sue genti che fingevano es- 
ser del conte Guido, facesse pruova di entrare nella cit- 
tà. Ma raccontando la cosa in molti capi diversa da quello, 
che il Guicciardino scrive, che fu in fatto, a questo più 
tosto, che al Capelta, se ne deve prestar fede. 
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nel luogo dove lo Scudo e il governatore parla* 
vano, fu cagione che quegli della terra, ed al* 
cuoi dei fuorusciti, dei quali erano piene le mure 
del rivelliuo, scaricati gli scoppi contro a quegli 
che erano vicini allo Scudo, ferirono gravemente 
Alessandro da Triulzio, della quale ferita morì 
fra due giorni ( indegno certamente di questa ca* 
lamità, perchè aveva dissuaso il venire a Reggio): 
gli altri fuggirono, uè salvò lo Scudo altra cosa 
che il rispetto che ebbe chi voleva tirare a lui , 
di non percuotere il governatore. Ma esseudo egli 
pieno di spavento, e lamentandosi essergli man* 
cato della fede, nè sapendo risolversi o a stare 
fermo, o a fuggire, il governatore, presolo per 
la mano, e confortandolo che sopra la fede sua 
lo seguitasse, lo introdusse nel rivellino; non lo 
accompagnando altri dei suoi che il Motta gen- 
tiluomo Fraozese. E fu cosa maravigliosa che tutte 
le genti di artne come intesero lo Scudo essere 
entrato dentro, andata tra loro (0 la voce che era 
stato fatto prigione, si messero in fuga con tanto ti- 
more,. che molti di loro gittarono le lance per le 
strade; pochissimi furono quelli che aspettassero 
lo Scudo; il quale dopo lungo parlamento, ed es- 
sere stato certificalo che il disordine era nato dai 
suoi, fu licenziato dal governatore: il quale ri- 
spetto alla fede data , e alle commissioni avute 
dal pontefice di non fare dimostrazione alcuna 
contro al re, non volle ritenerlo. Della quale ri- 
tenzione non sarebbe seguito P effetto che allora 

(i) Si verifica quanto è scritto nel lib. a, che una voce 
vana, anche di un minimo soldato, c cagione di grandi 
accidenti. 
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per molti si credette della ribellione dello stato 
di Milano: perchè le geriti di arme, se bene messe 
in fuga, non essendo seguitate da alcuno, perchè 
in Reggio erano pochissimi cavalli, e avendo ri- 
scontralo ai confini del .Reggiano Federigo da Boz- 
zole che veniva innanzi con mille fanti, si ferma- 
rono e riordinarono} e il terrore cominciato a 
Parma, e a Milano, per essere stati i priori avvisi 
thè lo Scudo era prigione , e le genti di arme 
rotte, non sarebbe andato innanzi come si fosse 
inteso le genti di arme essere salve} non essendo 
massimamente in luoghi vicini esercito nè forze da 
poter fare movimento alcuno, e restandovi molti 
altri capitani di gente di arme. Ritirossi lo Scudo, 
raccolti i cavalli e i fanti, a Coriago villa del Reg* 
giano, vicina a sei miglia di Reggio, donde tra pochi 
giorni si ritirò di là da Lenza in Parmigiano, aven- 
do mandato a Roma il Motta a giustificare col pon- 
tefice le cagioni dell’ essere andato a Reggio , e 
a fare instanza che, secondo i capitoli che erano 
tra il re e lui , cacciasse i ribelli del re fuora dello 
stato della chiesa. 

Ma oei giorni medesimi un caso, che accaddè 
a Milano, spaventò molto l’ànimo dei Franzesi., 
come se con segni manifesti fossero ammoniti dal 
cielo delle future calamità. Perchè il giorno so- 
lenne per la memoria della morte del principe 
degli apostoli, tramontato già il sole nel cielo se- 
reno, cadde per l’aria da allo (>) a guisa di un 

(i) Dice il Capella, che fu una saetta, che percosse nella 
torre sopra la porta del castello.; e*che in essa tórre si ser- 
bavano molti bariglioni di polvere per le artiglierie, e che 
di 200 uomini che erano a guardia del castello , dodici 
appena ne scamparono. 
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fuoco innauzi alla porta del castello, ove erano 
stali condotti molti barili di polvere da artiglieria, 
tratti del castello per mandargli a certe fortezze} 
per il che levatosi subitamente con grande stre- 
pito grande incendio rovinò insino dai fondamenti 
una torre di marmo bellissima fabbricata sopra 
la porta, nella sommità della quale stava 1’ oro- 
logio. IN’è solamente la torre, ma le mura, e le 
camere del castello, ed altri edifizj contigui alla 
torre} tremando nel tempo medesimo per il tuono 
smisurato, e per (a rovina tanto grande, tutti gli 
ediBzj. del castello, e tutta la città di Milano. £ 
i sassi e pietre grandissime dalle rovine volavano 
con impelo incredibile spaventosamente in qua 
ed in là per Paria, ora percotendo nel balzare 
molte persone, ora ricoprendole con le rovine 
dalle quali era ricoperta contanti sassi, che pa- 
reva cosa stupendissima, la piazza dei castello} dei 
quali alcuni di smisurata grandezza volarono lon- 
tani per spazio di più di cinquecento passi. Ed era 
fora propria, che gli uomini cercando di ricrearsi 
dal caldo andavano passeggiando per la piazza} 
-però furono ammazzati più di cento cinquanta 
fanti del castello, ed il castellano della rocchetto, 
e quello del castello, e gli altri tanto attoniti, e 
privi dj animo e di consiglio, e rovinato tanto 
spazio di muro, che al popolo, se si fosse mosso, 
sarebbe stalo molto facile l’occupare quella notte 
il castello. 

Fine dejl Volume V. 
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